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SERMONE XLIX, 


nj 



BEATI Fondatori delle Religioni aliai più fi 
onorano da’loro Figliuoli coll’ Offeruanza 
delle Regole, da effi prefcricte, che con la 
fplendidezza del Culto, procurato alle loro 
Olla . Or perche à Noi prefigge il Santo Padre , per 
fine del noftro Rifiuto , la fantificatione deH’Anime; 
quella meglio fi ottiene per l’efemplarità della vita, 
che per la profonditi della Dottrina . Anzi che à gli 
fletti Miracoli precede la Virtù, nella conuerfione 
delle Genti ; mentre il Battifta , fenza prodigij , am- 
maeflrò tutta la Paleflinaje Paolo fu Vafo di elettio- 
ne , perche ncH’vrna del fuo cuore portaua il teforo 
de’Precetti Mofaicic de’Conffgli Euangclici. Altret- 
tanto feguì in Francefco Xauerio,vcro Àpoftolo del- 
l’Indie, da lui piegate aU*adoratione della Croce, 
molto più con la fantiti de’Fattfiche co’ chiarori de* 
Miracoli. A molti de’noftri primieri Miffionanti non 
abbondò fingolarità di Sapienza , e mancarono- 
Jampi^iMarauiglie.-tuttauia, perche comparuero a* 
Popoli , modelli , poderi , vmili , mortificati , fecero 
quel, che tutto il Mondo confetta. Segui ri lo Beffo 
in Noi, fe odieremo (ingoiatiti di Primlegij , come 
in Roma la odiò Curio j e come Pabbominò in Ge* 
rufalemme Vria; riattando collantemente il Roma- 
no Trionfante ampiezza di poderi , e ributtando l’e- 
breo Combattente le delizie negate a’fuoi Commi’- 
litoni.Dunque.fe offerucremo tutte le leggi, e fecon- 
. formeremo la vita noftra alla Vita comune , faremo 
Apoftoli delle Nationi, e veri Allieui di SJgnatio. j 

SERMONE L... - 

QVELLE Religioni fono care a* proprij e canonizzati 
Lcgiflatorttnelfc quali l’ofleruanza fiorifcCìDi si bel- 

•J* i laCo- 
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la Corona di Regole mantenute non fori priue le Co* 
munirà, ouc molti difettano-, ma quelle fole decado- ( 
no da tanta Gloria, in cui, chi preuarica, non è puni- j 
to,e doùe al mancamcnto,quantunque leggiero, non 
lì prercriue pena, e fi lafcia impunità . Nel Collegio 
apcftolico chi titubò, chi negò, e chi ambì : tuttauia, | 
perche tutti da Crifto fi correflero e fi riprefero , fù 
quel C enacolo vera Idea a’Chioftri futuri di Santità 
confumata . Perciò in Ciftei lo, quanto fi perdeua da' 
Monaci nelle faccende dd giorno,tanto fi racquifìa- 
ua nella colpa detta c nella penitenza riceuuraden- 
tro le mura del Capitolo. Ciò fi pratieò dal buon La- 
drone,quatido có tollerar la pena, fi mutò il patibo- 
lo di Condannato in cocchiodi Trionfante. A foffe- 
renza di publiche con fu fio ni , sì profitteuole, deb- 
bono foggettarfi anche coloro , che non fono rei 
de’falli deferiti.In tale elercftio di magnanima Patié* 
za riufeirono ammirabili Efcmplari, nell'Eremo Paf* 
nutio , nella Corte Giufeppe , nel Monafterio Pietro 
Martire : quelli creduto ricettatore di Femmine.# 

• nella Cella , gli altri due accu fati di facril^arnbe- 
. ria , c di calamo infidiaco . Ne'quali inconm niu n_. 

•» rifletta al Calunniatore, che procura, màdDio , 

che permette roflori , pet veftirci di Porpora , e per 

• agguagliarci a^Martiri. , >. 3<J 

• « , 1 m 

. . SERMONE LI. 

CONGIVNSE Crifto a’Cingoli le Fiaccole ì affinché , 

< chi viue nella Chiefa mortificato e penitente, non fi 
accicchi alla maeftà de*Prefidenti e de’Principi , di- 
Iprezzando Diademi e Tiare, perche non oftétano o 
Cenere o Cilizij. Paolo A portolo tremò, oue vdì vn_» 
Beftémiatore,da sè riprefo, vmeretrà Prlclpi de’Sa- 
cerdoTÌtófecratoòa Crifmi.Il sato GiouaneSamue- 
le rifptttò in modo Eli, riprouato c condannato da 

Dio, 


Dio, che quafi difubbidì d Dio , per non affliggerlo 
Chi fri gr/fraeliti fprezzò SàuIe,dichiarato Rè,fù in* 
titolato dal Profeta tìirpe diabolica , e adoratore di 
Belial.Perciò ogni Religiofo onori i Luogotenenti 

* di Crifto , ancorché non Tempre fieno o loaeuoli o a- 
poftolici.Così Ubriachezza di Noè fu ricoperta,o. 
non beffata da*buoni Figliuoli: e non di rado ciò,che 
pare negligenza, è cautela, c ciò, che apparisce o pi- 
grizia o incapacieà,diuien£ poi maturità di cófiglio, 
c feconditi d’imprefe . Corre il Sole velocifiìma- 
mente, quantunque i gli occhi noftri fembri immo- 
bile : e , nella vernata , il Vitame viuace non fi diffe- 

• rentia da’tronchi morti e da’pali fecchi;da cui,dopo 

pochi mefi , fi produrranno grappoli faporofi e ven- 
demmie abbondanti . Però , non fiamo temerari) i 
giudicare i Comandanti, e in effi rifpectiamo l'occul- 
ta Bontà de’fìni innocenti; riftringendo (opra i no- 
ftri Lombi i Cingoli euangelici , e adorando, ne* 
Grandi o del Secolo o della Chiefa , la podeftà delle 
Chiaui , e la poffanza deU’Imperio . 6é 

> SERMONE LII. 

COME gli Huomini della Compagnia debbono vene- 
rare i Grandi del Secolo e della Chiefa:così debbono 
generofamente abborrirelc Grandezze del Mondo 
e le Maggioranze della Reiigione.Ciò fi pruoua con 
le promeife fatte ad Abramo di Stelle e di Sabbia: il 
- cuiMifterioci obbligai tollerare il calpeftamento 
• de'piedi, nello fteffo tempo , che rifplendiamo cova- 
lenti . Siamo imitatori di Dauid , che non lodò mai 
ne’fuoi Salmi il Saflo, con cui atterrò il G igante; e di # 
Neporiano , che fempre pianfe l'altura del Sacerdo- 
te , d lui violentemente conferito da Eliodoro Me- 
tropolita . P7 


SER- 


Digitized by Googl 



• -.SERMONE LUI. 

BE ^ T l de I C ** !o § r,dano ad voce , ma femore^ 
parlando degli Actnbuti diurni, e nulla mai dicendo 
de propri; Menci. Cosi ogni Religiofo ragioni fem- 

f 1 D w kT ^ utt, / re r n2a 6116 gemmai rammemori 
o la tua Nobiltà , o le fue imprefe,ò le fue doti . La 

caute,a fi dal,a noftra lingua,non palefando 
a Mondani i difetti del Chioftro, inamabili à chi vi- 
uc-, ancorché villa c oHcruantc cd apoitolo . uy 

SERMONE LI V. 


* 

XA COMPAGNIA fi glorifico dal B Luigi f quantun* 
que,tnor co giouane, poco o nulla op e rafie co'Prosfi- 
tni ) per lo fplendore della Modeftia,con cuieompa- 
riua.Còsi Arco baleno, che non produce biade,nel- 

r. a À lczza de ^ uo * dolori , efalta la Diuinità, di cui 
egli c Iattura. I Mondani nulla fcorgono delle noftre 
tante opere efercitate nelle noftre Cafe .* però tali ci 
credono, quali compariamo nell'eftcriore componi- 
mento de lenii noftri e delle noftre Voci . Imitiamo 
Onorato, Londator di Lerino , nel cui cospetto ogni 
Peccatore fi compungeua . t ^ ^ 

SERMONE LV. 

L*OR ATIONE métale difpoie, nel facro CenacoIo,gli 
Apolidi alla conucrfìone delle Genti . Quella, dal* 
Noi santamente praticataci abiliterà al zelò dcll’a- 
mme. Bensì è neceflario,die affidiamo nell’ora della 
Contemplatone con tutto il cuore à Dio , fenza te- 
, 6 lenza diftrattioni, godendo di ruminare Euan- 

geli;, c non genuflettendo per timore della Vifita . 

Quando la no (Ira Meditatone da noi fi ami , vfeire- 
mo da ella pieni di Spirito Santo , e Ponenti Santifi- 

catori di quanti conuerferanno con noi. 18* 

SER- 




SERMONE LVI. 


• * 

Vlj 


* # * 

I SANTI Magi diedero i Criflo Tefori,e Nulla vollerd 
. daCrifto . Tanto facciamo Noi con Dio; Jauoranda 
intrepidamente nella Compagni beneiì cjo delia- 

• nime, lenza arrogarci o priuilegij o preminenze. Imi» 
tiamo Daniele, che fciolse enigmi* cticusò Collane . 

; Non imitiamo Efaif , che prepara vìnande ài Padro 
moribondo, non per riiìorare le viicerediiui , mi 
per iftrappare jdalle fut mani la oublicatione della 
. Primogenitura. (Quando la noftra Ititentione nondìa 
. affatto diiìntereiiàtas, Talfomiglicremo quegli Ani- 
i malucci immondi, che Iddio protetto adEzechiele 
infamia e profanatione del fuo tempio . f aog 

5 '.SERMONE lvii. 


i.: 


IA MORTIFICATONE efteriore delle noftre mem* 
bra e de’nottri Sen/ì fu propnjlfima de’npftri Santi,® 
icinpre lì è praticata nella noitra Compagnia. Onde 
furono ineiiimabilmente temerari; quei due Sacer- 
doti noftri, i quali dal Pergamo dilfero,con efecrata 
bertemmia , Confittetela santità nel folo Spirito in- 
terno,e poco valere queTapoftolicoe fanto Rigore, 
che molte Religioni proiettano con fomma lode di 
tutti.Crifto riconqpetòifcMondo co’dolori e con la__» 
morte del suo CqrpoNulla prezzò Satana fl'oi facri- 
fici) e le orazioni» efi Job , finche non lo vide impiaga- 
to.Sonofrà sè talmente collegace hinterfia Diuotio- 
neela penitenza cfterna,che,douc non nafte la Mif 
ra,quiui i gigli non Jbrifcono. Perciò non farà giam- 
mai vero Figliuolo d’Ignatio , che ci volle Apgeli di 
purità , chi non ama e non pratica la facra e necefla- 
ria Inimicitia col iuo corpo • 24 1 


SERMO- 








SERMONE XLIX- 

Detto , nella Cafa Profefla , la Vigilia di 
Santo Ignatio . 

Si diligiti s me } M andata mea fcruate. Io. 14. 

Sint limbi veflri pracinfti , & lucerna ardentesin manihus 
veflris. Lue. ia. 


Cosi diflc Crlfto, dimorante in Terra , a’fuoi Difcepo- 
li : e Così ridice , in nome di Crilto , dal cielo a noi 

fuoi Figliuoli 11 Santo Padre . 

• . » » , \ ! / « • 

NONLEMVSICHE e gli apparati nelle Fefie onorano i 
Beati Fondatori delle Religioni >mà la praticata Ofserttan- 
%a nelle Cafe e fuori di efsegli ejalta e li glorificai perche 
US . Tadre a noi preferire, per fine del fuo Ijlituto , la con- 
uerfionc dell' .Anime: quefta meglio fi ottiene dalla fantità 
della vita , che dall# fplendore della Dottrina , e dgli 
fìeffì Miracoli precede 3 nella fantificatione de' Top oh , la 
Virtù di chi opera • 


Tneftimabile l’Amore, che ogni Cafa relr- 
giolà profefla al Fondatore deirOrdine. 
Tutte le Religioni, à riuerenza de’loro 
canonizzati Legis!atori,confacrano la»# 
Vigilia col digiuno , e folcnnizza no la Fella, con armo- 
nie, con apparati , con difeorlì. Noi purè, conforman- 
doci all’altre , procuriamo di glorificare le Memorie d* 
Jgnatio, con tue ti quegl ielle rio ri argomenti di Oflc- 

A quio 
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2 1 SANTI FONDATORI 

quio e di Pietà , che à Noi permette il nollr© Stato ,e 
! fuggerifee la nollra Gratitudine . Quella , nella fola_, 
voce fparfa di futuro e accrefciuto culto alle Offa del 
gran Seruo di Dio ( quantunque lìa e sì malageuole 
sì lontana l’imprefa ) riempì le Cafe noftre di giubilo , 
c traile lagrime di teneriliima contentezza à chi preui- 
de , più per vampa d' amore , che per chiarezza di 
fperanza , glorificato il Sepolcro di chi formò Papofto- 
lico Corpo della noflra minima Compagnia . Go- 
dono , fenza dubbio , gii Auttori delle fatre Comunità 
ne'facri rimbombi de’loro Anniuerfarij . Si gloriano , 
nondimeno , elfi affai più , quando veggono riuercn- 
ti alle loro Coflitutioni i Puoi Allieui , che quando 
rimirano collocate le proprie Ceneri in Vrne d’oro , 
fregiate da fmalto . Ognun di elfi , fri le linfonie del 
Coro e fri gl’incenfi dell’Altare , efcJama i chi l’onora: 
SI DILIGÌTIS ME , MANDATA MEA SERVATE . 
Cuftodite fedelmente i Riti, che vi preferì flì: e, an- 
corché neVoflri tempij mancalfero e arazzi e argenti , 
io, fra’Beati, trionfo ne gli ardori e ne’raggi della vo- 
flra Virtù.Crcda , per ciò, ognun di Noi , che i tutti 
noi con beate voci Ignatio , tanto da noi celebrato , 
dica quel che lo, nel principio del Ragionamento,pro- 
pofi ; Si diligitis me , MEjl SERATE . 

E perche io vi fondai, affinché folle fanti,colPolTeruan- 
za delle Regole , che vi diedi , e perche , pieni di Spiri- 
to diuino, conuertille chi non crede,eperfettionalle 
chi credciS’mr lumbi veftripreuinfìu& lucerna ardente s in 
mambus veUris.E nollro debito , ascoltare con ri fp etto 
ed efeguire con fedeltà i Ricordi di canto padre , 
il qual , mentre da ogni lato ci ftringe co’fuoi Decreti, 
con effi parimente ci abilita a II ’A pollolato della no- 
llra Vocatione . Concioliache l’illefso Cingolo de’no- 
fìri Vii li muta in Fiaccola a’nollri proflimi ; ballando 
Pefempio de’Feruori d fantificarce chi ode , e chi vede. 
Stnt irmi pracwtli, & L^CERT^iE ardente s. Que- 
llo 



COME SI «ONORINO. 3 

fto Affiorila diuidc il mio Difcorfo in tre Punthdouédo 
iodimoftrare,roSSERVANzA delle noftrc REGO- 
LE renderci potentiflimi alla conuerfione dell’Anime > 
purché TVTTE fi ofTeruino , Senza trascurarne veruna: 
e inTVTTI l’Oficruanza fionfea j e NIVNO ad eflafi 
Sottragga . Incominciamo dalla prima R ifìcfifione . 

ì Siutlumbi veflri pr&cintii , & lucerna ardentes itu 
minibus veflris. Se i noftri Riti ci legano , i noftri Mini- 
fterij indubitatamente infiammano.Così predifle Chri* 
fto a gli Apoftoli,di cui noi fiamo e adoratori^ ombre: 
c così in efii auuenne . Rimiriamo vn deprimi Miniftri 
di quel Senato , c Collegio , che publicò l’Euangelio 
alle Nationi idolatre . Comparue il Figliuol di Dio ad 
Anania nella Città di Damafco,e gli ordinò, che quan- 
to prima fi trasferisse da Saolo , per battezzarlo. Sur - 
ge , & rade in Vicum , qui vocatur Retini , & quare in do - 1 1. 
molud £ Saulum y nomine Tarfenfem . Sbigottito il fonno- 
ioso Dlfcepolo i sì duro , e inaspettato Comandamen- 
to, fi Scusò dall’Ambasceria , c chiaramente Scoprì al 
Redentore la impoffibilità di vbbidirlo .* Se i caSo non 
lo volcua , nel primo abboccamento con quella Furia-. 
ddKnferno , e sbranato ., e morto . Io da Saolo ? Coftui 
incatena quanti inuocano il voftro Nome > e non vuol 
viuo chiunque adora la voftra Croce. Sorrifc alle pau- 
re del Meflo Sgomentato Giesù , Soggiogatore del Ri- 
bello ; e , animando Anania all’impofta Legatione , gli 
foggiunfc : Non è Saolo quel Leone, che tù credi , già 
da me tramutato in Agnello , affinché muoia vittima , 
in mia diScSa . Vi intrepidamente da lui ,* percioche,di* 
uenuto VaSo di elettrone , Sottometterà al giogo delie 
mie Dottrine Combattenti feroci-. Pontefici oftinati , 
Tiranni crudeli, Rè potenti, e Nationi dominanti, Pa- 
de y quoniamVas eletiionii e fi mibi tjle , vt por te t Tfomen* 
meurn cor am Centìbut , & Regibus , & Filijs Ifracl . Ecco 
la noftra Vocatione ,che ci neceSfita, i cercar l’Animc 
fin Sotto a’aoftri Antipodi, fensa temere ò lance, ò nati* 

A a Sragij 

- ' • ■ < 



4 I SANTI FONDATORI f 

fragij, ò fiamme, rtportet Tapine» menni coramgentfbur 
& regibus. Faselethonis ejìmihi ifie . Vorrei ora ve de- 
re ciò , che fi contenga nella venerara Vrna , dondo 
fcaturird sì grotto fiume di Dogmi fantifìcati , che , al- 
lagando tutte le Parti del Mondo conosciuto , lo tra- 
muterà, di boscaglia attediata da moftri , in paradifo, 
abitato da Angeli , e fecondo d*ogni pomo di Vita.ras 
elettionis efl mibi ifie . Defid ero d’alzare il coperchio di 
si celeftialc Depofito ; ma non ardifeo di auuicinarc la 
mano d Santuario, cuftodito da Cherubini , e ricco di 
Sacramenti . Lo faccia Agoftino,sì benemerito dellc^ 
Dottrine di Paolo , sì a lui vicino nell’intelligenza de - 
Mifterij, e sì vgualc ne’criimi del Pontificato . Eccola 
aperto , e pieno fino all’orlo de'Configli , e de’Precettl 
v 1 euangelici ; de’quali offeruantiffimo i’ Apoftolo , men- 
•" tre feftofone tollerò i legami, fi tramutò in Luce de’- 
Ser.i. Popoli affogati da tenebre . Efclama ii Santo . Bonum^ 
in fe- Vasjn quopretiófa mandatorumCbrifti prteepta conceduti - 
fio SS tur. Bonumt'as , de cuius plenitudine fubflanti a viupopu- 
P«r. lisfemper erogàtur , & plenum efl . Come mai vn sì furi- 
tondo Perfecutore della Chiefafi trasfigurò in Mae- 
•46 ftro delle Genti , e in Tromba dello Spiritò Santo £ Si 
•confettò totalmente alle Ifttuttioni del nuouo Telia- 
mento; e, tutte adempiendole , fi rendette coll vene- 
rabilea -Gentili, che, per feguirlo negli Affiomi, ab- 
bandonauano e Patrimoni; , e Patrie , e Parentele ; ac- 
cettando d’rilere diuorati da Fiere negli Anfiteatri di 
Roma , tollerando ogni ftrage, purché non fi difeoftaf- 
fero dalle pedate , e dagl’infegnamenti di- paolo. Lo vc- 
nerauano Luogotenente dello Spirito Santo iti Terra 
nella publicacione della nuoua Fede, e,per non pendere 
il Maeftro,perdeuano la vka.BonuFasrfe cuius plenitudi- 
ne fubfiantia viu populis erogàtur. Bonn vasjn quo pretiof* 
Mandatot i # Chrifiiprpcepta conditur . Ecco ciò, che porta- 
no le Leggi mantenute, vitcoriofe ncli’Apofiolo di tan- 
ti Reami, di tant i Principi, c di tanti Arcopagiti .Dun* 

• ; r ' que “ . 


COME Sfr ONORINO.* ? 

<pie ; Sint Lumbi ve fin pracmtti, e fobicamente i Cinto-; 

Ji diuenuti Fiamme, illumineranno le Regioni, chu 
feggono tri le ombre degli errori . Sedente s in tenebris , 

& vtnbra mortis . Bonum Vm, in quo pratiofa mandatorum 
Cbrijii Tracepta conduntur .la quei tré famofi giorni dell* 
incoria cecitd , contemplatore , e digiuno l’abbattuto 
Viandante , non d’altro fupplicò il Meflìa , fuorché d*- 
vn viuo conofcimento de’Configli , publicati alle T ur- 
be , c lafciati i’Fedeli . Non vi chieggo, mio Saluatore* 
diceua Saolo , ò la luce che hò perduta , ò la digniti , 
che hò fpregiata . Vorrei intenderei Documenti del 
voflro Euangelio , che io riporrò nel petto al lato de- 
liro del cuore, per viuerc affai più follecito nella -cullo* 
dia dc’voftri Precetti , che nel mantenimento di quello 
Corpo, che vi confacro. Furono così accefe le preghie- 
re , che il Figliuol di Dio lì fece Euangelifta al? Anima 
rauueduta del fuo Pcrfecutore . Siche, quanto Gio- 
uanni vide, quanto Matteo fcriffe , quanto Luca, e 
Marco impararono da’primi Apolidi, tanto Saolo vi- 
uamente penetrò , ammaellrato in ogni apice della 
nuoua Legge dal gii odiato , e poi adorato Crocififfo . Galat 
'Notunt enim vobis facto, fratres , Euangehum.JJpque enim Ull .' 
ego ab bomine accepi illud , neque didici, Jed per reuelatio . 
nem lefu Cbrijii , Su quello fondamento lì riconobbe da 
Agoftino il Vafo d’Elettionc Vafo di Regole Criftiane, 
riuelatei Paolo, e di lui preferite a’Tefori del Tem- 
pio e alle Onoranze della Sinagoga.^ clctlionis ejl mi - 
hi ifie,vt portet nomcn meum- Bonum Vas, in quo pretiofa 
mandatorum Cbrtfli PRAECEPTA CONDVNTVR . 

L Chi poco ama il rillringimenco de’Legami , pro- 
ra deriuate le tante Conuerlìoni delle Prouincic , 
(ottopode per le Voci di Paolo alle Chiaui di Pietrosa* 
tanti Prodjgij, che FApollolo operò, domatore di E- 
lementi e vincitore di Serpi . Non l’Ofseruanta , dico- 
no colloro , de’crilllani rigori traffe a c piedi apollolicl i 
Generali degli Eferciti e i Comandanti delle Prouin- 

A ? eie : 

• » % r 



6 I SANTI FONDATORI 

eie ; mi bensì quel tanto flrepito di ftorpij rifa nati, d- 
. incantatori puniti, di vita renduta a’morti , di tempe. 
ftc acchetate nel mate, di dianoli cacciati da’corpi , 
di viaggi fatti full’acqua a piedi aiciutti , e di dimora», 
nel fondo del pelago senza morire. Rifponde alI’Obiet- 
tione per me Giouanni Grifoftomo : il qual efpone , su 
le : riuc del Giordano , Giouanni Battifta , fenza vefti- 
gio di miracolo anche minimo, e nondimeno attorniar 
to da numero fenza numero di Soldatefche , di Farlfei, 
di Sacerdoti , e d’ogni conditionc d'huomini , tutti vb- 
bidienti a’Fuoi Sermoni , e vnicamentc foggiogati dall* 
afprezza delle fuc pelli , dalla folitudine delle fue felue , 
Hom. e dalla fanti ti de’suoi coftumi . Quod cairn fìgnum Ioan - 
*7- in nesfecit , qui tot , tantafque Cimtates erudiuit ? Paolo ftef- 
Matt. fo , ne’prlncipij della fua Conuerfione , ne pur fanò vii 
tolo febbricitante ; etuttauia aggregò àgli Articoli 
t6u del nuouo Teftamento gl’induratiìeguaci del Vecchio, 
e fece feempio sì Arano d’idoli , e di (fatue nella Cit- 
tà di Damafco, che, per ifeampare dalie fmanie del' 
Rè , gli conuenne faluarfì con la fug3 . Quella fu sì pri- 
ua di glorie , e sì lontana da prodigi; , che , mentre a», 
Pietro fi aprirono le porte di acciaio , fi ruppero le ca- 
tene di ferro , e l’Angelo di Dio Io (aluò dalle guarditi 
di Erode ; Paolo miseramente fiì calato dalle muraglie 
in vn corbello di vinchi , con pericolo di cadute , e con 
rifehio di catene . Tanto era in quei tempi abbandona- 
to l’Apoftolo dagli fplendori delle marauiglic , che poi 
A £.9. l'accompagnarono . Ter murum dimtfcrunt eum ,/ubmit - 
r j. tentes in [porta . Dunque , fenza chiarori di miracoli , le 

primitie di Paolo predicante confufero Giudei , c gua- 
dagnarono Gentili à migliaia e migliaia , per la forza 
della Sapienza dichiarata , i cui dauano e vigore , o 
vita i foitraumani Portamenti deH’ìnfcgnatore , Nè di 
elfo folamente , mi di tutti gli Apoftoli afferma la Boc» 
ca d’oro ciò , che diuifiamo : feriuendo , che anche-» , 
quando» ad imi catione deil’vkima Tromba, i Bandì. 
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tori Apoftollci della nuoua Legge hauelfero rifufcitati 
tutt’i Defunti dell’Oriente , non perciò fi farebbero 
fottratti alla taccia d’ingannatori , e all’ infamia di e- 
fercitata Magia ; mentre i Negromanti di Faraone , 
diCefare con falfificate figure, fi fpacclauano al Vol- 
go debellatori della Naturaci rendettero i B-Difcepo- 
ìi del Redentore e venerabili , e accreditati , percho 
comparucro a'Popoli temperanti , difintereflati , mife* 
ricordiofi , penitenti , fiaccati da’Pareati , e da’Paefi » 
▼niti à Dio con la contemplatione , e coll’innocenza»»» 
non ambitiofi di Magifirati , odiatori e di Tefori , e di 
Glorie . Con ciò , diuenuti frd gli huomini maggiori d* 
ogni huomo , perfuafeco a’fuperbi l’vmiltà , il celibato 
à gl’incontinenti, la pace a’guerrieri,]ramor della Cro* 
ce a gli vfurpacori del T rono . Quid igitur , inquies,fuit , 
quod illos magnos effecit ? Certèverus > ac non fìmulatus 
gloria, atqjte pecunia contemptus . T^am nifi hoc babuifjent , 

• ctiamft à morte innumeros bomines fufeitaffent , deceptorum 
nomea non e{fngiffent . Sì , sì , l’ofleruanza de’diuini Con* 
figli profteie a’Seggi apoftolici 1 Proconfoli dell’Àfia»», 
i Comandanti delle Armate , 1 Fauoriti del Palazzo , i 
tanti Signori della Terra • Imperoche , in efecutione-» 
delle Coftumanze Euangeliche, i primi Fondatori del- 
la Chicfa , poueramente vertici , miseramente pafeiuti, 
raminghi da vn paefe all’altro , tolleranti d’ingiurie , c 
di difagi , rendendo bene per male , e beneficando chi 
gliodiaua, liberi da paffioni terrene , pieni di aftetei 
angelici , neceffitarono le Genti, i riputarli Miniftri di 
Dio viuo , e più torto Spiriti fcefì dal Cielo , che Porte- 
ri di Adamo corrotti da fango. E quanto feguìa* 
primi Apertoli della Chiefa, tanto, in qualche minima 
guifa,auuenne a 'primieri Operatori della Compagnia, 
Quelli , ò non miracolofi , ò , fe tali erano , nalconden- 
do, più torto con ira » che con modertia , ogni lampo 
di prodigio , nell’Afia, nell’ Africa, nell' America, e nell* 
iiuropa Santificarono , Reami a centinaia , Città à mi* 

A 4 gliaia, 
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gliaia, Popoli à milioni,per quella tanto ocforola Efem- 
plaritd di vica,che,dalle noftre Regole prefcritta ad ef- 
fi mutaua ognilor voce in tuono , c gli rendeua oracoli 
della Diuinici e venerati Miniftri dclI’Euàgelio,àche in 
Miracoli o non operati o feppellici. Nó è credibile,quà- 
ta fofle l*auuerfione,in quei grà Macftui del noltro Irti- 
tuto,à qualuque grido di foprdnaturale Pofsàza.Fràcc- 
fco Aedo, che nell'India cóparue u Taumaturgo di quei 
Climi,predicò nellTtalia e in Roma có infinite cóquiftc 
di Anime rauuedute, senza che da elio fcincillafle mira- 
colo. Ignatio quei prodigi j, che operò v auuolfe in tante 
tenebre, chc,minacciata la morte al Confefsorc [il qual 
proteftaua di riuelare inaudite gradezze del Santo, fe d . 
lui foprauuiueuaje ottenutagliela da Dio coTofpiri,ne- 
ceffìtòchi di lui fcrifle la prima Vita, per più piacergli 
nel Cielo, duo fraporne etiàdio vno, aggradito có retto* 
rica, nelle fublimi Attioni de’fuoi ani penitenti.Appena 
timorofo il Ribadcncra toccò,l’Eftafi publica di lui per 
otto interi giorni in Barcellona, séza cibo e séza moto.* 
ilrifufcitatoParricida,che,perdifperationejfì diede la 
mortegli splédori,che tate volte ractorniarono conte- 
piate-, 1‘ abbrucciato Beftémiatore nella ftefsa giornaca, 
che spacciò Ignatio degno di fuoco; la multiplicatione 
di feflefso MCatalogna e altroue,métrc dimoraua i Ro- 
mani braccio refluito dalla bara alla ftorpia purgatrice 
de’fuoi Jini,nel toccarlo defùto.Lafciò totalméte'quelle. 
tate operationi fuperiori alla natura, che del B. P. ache 
viuo efaminò la rota, e sì efsa approuò,come leBolle de’ 
Pótefici canonizzarono.Temeuàno i buoni’huomini l'in 
degnatione del S.fe non diuideuano da lui ciòcche in lui 
cògiùfe Crifto,Attioni eroiche e marauiglie adorate, co- 
staci esépio di efèo,fi diportarono i fuoi primi Cópagni 
e gli allieui di quefti,tàto potéti nel còuertire,per la mo 
deflia de’séfi,per la pouertà de gli abiti,per la ìndifferé- 
za a’iuoghi, per la tolleriza de’patimcnti, per la dimora 
negli fpedalijper l’aififtéza alle prigionimer l’ardore ne* 
catechifmKper la pietà ne’facrifìcij, per ì’apoftolato nc* 

fcr- 
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fermoaijpel pròto pafsaggio dal noftro mòdo al nuotici 
In róma,l’efatiffimacuftodia delle regole d’Ignatio, in-, 
dirizzate à formarApoftoli per còpungere tutta la Ter- 
ra, fecesì fonora la cóparfa della Còpagnia in ogni Re- 
gione de’due Emisperi,che in tutte i nóftri Sacerdoti fi 
*fparfero,e le noftre cafe fi fodarono.f nis illos magnos effe* 
citi Cinedi difciplina c{ì,au# vbiq; fulgec.o ilcr u a z a ,ofleriia- 
23 , Padri miei, e, ache lenza ciechi illuminati,eflrarrccei 
delinquéti dalla colpa, e códurrete lagrimofi a gli altari 
gli auuerfarij della Fede e gli Alleuati nel Paganefimo . 

Quegli fteffi numerofi coltiuatori delle anime, che riluf- 
fero irà noi có inaudita gloria di fatti prodigiofi,debbo* 

‘ uo le Città riformate e glTnfèdeli iftruiti aliai più alle re 
gole che cuftodirono,che à gli fiupori che cagionarono . 

4 Mi fouuienc in tal propofito , vn’acuta ofi'eruatione 
del vecchio Plinio, nel fegamento da’Marmi. Quelli, nel- Lib. 
le grandi Fabbriche, fi diuidono, nell’apparenza, da dure 36. 
Seghe di ferro battuto, ma realinéte da minuta fabbia, na ** 
che diftillata con acqua sù la prima lìnea dell’apriméto, Hi ^* 
d/uide la pietra in due parti. hoc fic , inferro 

■pidetur fieri ferra in pr Mentii linea premente, arenai ver fan- * 

do, traéiuquc ipfo fecante . Così potellero dal Cielo empi- 
reo fccndere i più miracolo!! Beaci del noftr Ordine à 
fpiegarci, quanto più effi riconofcano dalla eisecut ione 
de'noftri Statuti l'Aninae tolte a Lucifero e afficurace 
nella falute,che nò le conofcono cópùce,3’paralitici rin- 
uigoriti, alle procelle reprefle, alle fiere manfiiefatte,all’ 

Oceano dell'India occidentale, che coperti i loro corpi, 
gli lafciò non folo viui , mà afeiutti nelle fue piene . Chi 
ode i tati prodigìj del Realino, delColnago, de) Macinel- 
li, dell’ Anchieta, e di quel sì lungo catalogo* che, ne’fuoi 
Annali meffi alla luce della ftàpa,la Compagnia efpóne, 
tato glorificati da Grillo, nella fuperiorità a’Demonij e 
a’morbi, giudicherà al fulgoredella quali ònipotéza loro 
comunicata daDio,cflerfi arrechiti, i rati peccatori rico« 
cibaci alla gratia,e i tati djfcredéti acquiftati aU’Euàge* 
lio.c pure fc effi ragionacelo à noi, cófc fiere bbono i tro- 
' " - * • fei del loro 

• ’ * * Digitized by Coogl 
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loro zelo dfcrfi follcuatl,nelIe vittorie contro d l'Infer- 
no , molto più dalla riuercnza, con cui viflero vcrfo le 
Coftitutioni del S. Padre , che dall’imperio ad eflì con- 
ceduto fopra gli Ogetti vmani , de’quali con tanta pa* 
dronanzadifpofero . Non èVAcciaio , che doma, 
taglia duriffimi faffi : è l’Arena, che , quali inuifibilo , 
fi fg ftrada nella refiftenza degli fcogli , e nella durezza 
delle rupi . direna fit , & Ferro videtur fieri . Così , ne’- 
grandi Operatori delle tante Religioni » che ricche di 
Santi canonizzati incoronano la Chiefa , più potette ,e 
più può jl rispetto conferuato a’proprij Riti , per fot- 
tomettere alle loro lingue malfattori inuafati di Sata- 
na , e penitenti formidabili per corone . Gli occhi rac- 
colti , e fili nell a poluerc , 1 labbri chiufi ncll’hore , o 
ne’luoghi del fìlentio, le mani, ò nafeofe fotto Io fcapo- 
lare,ò fourappofte rcligiolamente fu/ petto , i pala nè 
veloci per leggerezza , ne pigri per fallo , le paffioni ri- 
tenute dentro del cuore,e non mai trafmefle nel volto, 
J’vdito chiufo i nouelle , e à facetie , il parentado non 
promoffo d vantaggi tranfitorij , l’ingrandimento più 
temuto della morte , la mortifìcatione più amata della 
vita , l’obbrobrio di Chrifto preferito a’ diademi dell* 
Imperio , la Croce abbracciata per vnicaricompenfa 
de’fudori fparfi , la vita prefentc premuta da’piedi , la 
futura ritenuta nel capo , gli Euangelij non mai perdu- 
ti di viltà , e gli aforifmi del Mondo Tempre mal efilia- 
ti e dalla bocca, e dalla mente , prefentano iMiniitri 
della Fede quafi Serafini , dalla Triniti impreftati alle 
Rcpubliche, ea’Regni , per purgarli clalle fozzure del 
loto , e per abbellirgli co’raggi dell’ integriti , e della 
fallite . Quella è la Sabbia , che fpezza i Cuori di pie- 
tra , e che aggiunge credito a’Prodigij , non bifognofa 
di cf Xx.jtren* fit,& Ferro vide tv fieri. Se ciò non è,come 
i noftri rappezzati Nouitij , pellegrinando a'Santuarij 
delle vicine Regioni , fenza marauiglic di opere , fenza 
chiarori di faenze, lenza autorità di anni, fenza venera* 

tìone 



COME SI HQNORINO. u 

tione di norae,con vn battone nel pugno e con vna talea 
al fianco, fconuolgono c villaggi^ CafteIIi,con tant'im- 
peto di Spirito, che ogni Terra,o murata, o fenza muri , 
fembra,ncl loro arriuo,vna- Niniue addolorata, vfcica da 
naufragi) di colpe, e fantamente sómerfa in doppio ma- 
re c di pianto e di fangue?Ah,57 diligiti s mi Mandata me a 
feruate . Deh , chi brama di apparire alle Nationi con_* 
fiamme di viua /uce , fi ftringa addofso 1 Vincoli delle 
Vfanze rcligiofe , e incontanente giubilerà, nel rimira- 
re tramutati in fiaccole i lcgami,diucnuta l’Ofleruanza 
regolare Tromba Onnipotente di Dio viuo , per rifu- 
feitare gl’infracidati nel vitio , e rettituirgli a’perdutl 
rcfpiri della Gratia.Jiwf Lumbivejìri pracinftt , ecco la 
premcRa , & Lucerna ardentes in manibus rejlris , ecco la 
nccefiaria conieguenza delle Regole abbracciate . Se 
dunque il fine della noftra Vocatione confitte nel faluar 
P Anime , e quefte à Dio fono fortemente ricondotte 
daii*Ofleruanza,ftabilifca ognuno di prima morire, che 
violarla . 

5 Son qui riprefo da qnei tanti Ammiratori delle 
noftre Vniuerfità,i quali attediandomi co’Volumi , mi 
fuggerifeono , quanto debbano , nelle Comunità non 
foli carie , apprezzarli i Talenti, che nelle materie facre, 
promuouono il diurno fcruitio,c rendono si venerati 
gli apoftolici Minifterij della Parola diuina e de’Sacra- 
menti amminiftrati . Potrei oppormi airOppofitione , 
con protellare,quanto pretto me fieno fcarfamente ri- 
mirate le Dotti, ocafuali del nafeimento e della natu- 
ra,© acquiftate della feienza e della (lima , mentre hò 
fottopofti all’Otteruanza i Miracoli, e poco gli hòriue- 
riti paragonati alla Bontà . Se l’Offeruanza , quan Sole 
del Ciclo ecclefiaftico , ecllfia i luminofi Pianeti de’ 

Segni fopranaturali j giudicate, quanto piùoffufchi 
quelle Qualità , che precedute o ne’ Grandi del 
Paganefimoo ne*Sapicnti delle Sette, quafi schiaue 
fcruoao alto vera Iw* tantamente adoperate da chf 
- pvk 
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ben crede , e di nìun profìcto à coloro , che idolatri le 
liebbcro ; mentre con efse dannati d pene eterne , niun 
confòrto da else traggono neTolfi delI'Abifso^ Non vo- 
glio , con tutto ciò , negare , di non rallegrarmi fom- 
inamente, qualora intendo, o annouerarfiànoi , o 
fri noi crefcere Animi di eleuata capacità, e Giouani 
digloriofe Profapie . Vero è , Doti tanto riguardeuoli 
nulla valere , fe rifedeflero in Huomini non eminenti di 
Femore. Variti , che non merita contrailo, felicemen- 
te fi dispiegò da S. Gio: Damafceno , con fimiJi- 
tudinc indicibilmente macflosa. Lo Scarlatto d’Ollan- 
da , per sè folo , non balla ad otttencre , che à lui s’ in- 
chini alcuno , quando a’pregi delle lane e a'Iampi del 
colore non aggiunga veneratione la Dlgniti di chi lo 
velie. Riguardammo, ne’ meli trafeorfi, in publiche 
Caualcate, numerofi Palafrenieri , guerniti di tìniffimo 
panno, tinto in grana . E non , perciò,vi fù chi talmen- 
te fi vmiliafse , che a coloro fcoprifse il capo, o ritiraf- 
fe , per riuerenza,vn piede. Appena gli rifalutammo fa- 
lutati. All’incontro, a’Principi della Chiefa Romana 
piega ognuno e gli animi, e gli omeri , quando gli feor- 
ge nel lourano addobbo della Porpora apoftoliea.Così 
la Creta de*Noflri corpi, che fi prepara alle fofse do* 
fepolcri e al diuoramento de’vcrmi , fi adora in Cripto 
affi fa alla man delira del Padre ; e anche , abbandonata 
dalle Anime dc’Santi , s’incenfa ne’Tempij , perche fer- 
uì a’Beati'nclle pene,che tollerarono, e neH’eftrcitio de* 
Lib. 4 . dolori,chc vollero. PVRPVRA OBTERITVR , VT 
de FF SIMPLEX PVRPVRA ; poftquam antera AD REGIVM 
INDVMENTVM ADHIBITA EST , TVM DENI- 
Ortod qvhHONORE AFFlClTVR . jidtundm, modum 
c ' 3 ' CARO IN DEI VERBO ADORATVR . La Pruden- 
Jo * 2 a , l’Eloquenza, l’Etica , La Matematica , là Filosofia , 
la pcritia de gli affari, l’amabilità delle Maniere, l’intro* 
duttione co*Grandi,Ia chiarezza degli Antenati,la per- 
fpicaciti della Mente , jl decoro de’Membri , la grauiti 

del 
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del Tratto, l’acclamatione ne’Magìfterij , la celebriti 
del Nome , molto giouano , fe l’Olfcruanza dell’Iftitu- 
tole incorona, e le fantifica . Altramente più nuocono 
i T alenti fproueduti di fpirito , che non giouano : maf- 
maffimamentc in quei facri Ordini , che ancor durano 
negliardoridell’eràprimitiua.lddioguardi la noftra 
Compagnia da Anime , luminofe di Qualità naturali , 
fc a’ raggi della Speculatione e dellTndoIe non fi con- 
giungono gli fpletidori della Santità , che muti in iftra- 
menti dello Spirito Santo gli ordigni o dell’Accademia 
o del Cafato . Non ottiene la grana in curuationi, finche 
non cuoprc perfonaggi venerati.Non però danneggia, 
o non tagliato dalla pezza e ferbato in officine , o y- 
furpato da gente meccanica per abufo di prodigalità 
diuenuto copertura di chi poco rifpléd e.Vnrpura obteri- 
tur 3 vt fimplex purpuree nulla più.Ma quàto e alla Chie- 
fa e alle Religioni hanno pregiudicato i Sapienti infu. 
perbiti e gli Adoperati inolferuanti ? Caro in Pcrb» ado • 
ratur. Il Corpo, che tato aggrauò etiandio gli Anacore- 
ti dell’Eremo e Paolo Apostolo si fubfime , vnito all’e- 
terno Verbo , paflfeggiò nello Stagno , riluflc nel 
Monte , trionfò del Sepolcro , pafsó inuifibile fra* Ne- 
mici , morto giacque incorrotto ; e meritò , à fuo offe- 
quio , i Primati della Beatitudine ; prcrógatiue fingo- 
lariffime , e tutte douute alle impiagate efcolorite 
Membra del Redentore , perl'Vnioneipoftatica , che 

S uel Depofito ritenne col Verbo .Caro in Perbo aioratur . 

osi feguirà covalenti ne’Figliuoli d’Ignatio . Se I* Ok 
fcruanza gli vnirà à sè , magnificheranno ì Minifterij 
della Compagnia , e affai più Anime faluerà il Lettera? 
to,che l’Imperito : l’ Acclamato ,che il Mediocre. Ben- 
sì chieggo , che feriamente fi rifletta, tutto quell’ono- 
re , che non fi nega al Corpo facrofanto del Saluatore » 
ad cfTo trasfonderli da Vnione,non Accidentale, come 
ia rolle Neflorio , mà Suftantiale,come la vogliono e la 
«dichiarano i Concili) 9 Quando alla Carne di Giesù 
- „ • * Crifto 
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Chrifto fi foflc congiunto il Verbo con accidenti di fra- 
gile legame, nè la Vergine farebbe Madre di Dio, ne 
il figliuolo delFHuomo farebbe Figliuolo deH'eterno 
Padre.In tanto l’Huomo fù Huomo,e Dio infieme , in 
quanto del comporto vmano e del Verbo diuino vna_» 
fola fù la Perfona . Sj che in tal congiungimento , con 
ucrità cattolica , Crifto può e dee dirli non meno Fi- 
gliuolo di Dio, che Figliuolo di Maria . Quello è l’E- 
femplare , à cui è forza , che fi conformi il Vincolo del- 
le Doti eflercitate sù la Rcligiofità cuftodita . I/ifteflb 
Zelo fia Regola, Tifteffa Sapienzafia Olferuanza: nè 
giammai in Noi fi diftinguano le Abiliti dalla Virtù . 
Così feguira, fe , chi da’Pergami interpreta Euangelij, 
fard fcrio, fard fruttifero, sarà zelatorc,fari intelligen- 
te di Bibbie profondamente cfaminate neil’Oratione , 
verfato nelle Dottrine de’Padri , odiatore di vanità , e 
giurato inimico d’ogni vocc,chc non compunga» come 
appanto preferiue il noftro Iftituto a chiunque ragio- 
na ne’pulpiti . Così feguira in chi nell’altura delle Cat- 
tedre, fcioglic i nodi delle più inuiluppate quillioni , 
non otiofàmente dimorando , per oftentatione d’inge- 
gno, in figurar chi mere à chi Pafcolta , trafeurati gli 
articoli più rlleuanti , mà chiaro, mà profondo,mà co- 
piofo , nel corfo dell'anno, dichiarerà , quanto fauia- 
mente a*Maertri s’impone , nell’ordinatione degli Stu- 
di) . Così feguird , fe , nell’afcoltamento delle Confc f- 
fioni, faremo padri à chi piang«,c non Tigri à chi c’im- 
plora, fe a gl*indurati,o negheremo l’indulgenza,qua il- 
eo ripugnino a’documenti,o prometteremo il bacio di 
pace, quando collantemente promettano l’vfcita da- 
gl'inciampi e la fuga da chi gli ammalia , come a’Co i- 
fefiòri ordina la loro fpcciale Iftruttione , che li vuc le 
pienamente mifericordiofi «/compunti, e non tiran- 
nicamente crudi con chi fi accorta al Sacramente/, m ;n 
rauueduto di quel che conuienc , mà preparato ad ; if- 
co! ta rei con figli di chi lo guida, c ad artordarfi all ij 

lufinghc ' 
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lufinghe di chi l’incanta - Cosi feguird,fe,tranfuftanzia- 
ti tutti gli altri Efcrcitij dellanoftra Religione nell’a- 
dempimento de’noftriDecreti,conuerferemo co’prof* 
fimi Apoftoli di parole, Angeli di coftumi , Legati del 
Saluatore nel perfuadere a tutti il Timor fanto di Dio 
e il criftiano Difpregio del Secolo. Caro adoraturin Ver- 
I/o- Le noftre Poe*fie,le noftre Dispute ,i noftri Libri , le 
noftre Miflioni , la noftra Afiìftenza o nell 'A d'emblee o 
ne’Palazzi o ne gli Affari e ne’Maneggi publici , riufei- 
rannoapoftoliche e deificate , le non fi difcongìunge- 
ranno da quella fomma Perfettione,a cui la noftra Leg- 
ge ci ncccffita.Siamo così vniti all’Apoftolato delle no* 
ltre Coftitutioni in ogni noftr’ opera , come fùvnita 
in Crifto ipoftaticamente la Natura vmanaal Verbo 
diuino. 

6 Or che direfte , fe ì veri Religiofi quafi più oltre 
pafTaflero , nello fcretto congiungimento delle loro 
Attioni alla lor Regola, di quel che veneriamo , nel 
Saluatore del Mondo , non dico Y Anima vnita al Cor- 
posi il Compofto vmano fndiflolubilmcnte congiun- 
to al Verbo f Certamente gli Apoftoli non folo fi vni- 
rono a’Precetti e a’Conffgli delÌ'£uangclio , ma in eifi 
fi trafultanziarono quafi nella forma , che l’Azzimo , 
neirAltare,a’periodi del Sacerdote , fi tramuta nella 
Suftanza del Meflla.Nonoferei parlar cosi altamente, 
fe in sì miltica Teologia non mi folte Maeftro Gio.Gri* 
foftomo. Eglidefcriuela gran differenza , che pafsò 
nella promulgatone delle due Leggi antica e nuoua . 
Moisè fcefe dal Monte, rivendente tifila faccia,con le 
due Tauole del Decalogo nelle mani . Le vnì d. sè, quan- 
do diuotamente le ftrinfe, per mofcrarle alle accampa- 
te Tribù del Popolo electo.Tuttauia , perche quella V- 
nionefù accidentale, a’primi strepici del popolaccio 
delirante,adirato il Profèta le fece in pezzi , fu la falda 
del Sinai.Vfcirono , per lo contrario, gPinfiammati A- 

poftoli del Cenacolo eoa lo Spirito e nel volto e nei 
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Tuore , non often tanno, o fcritti nella carta o defcritti 
nel fallo , i dogmi del nuouoTcftamcnto: eglino, tras- 
formati totalmente in effì, sì tacendo come ragionan- 
do, diuul garono alle turbe la diuinità degli oracoli cri- 
fliani . Sì che, non meno, chi li miraua,che dii gli vdina, 
intefe così da’Coftumi come da’Sermoni , qual fantitd 
di vita bifognafìe a Seguaci del Crocidilo . Recitiamo 
il TcRodcll’eloquéte Patriarca.*]^ 0 ” defcenderunt ^Apo- 
floìi. TABVLAS LAPIDEAS AFFERENTES IN MA- 
NIRVS,SED SANCTVM SPlRlTVM MENTE POR- 
TA NTES , & tbefaurum quendam Dogmatum geftantes , 
cunftommque fontern ex Jc ejf'undentes bonorum, omnia cir - 
cuibant , vini quidam Libri 3 VIV/tQVE LEGES EFFE- 
CTI •■Sic ina 'aiillia , fic quinque millia , fic innumerabile s 
populos toto terrar nm orbe caperunt . Ecco le macchine , 
con le quali i primi Propagatori della Croce fottopofe- 
rOjProuincie agguerrite,Regni infanguinati, e Monar- 
chie fpauentofe , alla foauica del Battefimò e all’aufle- 
riti dell’Euangelio . Fu quello, non ofletuato loia- 
mente da’miracolofì Apolidi, ma quali cibo, fiì mu- 
tato nella elfenza di efll.Hò detto male.Effi , con tanto 
effetto,diuorarono le Maflime euangeliche, che ne di- 
uennero vini Volumi , fpirando , in ogni loro operatio* 
ne ,la fantità degli Affiomi,riferiti da’quattro Cromiti 
de’dettiede’fatti di Giesù Criflo . VIVI QVIDAM 
LIBRI, VIVAEQVE LEGES EFFECTI. Con tal 
diuina metamorfolì quei facri Banditori della Chiefa , 
rcndutilì animate pergamene della Santa Legge, allrin* 
fero chi gli vdiua , e molto più chi gli ofseruaua , ad in- 
cenfare vnDio,checonRitisì flretti , lantificaua chi 
lo feruiua. VIYAE LEGES EFFECTI INNVMER A- 
BILES POP VLOS toto tcrrarum orbe ctcperunt . Altret- 
tanto accade ne’primi anni della confermata Compa- 
gnia, di cui ogni Sacerdote compariua così ardente- 
mente innamorato delle noflre Leggi , che di elle , in_, 
tu tt’i fenfi del Corpo £ in tutte le potenze dell’anima , 
- • ren- 
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rcndutofì fpiritofo SOMMARIO , ouunque compa- 
rina , dileguaua fcandali , pcrfcttionaua vfi , mutraua^ 

; cuori , fantificaua e popoli e Cleri e Principi. Anche de* 
noftri Padri , per diurna mifericordia, poflìam dire coll’ 
allegato Patriarca; VIVI QVID AM LIBRI EFFECTI 
di tutte le noftre Iftruttioni , innumerabiles Topnlos toto 
tcrrarum orbe caper unt , Cosi voglia il Cielo, che Tempre 
duri in noi ai celeltiale trasFormarione di huomiui 
mortali in viuaci Libri de’Precetti e dc’Configli euan- 
gelicijComeanchein noidureràlaPofl'auzae di com- 
pungere e di riformare . E perche In molti rifplendc-# 
rintiariabile Efecutione de'noftri Canoni, perciò la có- 
quifta deil’Anime c alla Grafia e alla Perfettione perfe • 
uera fra Noi , in tanti RTegni cattolici c in tanti Climi 
idolatri . Troppo errerebbe , chi d gli apoltolici viaggi 
delpvltimo Oriente e del nuouo Mondo fi preparale , 

Lenza abilitarli allo fpargimento ddl’Euangelio e del 
Sangue,con vna fcrupoloia c coftantiffima cuftodia d’o- 
gni noltro Statuto.Sc crediamo ad Agoftino , gli àtichi 
Confeflori delle Dottrine apoftoliche , prima di efporfi 
airinuitrepalmedelMartirio , lungamente dentro lo 
Catacombe fi efercitarono nella pratica inuiolabile di 
tutti quei rigori, che Crilto impofeà gli Amatori de’ 
fuoi Detcami;nc’quali volle tolleranza di oltraggi,ven- 
dita di patrimoni; , odio di parentado , aft'ettioae ane- 
mici , frugalità di vitto , modeftia d’abito , lunghezza 
di. preghiere, fuga da magiftrati,brama di feruitù d’efi- 
Iij di carnilìcinee dicatene, Or gli ottimi Criftiani , 
dopo sì beato efercitio di alprezza e d’innocenza ? vfci- 
uano intrepidi d profetare la Fede , e à pronocare sì 
manigoldi come inoltri . Qui , propter adipifcendam cale - 
/lem COROV^oiM , OMÌ^JB^S fe mandati 1 dominici $ SW 
DI DERf / ‘ r HT , & ità cuntìis fe deuinxerunt legibus Sa'ua- Laur * 
toris , vt , TROTTER jL'HJE^LCTjlM V 1 T*AM , mere - T o * 
rentur ad martyrij gloriampcructtire .Tsfeceffe efi , inquam 46.%%* 
M^iRTrRRSCQsnonfQlumfnilJe 3 CrM VMSl srHT: 3 
““ B SED 
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SEDETUMCfM f'It'EREWJ' \ Guardi Iddio ,che 
veruno de'miei 'Figliuoli mi chiegga Tapoftolico pellet 
grinaggio a Paefi fpietati, fé prima,con luminofa efem- 
plarità d’Olferuanza , non fi adatta ad imprefe fuperio- 1 
ri alla Natura , e totalmente vguali all Apoftoliche.']s(e- 
ceffe efl , tnquam , M.myres eosfuijje , non folum cùm puffi 
Junt ifedetiamcùmviuerent . Precedeua a*conflitti del 
Teatro la cuftodia , nelle grotte e nelle cafe , di qualun- 
que Precetto euangelico ".Tropter adipijcendum caleflcm 
covonam ì OM r HJBP r S Je mandatìs dominion fubdidernnt. 

7 Anche Noi ( può dirli da taluno inefperto di (an- 
titesi (Erettamente ci abbracciamo co’Precetti di Dio, 
che nè pur vno ne trasgrediamo. Appunto manchereb- 
be taPobbrobrio ne’Chio(lri,che 3 etiandio per fogno , fi 
vacillale nelhrbbidlenza del Decalogo. Alla difefa dief- 
fo , quali diffi , afflile Satanaflò , che minaccia fuoco 
eterno i chi ne’commandamenci preuarica . Non_# 
bada alla Vocatione religiofa la ficu rezza delle due Ta- 
uolecuftodite,feinNoi non foprauuiene il Rilpetto 
mantenuto , poco meno alle Ordinacioni de’Maggiori , 
che à gli efpreffi Bandi di Dio fulminante nel Sinai . In 
pruoua di tal Maffima , mi Tento neceffltato,à proferire 
vna, dirò cosi,apparentc beftemmia ,• proteftando, in., 
nome di Crifto / voler egli nelle Religioni , dedica- 
te al fuoculco, di pari vbbidito ogni Legislatore di 
cfic> come fi vbbi di fce l’eterno Legislatore de’doppij 
Marmi . Accenti ad Auuenimento , che merita fedo , 
perche è di Fede.Ne’giorni di Gioachimo Rè di Giuda, 
fiì Geremia chiamato da Dio, che così feco ragionò * 
1 ° veggo fiorire la Stirpe de’Recabiti, con fingolarif- 
fimo efempio d* incorrotta Bontà . Và , per ciò , 
da effi, e , dentro le danze del mio Tempio , riftora la 
loro attinenza con larghe tazze di vino . Tutto pronta- 
ier js mente fi efeguì dal Profeta . Tofm cor am, fil vjs domus Re- 
r cbabit arum Scyphos plenos vino & Calice s , & dixi ad cos ; 

BIBITE VINVM , Si oppofero alTinuito gagliar- 

damcn* ! 
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idamente i buoni Giouani , ricufando la beuanda : o 
Quantunque Geremia protettane l'ordine riceuuto dal 
Cielo , quegl’inuitti Campioni fi attennero dal licore* 
preparato . Et dixi ad eos : bibite vinum: qui refponderunt; 

'H01 S( BIBEMVS nXf'Myquia Ionadab fìlius Recbab, pa- 
ter tiofter s prcecepit nobit , dicens : non bibetis rinarri vos & 
fììij reflri vfque m fempuernum. Riferì il profètico Nun- 
zio all’eterno Padre la ripulfa , datagli , lenza fpc- 
ranza di variamento , da’ Figliuoli di Ionadab. 
Ognuno crederà,che, ingattigo d’vn Dio difubbidito e 
di^rri Profeta difpresiato , la Terra fi aprifle , e , coru 
fupplicio vniforme il già efeguito contra Datan c Abi- 
ron , viui trafmettettc i Contumaci alle fiamme del 
tartaro . Efclama attonito Pietro Damiano . Ecce 
quod , Dco anthore yVracipttur , quod Vrophtti « minifieno tib.6, 
denunciami' , NEQVAQVAM COGNOSCITVR ep^i 
FVISSECOMPLETVM. Miracolo, miracolo , fog- Gu- 
giunge l’attonito Cardinale . Ripigliò Iddio le querele heE 
del Profeta , e gli ditte ; Efci , per prima, nella Piazza , tti °" 
c profetizza al Popolo eftremi fupplicij;percioche,mcn* 
tre iRecabiti tanto penano per vbbidireàfuo Padre ^ 
non poflb ottenere, che gente dame tato beneficata mi 7 
afcolti.Ripatta poi all’albergo de’Ricuiatori delle deli- 
zie^ loro protetta ,cheioappruouo la ritrofia palefata 
alle mie voci: godendo,che contrauuengano a’miei in. 
u iti , per non violare i diuicti di fuo Padre. Voglio pre- 
miare , chi , per obbedire vn Huomo, hi quafi difuobi- 
dito a Dio . Domuiautem RccbaOitarum dixit leretnias: * Cf 
Hac dicit Dominus exercituum,Deus Ifrael.Tro eo,QVOD J 
OBEDISTIS PRvECEPTO IONADAB Tatris veftri , 

& cuftodiftis omnia mandata eius , &feciftis vniuerfa , qua 
prceceptt robis . Troptcrea bac dicit Dominus exercituum 9 
Deus 1 frati; TfO'li DEFICIET V’IR de flirpe Ionadab filij 
Rechab ,fians in confpeftu meo , cunftis diebus . Qui , qui, 
chiunque poco apprezzala cuttodia delle Confuetuaini 
religiofc . Ecco Iddio onnipotente , che largamente 

B 2 ritmine- 
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rimunera , chi aTuoi Detei antipone i Ricordi del 
Genitore. Quanto più vorrà,che a 'Padri del noftro fpi- 
rito fi vbbidifea , ou’elfi non contradicono alle Jntima- 
tioni euangeliche , mi coloro Dettami le confermano! 
PRO EO , Q VOD OBEDISTIS PR/LCEPTO ION A- 
DAB PATRIS VESTRI » propterea non deficict vir de (ìir- 
pe lonadab , ftans in confpeftu meo cunftìs diebus . A forni- 
gliantc dìfubbidienza , che non ode il Cielo , per 
efeguire Statuti pacerni^non fi’fprofondano voragini di 
fuppJicio , ma fi confegnano altari di fantiti , nè fi con- 
dannano i fiamme fulfuree le ripugnanze profeirace,md 
fi confacrano à fumi odoriferi di Droghe e di Timi a mi, 
arfi nel Sanéta San&orum .Le parole, che feguono fcrit- 
jbid. te dal Damiani ,fono diuinc , in conforto di chi non.-» 
afcolta Profeti , per vdire Prelati .O FELIX INOBE- 
DIENTIA , qua tanti Indici] di^nafuit babcrc praconium, 
qua diuint obfequij PERPETVVM MERVIT FAMV- 
LATVM . Felix , inquetm , INOBEDIENTIA , qua 
non animaduerfionis iudicium fenftt , SED DIVINA RE- 
MVNERATIONIS PROEMIVM REPORTA VIT . 
Che fe Iddio , non folamente tollera , ma rimunera», , 
chi con epicheie interpreta Arabafdate diuine c_> 
fi oppone à Mefl'aggieri profetici , per non trafeurare 
le Ordinationi d’vn Padre di iamigiia Ifraelita ; come 
Rapporterebbe, che vn Huomo della Compagnia sfre- 
giane le Coftitutioui , da lui dettate al S. Padre , per 
non amareggiare vnCondifcepolo, che inuitaà largu- 
re , ò vn mal Religiofo , che (copertamente fcuote 1- 
imbalfamato giogo di quelle Regole, che Ignatio fcrifio 
con lagrime e fofcrilfe con {angue ^ Come ! Vuole la 
Trinità, che fi rigettino i Rifiorì’, ch'ella porge per ma- 
no d’vn Geremia , perche durino inuiolati i Ricordi d - 
vn Huomo ,che generò alle miferie della vita prefente 
gli Eredi della fua Cafa : e fra Noi viuerà , chi ,al fifehio 
d*vna Serpe , coglie pomi vietati nel Paradiro del- 
la Religione ^conculcando i’Euangefio diftillaco e tras 2 
- - ' 
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fuso ne]le noftrc Leggi, per fecondare le intiepidite fu£- 
* geftioai di Ànime tralignate ? 

6 Ne vale > d difefa delle Irtruttioni trafgredite , il 
protcftarci {oaui di natura e arrendeuoli di genio . Scl* 
tii forti, come Bernardo vuole, che tu fia, non vana 
Farfalla , md Pecchia induftriofa , congiungerefti al 
faporedelmeleiltrafiggimentodeH’aculeo . Ributte- 
rcfti con franchezza di negamenti,qualunque lufinga di 
Compagno infreddato , qualora vuole da tè ciò, che 
Ignatio non volle. Oue la Regola non fi conculca, in- 
commodiamoci , per feruire indiffèrentementedeia- 
fcheduno . Fino a’confini delle Coftitutiohi riuerite ac- 
comodiamoci all’altrui domande , eperefaudire chi 
chiede, accettiamo difagi di corpo, edifturbi di rtu- 
dio. All’incontro, doue l’Offeruanza pericola , ripu- 
tiamo ogni offerta veleno , ogn’inuitoaflaffinamento, 

Vt feiat reprobare malum, & eligere bonum . Sic ^ipìs, feri- Ifa> '7* 
uc Bernardo , babet mellis dulcedinem , HABET ETI AM l J m ' 
ACVLEI PVNCTIONEM . Indijefprimemarauiglio- Ser - t - 
famenteiiS. Abate le prudenti coftumanze dell'Ape •'p 0 a m a 
Quefta non fi pofa nè in campanelle inutili, ne in peonie To> 9 \ 
apparenti, ne in pampani allargati.-molto meno fi acco- a0 ^ 
fta ella a napelli e à cicute:cercando,anchc in fiti difeo* 
fti,e timi odoriferi, e fiori rugiadofi * APIs ENIMEST* 
qua pajcitur in ter Ulta , quaflorigeram inbabitat pattiamo 
lAngelorum, Anziché nel ramarino fteflo e nella viola nò 
inette cafa; ma, foftenendofi nell’aria coll’ale , come di 
paifaggio,trae d fe la flirtar) za del fugo, c ripaffa veloce- 
mente a’iauori della cella . Padri miei , niuna famil lari- 
tà con chi dimora in Cafe fante non fanto ; e nè pu- 
re troppa domeftichezza con chi ci viue ottimo . jlpis 
e(l , qua, pajcitur inter Mia . Tocca il fiore , md non affon- 
da in erto la danza . Il centro dell’Ape è que!l’AJue&- 
rio , oue nafeofa ella fabbrica i! Fauo , che prouegga_, 
cera d sacrifici) , e mele ad impiagati . Fratres fobrij efto- . 
te , & vigilate , quia aduerfariuf vcfler Diabolus circuii n 
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tju&rens,quemdeuoret . E’facililfima disgrafia , che la 
Cariti degeneri in Amicitia , e che quella trabocchi 
o in iattioni , o in trasgreffioni . Serietà, e non dolcez- 
za , per cuftodire l’Iftituto . Amiamo tutti , ma non_* 
tradiamo veruna Regola per quaIlìuog!ia,che ci ami. il 
che fe à tutei conulene per feruorc di cautela, a'più 
frefehi di età è indispeniabilmente necclfario, per ifcà- 
po da’crolli.Certa beata ruflicirà incorona e imporpo- 
ra,chi non conta molti lultrl di Chioftro . Sarà Opera- 
rlo Apoftolico , in proceffo di tempo , chi palla la gio- 
uentù più tolto folitario, che affabile^ aliai più ri/trec* 
to da libri , che o circondato o profciolto da conuerfa- 
tioni . Vdiamo il gran Maeftro de'morali , come rubli- 
mijchi quali ville fclu aggio negli anni della Scuola. 
ri(ìon aiebat , malie fe ADOLESCENTEM TRISTEM , 
Epilt. quàm bilartm & amabilem t«rk*.V!NVM ENIM FIERI 
jrf.ad BONVM,QVOD RECENS DVRVM ET ASPER VM 
Tuoi, est , non pati 4tatem,quod IN DOLIO PLACVIT, Sine 
eum triflem appellent , & INIMICVM PROCESSIBVS 
* 8 * SVISrBENE' SE D ABIT IN VETVSTATE IPSA TRl- 

STITI A . Non pochi di Noi , ne'tempi della filofofia e 
della Rettorica, fummo fcanfati dappiù giocondi car- 
diti , sì ne’refpiri della Villa , come ne*Difcorfi , che fc- 
guonoil riltorodcldelìnarc c della cena. Di quei fe- 
Itofi Padroni del campo niuno poi vilse , fra noi , corL, 
grido , e non tutti morirono nella Religione coll’abi- 
to.Ladoue i riuerenti dell’Ofseruanza, i timorolì delle 
Regole, i taciturni nell'ore della quiete e delle feienze , 

riulcirono quali tutti Predicatori intigni, gran Maeftri 
nelle Vniuerfìtà ,e venerati Superiori di famoli Colle- 
gi . Sme eum triflem appeltent ,& INiMlCVM PRO- 
CESSIBVS SVIS . Colui non sà guadagnarli o chi lo 
promuoua o chi l’acclami,con ragionare di tutto,e con 
fodisfare à tutti . SI NE E VM ; BENESE DABIT IN 
VETVSTATE IPSA TRISTITIA . Il Leccio , che 
verdeggia in ogni mefe , e che nè pure , tra’ghiacci 
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della bruma , ritira le fue verdure nel ceppo , produrrà 
ghiande , à paftura di Tozzo gregge * La Vite , per lo 
contrario, che , nel verno , geme fpogliata e tollera^, 
ragliamenti , formerà grafpi , il pai licore , o fparfo iiu 
tazze d’oro riftorerd Dominanti , o confecrato in Cali- 
ci diuini compirà i iacrificij de’Sacerdoti . Beni fe da- 
bitinyetuHate ipfa triffitia - Lafciate, che di voi di- 
cano con mordaci ironie ; egli è ftatua , e non huomo: 
egli ha lingua , e non parla « Qual razza di abbominati 
Farifei , grida Bernardo , è quella de’noftri Conuenti , 
che , peggiore notabilmente degli Auuerfarij di Crifto, 
mentre coloro fi offendcuano nelle parabole del Melila,* 
efla , ne’Serui del Redentore , cenfura e detefta il 
filentio.f'wwm Vtrbum ohm locutus ejl Domina s : 

Tbarifai scandalisti funi . AT NOVOS NVNC ad Ab 
PHARISAEOS , NON VERBVM , SED SILEN- congr. 
TIVM SCANDAL1ZAT . Smjte Mas . vatdò il- To. 
lorumvobis curandum e(l fcandaCu, QV1 NON SANAN- fS.jS» 
TVR , NISI VOS INFIRMEMINI . Spero , che di sì 
mali figlikftri nè pur vno dimori tra’Figliuoli d’Ignatio. 
Futtauia , quando anche ogni noftra Prouincia ne con- , 
tafle vno ftuolo di tanto numero , quante fono le dita 
delle due mani e quanti i precetti ne’due marmi, fcher- 
nite ogni loro fchiamazzo,e rldeteui de’loro rifi. Latri- 
no ,à fauci fpalancate , contro alla noftra Oflèruanza 
coftoro , che rorrebbono praterie nel Caluario , viole , 
e no chiodi, nella Crocetchc Noi, d vifo fcoperto rifpct - 
tando ogni noftro Rito , fiamo pronti prima d morire , 
che a preuaricare. Vogliamo per noftre Idee i tanto ap- 
prouati Figliuoli di Ionadab , fublimati a’Minifterij del 
Tempio,per l’inuitca cuftodia delie Traditionl paterne. 

U<tc dicit Dominus excrcituum Deus lfrael;pro eojouod ohe * 
diflis pr&cepin Ionadab Tatris ve[lri,& cuHodtfhs OMNIA 
MANDATA eius,& FECISTIS VNlVERSA , qu£ 
pncccpit vobis : propterca non deficiet vtr defiirpe Iona- 
dab in confpettu meo . /£T\ 
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9 Quello Preconio , f he Iddio fece a’Ributtatori 
delle fue offerte , ci trafporra dalla confìderatione del 
primo Punto ail’èfaminanza del fecondo . I Legami 
della Regola fi conuertono in Fiaccole di Zelo non iiu» 
qualunque forma, ina SE TVTTI fi Rapporteranno da 
noi;c fe Noigodercmo il riftringimento dieffi IN TVT* 
TI Noi . CUjiodifiis O mandata eius , & fec tjiis 

, qu£prxcepit POR IS . Alcunimeno olle- 
quiofi di quel che conuerrebbe all’vniuerfale cuftocfci 
de’noftriDècrecGcome appruouano l’Offeruanza ce* 
Voti e il mantenimento di quelle Cofiituttioni, che 
quafi fono l’Offatura dell’Iftituto : cosi millantano, do- 
tìerfi diflìmitlare , ne’riti meno rileuanti, qualche negli- 
genza in chi diftilla la mente, o nell’intelligenza del- 
ie queftioni , o neU’afcoltameiito derelitti - Io non fo- 
no , nè di fetta nè di feguito , annouerato d gli Stoici , 
chefirendetteroridicòlofi, nel volere vgualela mali- 
tia ne’pccCati degli huominl, agguagliando la curiofi- 
td di chi rapiua vn Fior§ nel giardino non proprio , alla 
pcrfidiadichrtradiua la Republica e metteua fuoco 
nel CampidògliÒ. Sióicorumquidemefl ,pcccatorum tol - 
aJc V * Icfedìfferentiam , dille S.Girolamo . vero , & fi miti- 

* nm ' mter P ecc - l ta difìare credimus , quii & legtmits , tamen 
To. a jatis pi'od effe die imus , ETrAM MINIMA PRO MAXI* 

17.79. MISCAVERE . Indi rende laragionc il Dottor maill- 

mo del fuo Detrame . Peroche , m qualfifia violatione 
di minimo statuto diuino , cella in noi la ragione 
formale dcll’Vbbidienza d Dio : la qual molto pii! 
rimira la dignità del Comandante , che la materia 
del Comando * Se Iddio ordina, non può, lenza in- 
giuria della fua 'Souraniti > trasgredir fi ciò, che prercri- 
uc.Onde conchiude, con vigoria d’infolubilcargomen* 
to,il fondato Scrittore , fempre interuenire NELLA 
TRASGRESSIONE IL DISPREGlO.Ef fancnefcio,an 
poffimns lene aliquod peccatimi dicere , QVODINDEI 
COmmPTVWADMlTTlTVR'EftqitUeprudentffi- 
’i *' * . mus 
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, QVI NON TAM CONSIDERAT , QVOO 
rvsSVM EST. QVAM 1LLVM.QVI 1VSSERIT: NEC 
QVANTITATEM IMPERII , SED IMPERANTE 
COGITAT D1GNITATEM . . 

io Dubito grandemente , che quella piccolezza-* 
di Materia, che alcuni prefuppongono nell’ Offeruan- 
zaClauftrale , non fi aia , e fi a falla apprenlione di chi 
non intende , nè l’efsenza de’facri Monafterij , ne la fa- 
enza del diuino Seruitio . Ditemi : nel comune fenti- 
incnto di chi viue Rcligiofo può darfi inofseruanza piu 
lederà , di quel che fu vn indifferente periodo, profe- 
rito fuor d’ora ? Vdiamo ora ciò , che di Trasgreflione , 
sì poco apprezzata da’Tiepidi , e Tenta e fcriua Bernar- 
do , famofo e protettore e Promotore degli Eremi . 
Riconoicc l’au (Ieri (fimo Cenobiarca , nelle Tei Idrica 
delle nozze di Cani, le Prcrogatiue dello Stato mona- 
dico Adora egli nella prima la Pudicitia, nella ftconda 
il Digiuno, nella terza il Lauoro , nella quarta le Vi- 
gilie del Coro e la fublimità della Contemplationo . 

Quelle dichiara egli faciiiffime i romperfiefragiliffi- 
mc di durata , qualora il Sileacio non a (Todi il vetro in 
porfido, e non auualori ogni altro efercitio di eleuata 
Virtù . Oue il Sdendo e la Quiete regnano , germoglia 
l’Oneild, s’innalza 1* Aftinenza,fi corrobora la Fatica , li 
penetra il Cielo . Per l'oppotto, oue la Lingua non-* 
hio freno o mifura , è difperata totalmente 1 Ofler- 
uanza . Tro bis omnibus necej'sarix efi Hydria V"*** » SI * Ser.^,. 
T PNTIVM SCILICET , CVSTOS RELlGIONlS , ,nD j? 
ET INQVO ESTFORTITVDO NOSTRA. Crolla- »•!!•«• 

Tahprnacoli delle Religioni peni- W- 


w iNfjvo mi rviviri , — unin 

noi più fortificati Tabernacoli delle Religioni peni- M 
tenti , fe mancano in effi alle bocche degli Abitanti o 

argini o leeami.f ufros religioni s>& in quo efl fortitudo no- l 
- fnerimeratO Gouet- 


argini . i. J s-. 

Hra.Etiandio in Chiaraualle dallo fperimetatoGouer 
nante la dureuolezia del Femore non fi attribuiua.o 
alla nudità de'piedi , o alPanguftia de a «»» > ° 
allo fquaUote del faceo , oali'orrore della cenere cho 
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sì frequentemente era la conditura dell'erbe e dell’orzo 
d quei disfatti Soliratij . RiconofceuailS. Huomodal 
poco parlare il molto profitto de’Soggettati . Tro bis 
omnibus neceffarta esì Hydrta quinta > SlLENTIVM,/ci/i- 
cefjCVSTOS RELIGIONE, e-rùi quoeft fortitudo no- 
/?r<j.Seguendu , per ciò , io gli oracoli di sì accorto Pre* 
fidente , non mi nego pufillo > mentre,prefso mè,nota- 
bilmente cala la veneratone, anche a Religiofi di eftre- 
mo rigore e di prolungate vigilie, qualora gli feorgo 
per la Città men taciturni, di quel che fofscro, quando 

3 uà giunfi da Clima non vicino. Ohimè,dico à me me- 
efìmo; era celefìiale la madia ne'labbri chiufi e negli 
occhi dimeffi in quelli gran Semi di Dio ; che, ora,riie- 
nendo tuttala carnificina della loro aufterità , allenta- 
no alquanto più del douerc, per via e fra turbe , la bri- 
glia alla lingua. Ah,srLENTIVM CVSTOS RELI- 
GIONE, dr in quoety fortitudo wo/ìra.Dunque ,fe le vo- 
ci abbondano , oue non debbono , è fegno mani fello , 
mancare , nelle Cafe di tanto apoftolica feucrità , sì la 
guardia come il vigore. CVSTOS ET FORTITVDO . 
Se sì venerate Idrie di vita tormentata non pofsono 
contenere vna Voce : chi mai crederà , trionfar’eflfì del- 
le paffioni internc,si difficili à domarli , e sì vittoriose 
di Animi inuecchiati nella felua, vclliti di lìuoie , e ab- 
beuerati con acqua?E quanto forfè temerariamente di 
sì riueriti Mortificati fantaftico dentro di me , tanto , 
c molto più pronunzio di Noi, femen di elfi grauati 
nelle quarefimee nella tonaca, trasgrediamo quella ve- 
reconda taciturnità nella calca di Popolo numerofo , 
che à noi così chiaramente preferiuc la Regola . Corrc- 
ua fama trà Noi,mentr'io vdiua le Scienze fuperiori, i 
primi Allieui del S.Padre , qualora vifitauano le nolìre 
Cale o Capi delle Prouincieo Luogotenenti de* Ge- 
nerali , con efattilfima diligenza foliti d’infòrmarlì * fìe 
il Silentio fioriua nc’nollri Alberghi .E , per quanto re- 
plicalfcrbi Rettori dc’Luoglu , Sommo lo Studio deir 

oiàre^ 
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orare > eccefliua la brama di patire , ardente il zelo di 
compungere, ottimamente colriuata la giouentù nelle 
fcuoie , tontamente iftruita la Nobiltà negli Oratorij , 
apoftolichclcMiflioni e nelle piazze delle Città e ne* 
villaggi de Monti , come fe nulla diceflero , dicendo 
tantoyconnuouafollecitudinechiedeuano : in tal cu- 
mulo di virtù oftentate , come fri voi regna il Silentio f 
Oue di eflo trouauano o mancanza o negligenza-, , 
fpacciauano impofllbile il Feruore, pericolato il Profit- 
to. E fclam auano , e co’fatti , e co’detti - SILENTI VM 
CVSTOSRELtGIONIS,ET IN QVO EST FORTf- 
TVDO NOSTRA. Che fe tanto, pregiudica alla fantità 
di tutto vn numerofo Collegio la inofleruanza di Vfor 
apprefo( quantunque falfamente)non import ante, qui- 
to farebbono graui i danni di quelle Vniuerfitd ,oue la 
Meditatione non fofle accefa ? oue la Mortificarono 
non fofle cotidiana^ oue l’Indifferenza non fi mantenef* 
le incorrotta ? oue la Pouertinon fi agguagliale all’a-» 
poftolica ? oue la Verecondia fofle minore dell’ Angeli- 
ca f oue l’Vbbidicnza non facrificafle alia Croce tutto 1 ’ 
huomo noftro , si cfteriore come interno ? Ah , Si diligi- 
ti s me , mandata mea feruate,m ogni fillaba di qualunque 
Statuto. Si che non vi fia Regola fcritca,o dal S. Padre o 
da’Succefsori di efso,ne’ Libri delle noftre Confuetudi- 
ni , che non fi legga fcolpita ne*cuori , e non fi feorgo 
manifeftata nc'volti di qualfiuoglia Figliuolo della__» 
Compagnia . 

1 1 Gii fiamo nel terzo Punto delle Dottrine pro- 
pone , che vuole mancenuca DA TV TTI lacufto- 
dia di qualfifia o Rito o Regola . Baila la temerità di v- . 
no, o poco circofpetto,o poco mortificato ,i diferedi* 
tare tutta la Virtù di Comunità indìcibilmentefcruo- 
rofe . piango pur tanto , fe , à calo , o veggo o afcol- 
to violate le noftre Coftitutiooi , dalla leggerezza d'vn 
occhio vagabondo,dal fumo d’vn animo ambitiofo, dal 
palato di chi diftingue fapori nciPaltruimenicenel- 
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lcnoftre, da quel minore rifpecto , con cui dobbia- 
mo afììfterc à gli oiiicij e a'Sacrificij nelle Chie'e , 
dalla nociua lubricità di lingua , che con canto blafimo 
s’intromette in difcorfi , o di Politica che non intendia- 
mo, o di Mondo che abborrimmo. Il che tanto più 
mi affligge, quanto che, confapeuole delPvniuerfalo 
Ofleruanza , con cui fri noi fi viue,per colpa di si pochi 
tutto il chiarore della Compagnia fi ofcura . Io , elio 
gii per tanti anni feruo alle Cale tutte d’Ignatio , come 
non prefenfeo à veruna Religione la noftra ne’feruori 
della vita, e negli fplendori della dottrina ; cosi raffer- 
mo, quanto Sforza Pallauicino Cardinale della Cftiefa, 
pubhcamente dilTe moribondo , mentre io col Viatico 
deil’Oftia Parmaua al findicatodcll’eternoGiudico. 
Or il buon Principe , allaprefenza della fua Corte li gri- 
mofa , e di tanti altri , die interuennero sbigottiti all! 
orrore di sì grane perdita e di sì vicino Funerale , cosi 
parlò Io , per l’efperienza e per la notitìa , che hò< ri- 
céuuta dalla Porpora che lafcio , in faccia del diuino 
Tribunale , à cui mi auuio, protetto due indubitate Ve- 
rità.La prima è, che fe nuouamente nafeeffi , rientre- 
rei di nuouo nella Compagnia di Giesù,donde,con vio- 
lenza di precetto, mi ettrafsc il fommo Pontefice Alef- 
fandro. L'altra, che, come io, per modeftia, non an- 
tipongo quefta Religione d veruna , o delle più ofser- 
uanri o delle più dotte, così confefso di non conofcerne. 
nè di crederne veruna, più di efsa, o letterata , o fer- 
uorofa,o innocente.Ciò detto, con fomma fede aprì y- 
milmente la bocca,e da me riccuette nel Pane degli An* 
geli il Dio degli Angeli. Di qua (I tragga , quanto enor- 
memente córro al noftr’Ordine preaarichi,chi, per nou 
vincerli in paffioncelle,si facili à foggettarfi,difonora il 
no Uro Nome,e sfregia Congregatione sì amata e sì fa- 
uorita da Crifto . Nò , nò , niun voglia sì brutta mac- 
chia ne’fuoi coftumi , che viua reo e di Regola trafgr©. 
dita, e di ?ì bel Corpo sfigurato 
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12 Di tale sfregio non ifchiuano Ja nota etiandio 
coloro, che ftrappano da*Superiori o indebite Efcn- 
tioni ,0 priuilegi) di mal’efempio.Nè ci ripara dar rea* 
to,ò qualità di Doci,o quantità di Meriti . Non voglio 
qui efporrc i tanti Perfonaggi della Compagnia,ehc"go* 
dono le Onoranze degli Alcarie la Memoria ne’nottri 
Menologij, viuuti con efatrifllma Oflertianza, fri incó- 
parabili pregi di acclamata Sapienza, e di Sudori apo- 
ftoiici . Efpongo vn Combattitore pagano , che noru* 
volle, dopo mulciplicati trionfi, prerógatiua veruna , 
fopra i più triuiali Cittadini di Roma. Quello fù Curio, 
che debellò pocétiffimi Nemici,! cui eferciciminaccia* 
uanol’eftermmioalla Republica . Nell'arriuo di Guer- 
riere, sì altamente benemerito dell a Patria, tutto il Po- 
polo gli decretò fpat io di terra trenta volte maggio- 
rejdi quel che fi afsegnaua à ciafcheduna Famiglia della 
Città. Con faccia alterata l’ottimo Vincitore ributtò 
il dono, e pubicamente protetto a chi tanto lo differen* 
ziaua dagli altrijne io, nè verun altro Trionfante,© gio* 
ua à voi o vi bifogna , Te a Noi non batta quel , che ba- 
tta à qualfiuoglia concittadino del Campidoglio . Af- 
fai più danneggeremmo il Pubico con sì detettata fin- 
solarità ; che non lo folleuammo coll’aggiunta alla vo- 
lerà Signoria di Regni foggiogati . m eli vobis r mquit , 

EO OPVS CIVE , CVt PLVS opvs s;r, qvam 
VNICIVX.Q uì, con parole grauittìme comentando sì 
magnanima ripulfa il Principe de’Morali, cfclama e fe- 
ttofo e attonito . Quanto maioris viriputas , RESPVISSE 
HOC MVNVS , QVAM MERVISSE ! Multi enim Inr V b *J* 
peratores fines alijs abjiulerunt , SIBI NEMO CONSTI- ne f 
TVIT . Più nuoce vn Priuilegio, che non giouano cin- Xo .’ 
que Trionfi.Gl’mfegnaméti di foctiliffime quittioni nel* 
le Vniuerfità,! ragionamenti foprammodo accefi nelle 
Chiefe ,la calca di Penitentieftrattijdalle fozzure,i pa- 
reri dati con profondità di tetti nelle Artèmbiee,i Mo- 
narchi delia Terra presentati da. violenze , 5 mantenuti 
.V ~ - modefti 
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gato ne’difegni dell’afTedio c nc’fini della guerra . Non 
accettò il religiofo Soldato l’anvjreuole ordinatione 
dei Principe . Ónde , lenza fueftirfi , fi coricò fui pauf- 
mento dei portico reale-Fù fobicamente c richiamato c • 
riprefodaDauidl’Odiatorcdelledelizlcperluafe .-Et lv Reg 
ait Dauid ad l^riam : Wtmquid non de via ventiti ? Quare x 1.9. & 
non DESCENDISTI IN DOMVM TVAM ? ^ntra nel 
tuo alloggio , fpogliati de* tuoi abiti , riftoratidal 
cammino , dormi e mangia corvpace. Allora il Guer- 
riere proruppe in non più vditi abborrimenci de’relpiri 
offerti , gridando ad alta voce: l’Arca di Dio , il popolo \ 
di Dio > il mio Generale , e i miei Commilitoni 
dimoranonel nudo terreno della campagna , arfi dal 
Soie , bagnati dalle brine, mal pafciuti , e Tempre con_» 
le corazze in dofso e coll’armi nella mano : ed io , infe- 
riore d tanti di efiì , banchetterò fotto i miei tetti , o 
(carico goderò lini riparato da trabacche^ Ciò può co- 
mandati? dalla benignità d’vn Rè : micio non fi efe- 
guirà da chi non vuole o difcompagnarfi da’fuoi Com- 
pagni,© tradire i Tuoi ftipendij . Et ait Vriasai Dauid s 
sArca Dei & IJra'l & ludo, babitant in papiuonibus y & Do - 
minut meus Toab >& ferui Domini mei fuper factem terra 
manente ETEGO INGREDIAR DOMVM MEAM,vt 
comedam & bibam t & dormiam cum vxore mea i Ver falli'’ 
tem tuam , & PER SALVTEM ANIMAE TV A E 
NON FACIAM REM HANC . Si dica d Superio- 
ri troppo foaul , che orferifcono differenza di trat- 
tamenti A chi viue in iàcre Comunità . Ts [on fa- 
tui» rem banc . Così d mè s’iunigili, fe nell’alba io 
contemplo come fi veglia con beata vifita Tulle ora- 
tioni degli altri . Cosi d mè fi aflegni Compagno indit- 
ferente, come sì fatua indifferenza fi coftuma con tutti. 

Non fi figillino le mie lettere, fe prima non fono ricono- 
feiute da chileferra . Con generalilicenze non fi dimi* 
nuifea à mè la corona di quella beata Vmiltà, eoo cui i 
▼cri Sudditi , ancone! cumulo c di adoraci lauori o 
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fiauuantag"ianolefcienzeg!iapplaufi e gl’impieghi > 
ranco più elfi fi vmiliano nel rifpetto à gli Statuti e nel- 
la foggettione a'Maggiori . In taluno , per riempir- 
lo di arroganza e per precipitarlo nel delirio di v. r nrpate 
prerogatiue , bada il forrifo di vn Dominante, balla vn 
ragionamento fatto con lode , balla vna quid ione feli- 
cemente fpiegata . Riceuano coftoro il Contrauue- 
Ieno, che loro porge A goftino, per prcferuarfi da di- 
fufateprecenfioni e da priuilegq fcandalofi . 1 \idicem In Vi . 
Cbariutis habe . vt , cùm Sol exortus fuerit > NON TE V 
RAT, SE D NVTRIAT .chi crefccin Ofleruanza nell* lQ l * 
accrefcimento di Meriti : e chi fconciamente dccrefce 1+7r 
dalla riuerenza alla Regola, fu’pi'iini tepori di medio- 
cre rinfeie a. 

14 Terminiamo il Sermone col difcioglimcnto di 
Obiettione , quali diffi , fpauenteuole . Olferuanza sì 
minuta di qualunque Illruttione , o diminuifee la vita ^ 
o danneggia le forze . Così dicono alcuni , troppo bra- 
mofi di viuere , e troppo dimenticati di ben viuere.Po- 
trei negare la fofpettata acceleratione di beata morte 
in chi fantamente viue . Ciò , tuttauolta , ci to- 
glierebbe quella Palma, di cui fon pieni i noftri An- 
nali . Ogni nofiro Giouane , ad imitationc de’fanti 
Maccabei , riuolto al Libricciuolo delle noftre Regole , 
gligiuraua , per prima, inuiojabile fedeltà ; proceltan- 
do, voler fempremai preferita la Cullodia d’ogni nollro 
Decreto al prolungamento di anni interminati.Grida- 
ua ognun di efiì co fanti Giouani d’Ifraele ; NVN- iofep. 
QVÀM TE EGO ifundumentnm falutis , ctedentis prceft - hebr. 
dhm yfìr marne nt urn fide i, LEXSANCTA ,VIOLABO. delta 
Prima morire , che trafgredire . Ammetto , con tutto p er .* 
ciò , talora abbreuiarfi la vita à chi fi accrefce 1’Olter- ****°" 
uanza. Morì nel fior degli anni Giouanni Bercmans ; To ’ 
ma morì col fommario delle Regole nel pugno, conten- ^ 
tiflìmo di morire . Cum bis libeuter morio< . Morirono o . 
Stanislao e Luigi ne’primi albori della Giouentù • 

& r C Mi 
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Md airOfla di elfi s’incurua la Chiefa c fi alzano Altari. 
Moriaa aliai più groifo numero de’noftri Studenti, nel 
primo lecolo della Compagnia : nè piangeuano i Supe- 
riori la perdita di Allieui, così ben difciplinati , così 
angelicamente rifplendenti , di tanta indole, editan* 
ta Iperanza ; ottimamente intendendo, affai meglio ef- 
fere,che le Anime deTuoi Figliuoli villano eternamen- 
te preifo Dio con diademi di fantitd, di quel che fia , 
fetiza laurea di Perle ttionc , multi piicare gli anni , con 
gran timore di non palfare incielo , lenza torture di 
Purgatorio .Era la Religione noftra co’fuoi Figliuoli , 
come fù la Madre de’Maccabei co’fuoi Parti . Più dura 
delle rupi la magnanima Donna , non mandò vil, 
fofpiro , nè fparfe vna lagrima,quando li vide, per Ub- 
bidienza a’Riti paterni lacerati da ferro o contorna* 
ti da fiamme . Anzi ella ftefsa faceua cuore a’Gio- 
uani , perche monfsero intrepidi,e nell’afpetto de' cor- 
pi fcoloratijtrionfauarottim'a Femmina , nonfofpi- 
raua . Rigidior cautibus (letti nec in pena uec in morte 
defuityVT INTERIRENT , COMPVLI i' ; NHCDO- 
LVIT , IN TERIISSE . Oh voi tutti , che reggete 
Vniucrfità dTgnatio , non vi lagnate, fe, anche prima 
del Sacerdotio , ò non molto dipoi , sì Maefiri come 
Scolari , per ritenere inumiate le Coftitutioni, perdono 
la vita. Induriamo a’Catafalchi : e, benché lagninoli 
per pietà non infedele , gridiamo sù le Bare de’Defun- 
ti . Beati mortai , qui in Domino morìuntur . Se al prefen- 
te piu lungamente viuono , e meno muoiono i veri A- 
lunni d‘Ignatio , per la vigilanza de’Superiori , che lorb 
prouegga , quanto loro bifogna , io godo nella chiù fu* 
ra de’Sepolcri , e nello feemàmento de’Funerali . Bene- 
dicolaCaiità , e la Prouidenza di chi mi mantiene 
Invita, chi darà eterna vita à tante Anime . Che fe 
le Sepolture non fi aprifsero , perche troppo fi slargano 
i confini del Rigore , e troppo fi aprono i muri e le 
porte della Difcipllnareligiofa, lagnnaerei fanguefo- 
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prachi viue . Muoiarno Noi,eJafciamo che gli altri pa- 
rimente muoiano , quantunque frcfchi d.i età , fc fpira- 
nol’anima,per eccello di femore , nel bacio di Criflo ♦ 
Vtinterìrent , computiti NEC DOLVIT ÌNTERIISSE . 
Siamo Santi : indi duri o non duri la vita , come Iddio 
difpone.Vdiamo ilS.Padre,che a Noi raccomanda, noti 
lunghezza di anni, ma fublimità di fpirito . Si diligiti* 
me , mandata mea semate . Tanto auguro , e tanto chiegw 
god chimi arcoltai Vero è , la vita regolata, libera da 
Paffioni, piena di fanti Giubili /ricca di Spirito diuino. 
animata da fperanze di Corone , ficura di feruirDio , 
frequentemente afsai più durare, di quel che viua, chi, 
trasgrefsore di tradirioni noftrali, fi tronca gli anni 
ne’trafiggiméti della Sinderefi e ne’difconforti del Fcr- 
uore perduto,e della Inquietudine tollerata. Quella fia 
vna bozza della noftra Oiferuanza , che , dandomi vita 
Iddlojcolorirò in altri Ragionamenti alquanto meglio, 
o mancandomi la vita , affai meglio ciprimeretc voi 
conlafantiti de’Coftumi. 

Così è , e così fia . 






SERMONE L 

Detto , nella Cafa Profeffa , la Vigilia di 
Santo Ignatio . 


Venite , Filij , auditc me • 
pfal. 33. 

NON LASCIANO d*ejjère Ofjeruanti quelle Religioni , in 
cul fi commettono tr afgrejjioni e difetti; purché loro non fi 
dia impunità , e fi prejcriua cenfura . Si accettino y per ciò , 
le publiche Venitene come antidoti della Vocatione reli - 
giofa : e ancheycbi non errò, goda di efeve e punito e corret- 
to , come praticarono Ciuf eppe nella carcere } e Tafnutb 
nell'eremo . 


S E fiderà ognun di noi e di morire e di viuere 
Figliuolo del S. Padre . Tale , nondimeno , 
rè viueri nè morrà , chi non afcolta le lue 
Voci c non adempie le fuc Leggi . Così pare, 
eh’ egli dica per bocca di Dauid , mentre congiun- 
ge al titolo di Allieuo Pefecutione de’Precetti . Ve- 
nite y filij y audite me . Colui fari e da mè accolto 
e da mè confeflato , fui trono di Dio , mia vera . 
Prole , il quale , nella fua vita , hi efprelfi i miei Confi- 
gli, e hi verificate le mie Iftruttiom. Tanto ditte Gio: 
Grifoftomo a’Popoli della Gentilità conuertita . Mil- 
lantauano quelli Paolo Dottore delle Genti , e Protet- 
tore di chi s’era trasferito dalla fuperftitione di morte 
Statue alla adora tione di Dio viuo . protetto loro I’q- 

loquente 
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loqucntc Patriarca, à quei foli Criftiani douer affiftere 
il Vafo d’elettione nell’ora del cranfito e nell’entrata al- 
la Beatitudine, che affai più apprezzauano le Dottrine, 
che il patrocinio delPApoflolo . Kehquum efi , vt nos tali 
patrocinio dignos exhibeamus . Si bìc illum audiutnmusjllìc 
ipfumomnlno videbtmus . Altrettanto dinunzia Igna- ^ . 
tioinoi, che militiamo Gotto i pregi delle fue ban- 
diere . lenite , filij , audite me . Chi oflerua le mie Corti- 
turioni, fard mio Primogenito , e mi haurd per Padre . 
Qnefte,quanto fono fublimi per apoftolica perfettione, 
tanto fono malageuoli alla nortra fragilità . Ci vuole il 
B. Legislatore , indifferenti ad ogni Luogo , fiaccati da 
ogni Clima , dimenticati di Patrie , odiatori di Paren- 
tele, morti a’noftri Voleri , mortificati nelle noftre O- 
perc , cffcmplari nc'noflri Coftumi, nell’Vbbidienza ca- 
daueriffenza mouimcto che fecondi il genio, fenza foci 
che chieggano , fenza feufe che ricufìno, fenza inclina- 
cioni che difficultino l’adempimento de’ comandi . Ci 
vuole Apoftoli nella Pouertd , Angeli nell’Innocenza , 

Scogli infenfibili nelle paffioni , con Tempre afpìrare al- 
le Cafc più mifere ; a’gradl più baffi , a’Iauori pirt 
ftentatf, all'abbracciamento della maggiore mortifica* 
tionc, procurata c voluta in tutte le occorrenze dell’o- 
pcrare c del viuere.Efclufc fingolaritd di abito, promet- 
tendoli , ne’fuoi Segnaci, tal decoro di andamenti cite- 
riori , tanta modeftia d’occhi , tanto filentio per via.# , 
tanto euangelica ferietd di parole, che ognuno li diftin- 
gueffe dagli altri, quantunque, nell’apparenza delle ve- 
lli, accomunati à gli altri.Per tanto gli Statuti di lui,cu- 
ftoditi da noi , ci guadagnano Padotcione da vn tanto 
Padre . renile 9 fUij , audite me . Sì gloriofa Prerogativa 
non fubitaipentc fi perde , fc taluolta, o fragili o ìncon- 
fiderati , travediamo 1 e ordiuationi i noi lafciate nel 
Sommario , da chi ci formò e volle fanti ; purché , neT 
crolli delle Coftitutioni violate , fi accetti la Penitenza 
Riporta, e fi ami la Cenfura bublicaca.Troppo farebbe» 

’ C ì «ri * 
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rari i FigliuoH $ì d'Iguatio come degli altri Fondatori 
di adorare Religioni , fe rimanefle il pregio di si glorio* 
fo nome à chi fedelmente ofserua catte le Leggi e rutt’i 
Decreti delle facre Comunità . I Luigi , fra noi , i Sta- 
niflai, i due Francefchi , Anime tutte rluerite sù g li Al- 
tari, c quel, che Usuili ad effi fiorirono, e fioriscono 
con grido di prodigiofa virtù , fi ricon feerebbono e fi 
dichiarerebbono Eredi d’Ignatio. Anche ànoi, cho 
talora , vacilliamo nella fcrupolofa vbbid lenza a’Catio- 
ni deU’Ittituto , retta non poca parte del ricco Patri- 
monio, che Crifto promette a’Sequettrati dal mondo 
.c a’Proìefiori deffuoi Configli . Vero è > durarci si bea- 
fperanza , qualora giubiliamo nelPemcnda de’hottri 
falli , e nella lauanda de’nottrinei ,,ò accettandone il 
correggimento ; ò chiedendone la pena. EpercheTa 
Clafle degl’ Immaculati , nello ttretto fentiero della 
Regola ofleruata , non è quafi mai la maggiore^ anche 
ne’Cbioftri feruorofij ed ella viue poco neceffitofa dell* 
cfortationi comuni, ammaeftrata dallo Spirito Santo, I 
e guidata da Dio alia più erta cima della bontà; Io ra- 
gionerò , quetta mattina , alla feconda Clafle , che ri- 
ticnei fregi di profetata Ofleruanza; non perche alle 
volte non fi appanni , mapercioche , o volontariamen- 
te o patientemenre,{conta qualunque minima trafgref- 
fione degli Ordini d’Ignacio , òcon publicaprotefta- 
tiotie dei reato commello , o con tollerarne religiofa- | 
mente > in publico , il decretato gaftigo, eladiuolgata 
riprenfione. Onde dichiarerò ; Non cflere Comunità 1 
fcaduta quella , oue fi erra ; fe la Correttione punifòe i 
falli . Quetta , fi accetti , c fi chiegga publicamente:pcr- 
ciocheridiil Femore perduto , e fa che agl’ Ionocen- 
ti > o non cedano , o anche precedano 1 Penitenti , mor- 
tificati dal Superiore , a difefa della Legge trasgre- 
dita^ . 

16 Non è OSSERVANTE RELIGIONE quella i 
foladi cui niuno crolla , cflendo quetta dote propria de» 
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Beati nel Cielo : quella è fimilmente OSSERVANTE > 
che racchiude difectuc.fi , ma fenza diffìmulare difetti» 
e con punire implacabilmente delinquenti, appena tin- 
ti di appannata perfettione . Allora fi ofcura il merito 
de’Monafterij, e totalmente fmarrifconola veneratio- 
nedeirOiferuanza , quando a’mancamenti , etiandio 
non grandi , fi dà impunità ». e chi trabocca non odo i > 
clamori, nè pruoua rifentimenti da’Sopraftanti alla Re* , t 
ligione . Ofo dire , perfeuerare preflo Dio e predo gli 
huomini fanto quel Chioftro , in cui grauemente talu- 
no preuarica;fe a lui s’impone proport ionato fupplicio, 
e apparifee palefe il riprouamento dei delitto . Ladoue ' 
quali decaduta fi calpefiercbbe quella Cafa , ch£ allen- 
tane la briglia à chi trafeorre iti leggerezze, e non fla- 
gellane difcìoglimenti . Eldamaua , per ciò , Gio: Gri- 
loftomo a’iuoi Diocefani , dichiarandogli ne pur figlia- 
ftri della primitiua Chiefa, e quali ricaduti nelle abbo- 
minarioni del Paganefimo abbiurato : Ohimè , manca- i 

no in noi , il dono delle Lingue , la gratia de.'Miracoli, il . - * 
pregio della Profezia , il grido di Santi , Tvniuerfalc ac- 
clamationca’nollriRiti , non perche moiri , fra noi, 
pecchino , mà perche niuno peccatore fi condanna , 11- 
la omnia ccffarunt , ac penerimt . Incauti veròefi , quòd jfom. 
ebantas rc\r>xlt i & QVOD PEC.C ATORES NÒN CA- 6 iiu 
STIGANTVR. AudiVamum adTimotbeum [cribentem, ep. ad 
& dicentem: Vece ante s cor am omnibus ar-gue ■ E vuol dire, Ephef 
Timoteo , non tl promettere nelle Catacombe di Efcfo r °* 
la impeccabilità , che gode il Cielo . Sono Neofiti , md 
fono huomini. Bolle, afauoreoiefii, tuttauia il San- ' 1 
gue di Grillo fui Caluario ; mà In eflì , e conrro ad elfi , 
freme il peccato d'Adamo, e il fornite fi ribella. Per ciò, 
non mi (gomento, fe incenderò nelle tue Grotte rrfede- 
remaluagi : allora tramortirci , quark o tu , in faccia a’ 
peccati , ammuioliffi , e non imponeffi graui , e pubi- 
che penitenze a’malfattori . Teccantes ccram omnibus 
wgr<e . Anche foctogli occhi del Redentore , degl’in- 
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fiacchiti Difee poli ,cht timbaua , echi cadeua.ConJ 
tiKto ciò , perche il Meffia non lafciaua manca- 
mento impunito , il Collegio apoftolico , da lui fon» 
daco,(ì adoraua,in quei tempi» come vn ritratto de'Se- 
rafini, affilienti al trono di Dio. Lambicione afTafcinò 
Giouanni e Giacomo, a’quali preflamente difse i! Mae* 
Uro •• TJescitis , quidpctatis , c negò loro le Sedie prete fé. 
Ardì Pietro di ritirare il Maeflro dalle ignominie del- 
la Croce : e incontanente ftì rimprouerato , comemi- 
niftro di Lucifero , e come fellema d’infracidata politi- 
ca. AWe pofl me , Satana ; Jcandalum es mtbi , quia non Ja - 
pis ea i qg& Dei funt , Jed ea , qu£ hominum . S’inuidiò dagli 
vndici il primato à Pietro , e fra sd conccfcro , per bra- 
ma che ognuno ebbe di federe fui trono della Chiefa . 
Nello fteifo momento de’difpareri, fu fopra effi fcari- 
cato vn sì acerbo rimprouero,che à tutti tolfe e il colo- 
re dal vifo e il fallo dall’animo. Regesgenttum dominàtur 
eorum : Vos autem n on ftc ; /ed , qui maior e(l ni vobis , fìat 
ficut minor . A* Tomafo dubbiofo della fuaRefurret- 
tione l’apparito Maellro , nella publica Sala , die- 
de taccia d'ignorante e d’infedele . ts \oli effe incredu- 
luSìfed fìdtiis . Se Giuda fù ladro , fù parimente dichia- 
rato diauolo,noti ancora punito.Ea* vobis vnus diabolns 
eli : e fe il fellone tefsetee i Crillo i vincoli , ftrinfe 
alle lue fauci il capeftrb , e fparfe le vifeere, impic- 
cato ad vn tronco . Sufpenfus crepuit medius , & difpcrfa 
funt omnia vifeera cius . Vilfero fimilmente , tra’miraco- 
lie trà le glorie dell’Euangelio publicato e delia Fe. 
de nalcente , incontinenti , intemperanti , firn ornaci , 
fpergiuri,erefiarchi,e ftregoni.ognnno,tuttauolta,s*iiv 
curua a’primi fecoli della Gentiliti battrzzatarconcio- 
fiache, chiunque peccaua,grauiifimamente corretto , o 
con lunga penitenza faldaua le piaghe, o impcnitéte pa* 
gaua la fellonia ,ne’precipitijdall’ar!a,nellacecità del- 
ia fronte, nell’improuifa morte i piedi de’Primatijtiella 
irrecuperabile fegregatione da’Credent/ . Così, non 

coni' 
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comparendo giammai renormicà del Sacrilegio fenza 
l’atrocità della pena , non mai fi eclifsò a 'primieri Fe- 
deli o la incuruatione de’pofteri, o il credito di Santifi- 
cati e di Primogeniti* 

17 A Gerufalemmc , nel colmo delle Tceleraggini , 
men nocque la beftemmia che la impunità ,e , nel col- 
petto del rigore trafcurato , più fpiacquc à Dio la ne- 
gligcnzade’prefidenti, che l'apoftafia de'Conrumaci. 

V Agenti pcccatrieiipopH lo grani iniquitate , / mini ncqitam, Ifi 
scclerutis’ì dereliquerunt Dominimi , blafphemauerunt 4 * 
fan tinnì lfracl,abalhnati funtretrorfum . In foni ma : à 
pianta pecfis vfque ad verticem capitis non efi in eo fanitas. 
Orchi crederebbe, si gran mole di sfacciata temerità e 
di (coperta ribellione dagli Altari , non edere il vero 
ftimoio de! Pira ccleftiale , che mandò gli erterminij in 
tutto quel Regno , corrotto da vitij , à diluuij immenfi 
e à rotte cataraffe d Quel , che {frappò dalle mani dell' 
eterno padre la finale Temenza dell’ efeguita Rouina , 
fùlaniuna cura, che i Regnanti c ipontefici ebbero , 
qnefti di sgridare , e quelli di punire gli Oltraggiatori 
della Legge e i Promotori delie impurità . Vdiamo il , 
Tefto. Vulnus, & tiunr , & plafatumcns , NON EST M ** 

CIRCVMLIG ATA,NEC CVR ATA MEDICAMINE, 
NEQVE FOTA OLEO.Più óefolaronoGeroloIima gli 
Spedali chiufi all anime impiagate,che i Lupanari aper- 
ti a’cprpi odorofi . La liuidura de* traftulli sfigurò gl* 
Ifraeliti , la piaga deiITnuidia fquarciò loro il cuo- 
re ,fù la loro anima putrefatta dadatrocinij e dalle vfu- 
rc. Tuttauia il rimedio non procurato à tanti dìforditu 
r.ercffitò il Creatore,ad infanguinare la fua fpada nelle 
vifeere dc’delinquenti impuniti. Vulnus r & tiuor , dr 
pU'H tnmens , NON EST ClRCVMLIGATA,«ecc# * 

'ita medie amine , ncque feta oleo . La penuria delia refi- 
na e delbalfamo feccò le biade ne’campi , formò gra- 
mole nell’aria, armò incirconcifi confinanti, à gaftigo 
di delitti lenza pena , e di peccatoti non ccnsurati.Quir 
- • - ? ^ lora 
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lora Sion , nell’allaga mento delle colpe , fi fofse adirata 
contro d gli Empij, fi farebbono tramutati , in rimune- 
ratione di chi puniua e ad indulgenza di chi penaua , i 

i folgori in rugiade , le cauallette.in pomi , gli auuerfarij 
in difenfori della Prouincia penitente . Conolce otti- 
mamente Iddio la mekhinità della noftra creta , e vfa 
paternamente mlfericordia con gli abbattuti , quando, 
nel lezzo dell impurità e nel fangue dell odio , non ri- 
fuonino melodie , che gridino i! viua a'difsoiuti ; e la_j 
Giufìitia de’tribunali d sì pclìilenti fìiTolc rafeiughi il 
fracidume col folfo,e leghi a’lieenziofi le mani con grof* 
le catene di publicate infamie e di non occulti fupplicij: 
fi che pofsa dirfi d'ogni piaga aperta dal misfatto e me» 
dicata dalla feueritd . Est cl curn'.igata , curata medicami - 

, TUCifotaoLeo. 

1 8 Donde (limare voi , che la Religione Ciflercìen» 
fe alzafse sì gran grido , nella Chiela aTuoi Chiofìri , e 
daefli Inuiafle sì grotto numero al Cielo di Anime ca- 
nonizzate nc’Tempij ? Ciò non deriuò d queli’Ordinc.,, 
fu'fuoi principij così rifplendcnte , che quali vìnfc tut- 
ti gii altri «/profumi della fua fama e con gli fplendo- 
ri del fuonome , o dal digiuno che fu si rigoro- 
fo, o dal cilizio chefù sì afpro , o dalla cella che fù si 
Uretra , o dal Tonno che fù sì breue , o dal coro che fu 
sì /ungo , o dal lauoro che fù sì dentato, o dalla mor- 
tifìcanoneche fù sì vniuerfale , nel cibo , nell’abito, nel 
letto ; adoperandoorzo per pane , cenere per conditu- 
ra , erbe per alimento , acqua per beuanda , (elei per 
guanciali, occhi fidi nella poluere per profpettiuo 
e per teatri , infanguinatecarnificinc d’ogni membro, 
per lini , per piume , per delizie , e per refpiri : Nè pu- 
re la Innocenza, fottratta a’faili > rendette si venerabi- 
le al Mondo i profettori di Regola tanto aultera. Etian- 
dio in quegli Eremi, cuftoditi da Cherubini e abitati da 
Angeli, fi videro lmperfettioni,e l’vmanitd delle paffio- 
ui quiui tumultuò. Anch’clfi furono huomioi , bcncho 
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fofsero fanti : e fanti diuennero , don perche alcuni di 
effi non vacillaffero , inà perche non fi daua tregua a* 
crolli, e qpalfifia trasgrelfione di Rito monaftico e di 
Configlio euangelico Ìì fcancellaua con lagrime, e fi ri- 
coloriua con roisori . Cotidianamente ,in ogni Cafa di 
Bernardo , fi apriua il Capitolo : oue, à piedi dell* 
Abate,tentaua ogni Monaco d’efiere il primo , a difco- 
prire con gemiti i fnoi abbagli , e i chiedere dolorofa 
penitenza de’falli confettati . Saelaua ciafchedunó i fu- 
bitanei e impercettibili mouimenti de*fuoi affetti , e la 
tentatione foftenura, quantunque vinta con ciiftiana_# 
fortezza , fi proceflaua come còienfo biafimato, e come 
fuergognofa fconfitta.Niuno nafcondcua,in quel Confi* 
fioro di beata Seuerita,o le nebbie del cuore à Crifto fo* 
lo manifefte,o le indecenze de‘gefti dalle muraglie fot- 
tratte alla vigilanza de'Cuftodi.Però niun Decano, e niù 
Priore parlò mai in quel sì frequente Siodicaco di traf- 
greffioni rifapute , preuenuti Tempre dalla contrittione 
de’Kei,che gridauano vendetta cotura fefteffi, con più 
fonori fremiti,che nò gridò Abele ad efterminio di Cai* 
no.Il Fatto fi deferiue da G illiberto Abate , con le fc- s 
guenti parole JwCap/rH/o,SINGVLISDI£BVS,f.raw/- M1 , f n 
nandì ^Abbatis ajiant iudicio, qua fi ad Cbriftì preferitati fri' Cani 
buttai. Ibi QVISQVE IN PRIMIS ACCVSATQR EST To. 
SVI i accufandt Je iocum alijs PR*£RIP£RE FESTI- » 09 . 
N A NS. Dunque non la impofilbjlitd di peccare , mà la 
velocità di correggere , rende beate le Cafe , e abilita i 
Religiofi al diadema della Santità . Sì , sì , in Chia- 
raualle gli Arcuati da Bernardo fi fcoloriuano e di&t*, 
tauano.Nondimeno gli errori di quei mortificati Clan* 
ftrali fi trasfigurauano in palme d’inuincibili combat- 
tenti ; peroche la chieftae inficine ottenuta Mortifica- 
tione delle incorfe negligenze mutaua la ruggine pianta 
in gioie fcolpite,di ricuperata Bo,ntà,e di trionfante Of* 
feruanza- piùluminoiovfciua dal Capitolo il Delin- 
quente gaftigato , che non entraua nel Coro o I’cftati- 
isrS ~ co 
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co o il Iagrimofo Contemplante . Valeua afsai più Ia_» 
Colpa corretta , che il Salmo ben recitato:onde, quan- 
do non forte flato illecito l’annegrirfi per imbiancarli , 
e il mal operare per aumentarli meriti , era Tacile , che 
i Monaci più feruorofi s’inuiluppafsero in volontarie 
e affettate inoffcruanze, pèrfentirff , rimproucrati 
nel Capitolo, famelici nella Menfa , esuli dalla Co- 
munione , e trasferiti da’miniflerij de’Sacrificij a’fcrui- 
zij del focolare , e alla vanga dell’orto .Ibi quifque in pri - 
mis ACCVSATOR EST S VI.Diceuano quàto più ma- 
le poteuano di fe inedefimi , e finiuano di vituperarli , 
per fola paura di mentire. Nè dall'odio degli fpótanei 
Accufatori fi differentiaua la feueritàdel Prefìdéte,che, 
diffimulandofi Padre a’genufleffi Delatori delle proprie 
inauuertenze, quali Giudice infleffibileaggrandiua con 
adirati periodi l'Errore palefato , e prclcriueua feuere 
pene,d riuerewza della Regola difubbidita. In ciò cer- 
tamente nè à Bernardo cedette Ignatio , nè quella Ca- 
fa inuidia quell’Abbadia . Fù il S. Padre così duro Fitta- 
le di qualunque difetto,o notato ne’fuoi Figliuoli,o da 
erti i lui difeoperto, che , per molti anni, non vollero i 
miei più antichi Anteceffori, che nella vita del Beato fi 
deferiueffe la rigidezza, ch’egli praticaua, in qualun- 
que mancanza di violata ordinatone . Si dubitò , che 
non apparifse crudo quell’Huomo di mifericordic,fe fi 
promulgauano le penitenze, da lui preferitte à gl’Inof- 
feruanti degli Statuti. Acconfentì fìnalmente,chi più vl- 
timo deprimi Generali prefedette alla Compagnia , 
che fi notificafl'ero,ne’gefti del gid canonizzato Fonda* 
tore , il zelo e Kafprezza,con cui non volle o dilfimulata 
o impunita qualunque ingiuria, e quallìlìa minima tra- 
feuraggine, non dico folamente deiriftituto,ma dico di 
domcftica iflruttionc , d’introdotta ciuiltd , e di prati- 
cata economia . Furono,frequentemencc,le pene si gra- 
uieslpubIichc,che,non riftrette tra’noftri Muri , fi 
tfscrcitauano nelle piazze # c nelle vie di Roma, con 
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fomma confu fione di chi,efpofto al Popolo, lanaua lo 
macchie dell'Inofceruanza con mortifìcatloni ftrcpito- 
fé. Vinfero in ciò gli Alberghi della Compagnia i Chio- 
(Iri Ciftercienfl : pofciache oue,frd quei Romiti,ft puni- 
nano le trasgreffioni à porte chiufe della Sala capitola- 
re; fra noi,fòtto la ccnfura dell'adorato Padre, fi correg- 
gano i falli , o noi comune Refettorio ad vfci aperti , 
o fuor di Cafa nelle contrade della Città , e ne’Luoghi 
Frequentati da turba . Era poi ineftimabile la con cen- 
izza , con la quale gii Allieui del riuerito Legislatore^ 
jeucuano , infino all'vltima dilla , l’amaro calice di 
quel penofo Fiele , che Tempre bagna le pene publicate , 
:, confeguentcmente , tormentando il corpo,trafigge 1* 
mima • 

19 Che fe la noftra Cafa , nella publicltd delTemen- 
de , precede alle Cafe di Cifte!k>,ccdono e quelle e que- 
lla a'dorati Palazzi delle Principefse Romane . Vdito» 
e lagrimate per tenerezza,neirauuenimento,chc lique- 
fece Roma in dirottiamo pianto . Rifplendeua , io^ 
quella Reggia e deirimperio e della Fede,FabioJa,nobi- 
liffìma di Prolapia come difeendente da Fabio Maffi- 
mo,ricchìffima di Patrimonio, cnon diffimile allo 
Regine nell'ampiezza delle Signorie e nel chiarore del 
Parentado . Mancò i lei del douuto rifpetto il Marito, 
che, per prouata incòtinenzà, fu conuinto violatore del 
Talamo nuzzialc . Sdegnata dell’ingiuria Peccelfa Ma- 
trona Pcfclufò dal cortinaggio , e io fcacciò dalla cafa • 
E perche , in quel fecolo , i Gentili , che qui durauano 
innumerabili , dietroaldiuorzio,contraeuano nuoue 
nozze anch’ella, coll'vfatc cerimonie della Chicfa_», 
surrogò all’ Adultero difcacciato nouello Spofo , dj 
fchiatta fupcriore al primo . Vide qualche mefe la fem- 
plice Femmina col creduto Conforte;quando,ammoni* 
ta da’più intelligenti Ecclefiaftici del prefo abbaglio c 
del commeflo facrilegio , quantunque fenza malltia e 
feoza conofcimento del peccato g licctiò fubitaméte da' 



E pi ih 

_jO' ad 

Occà. 

To. 

17 * 

i6i» 


4 6 PENITENZE PVBLICHE 

fuol tetti infecondo falfo Marito ; e , inconfolabile del 
torto fatto al primiero Sacramento del vero Matrimo- 
nio , deliberò di farne fonora vendetta . Però, nel Saba- 
to Santo, quando il Popolo concorre ua numerofiflìnio 
alla Bafilica Lateranense , per afiìftere alla Meda Pon- 
tifìcia, ella genuflclTa nel portico della Chiefa, «/ca- 
pelli {compigliati , col manto rotto , con gli omeri fati- 
guinofi , con gli occhi iagrimanti , co’labbri chiufi,con 
le membra incenerate, deteftò talmente d Fallo cómcf- 
fo , che niuno de’tanti Spettatori contenne le lagrime , 
ftupefatti tutti i sìmagnanimo fpettacolo d’inaudita 
penitenza, fopra colpa fenza colpa # Vt ante diemVa- 
feba , in Bafilica. Lateranenfi , Eptfcopo , T resbyteris , & 
otnni Topulo collacrymantibus , fparjum crinem, era liuida , 
squalidas manus , Jordida colla fubmitterct . APERVIT 
CVNCTIS VVLNVS SVVM , ET DECOLOREM IN 
CORPORE CICATRICEM FLENS ROMA CON- 
SPEXIT. Difuta babuìt latera , nudum caput , claujum 
os , 'Hpn efi ingrtfa Ecclefiam Domini , J ed extra [epurata 
confedit , Faciem , per quam sccundo Viro placuerat , ver- 
btrabat ,oderatgemmas , ornamenta lugebat . Sic dolebat , 

2 uaft adulteri uni cnmmiftjfet. Così dalle prime Signore ej 
el Campidoglio e del Mondo fi purgauanoi nei , più 
torto dell’ignoranza , che della licenza . Veggafi ora , 
qual farebbe la indegnità del noftro infedele Rofforcye 
mentre i Nipoti degli antichi Trionfanti , per merem- 
confiderationi, cosi s’aftìiggeuano,e così s’iofamaua- 
no, alla prefenza di più d’vn milione di Stranieri e di 
Cittadini, di Popolani e di Conti, di Credenti e di 
Gentili, di Confolari e di Pontefici Noi , feguael 
della Croce e feparati dal Secolo , ci querelaifimo di 
edere leggermente corretti nella menfa, quando pre* 
uarichiamo contro a’noftn decreti . Chi poi à mè chie- 
de, qual fia la ricompenfa delle impQfte mortificationi 
odaGirolamOjCome ragioni della rammemorata peni 
tcnte,diuenuta,nel raanjfertato dolore, corona de’Fcde 
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li , miracolo de'Pagani , tregio dc’Monacl, porto de*- 
Mifeii.'Now efi confvfa Dominum in Terru,& ILLE E AM 
NON CONFVNDET IN CALLO . Qua peccata fletti* 
ifle non pnrget ? Qnas macula s bac lamenta noti ablu ant ? 
Tradlsmtbi F abiolam ,LAV DBM CHRISTIANORVM, 
MIRACVLVM GENTIL 1 VM , LVCTVM PAVPE- 
RVM,SOLAT/IVM MON ACHOR VM . 

20 E giache liamo con Girolamo , narratore di sì 
memorabile Penitenza , nelle Campagne della Palefti- 
na , e in vicinanza à Gierufalemme , non ci rincrefca di 
falire il Caluario , per quiui riconolcere la incompara- 
bile vtiiità delie pene patientemente fofferite.Spafima. 
uanosùdue paciboli, in compagnia di Grillo , due fa- 
moli A Rallini , quando vn di csfi, compuntoli all’inuit' 
ta tolleranza del Saluarore , chinò il capo al la lentenza 
de’Giudici , venerò il fupplicio , che fopportaua , con 
dichiararli meriteuole della Croce . T^os quidtm iaftè , 
NAMDIGNA FACTIS RECIPIMVS. Piacque tan- 
to al crocili flò Meflìa la fofferenza del gaftigato , che , 
alle prime voci di lui gli av>ri l’Empireo , con adeguar- 
gli vn de’primi croni del Tuo Regno . Tanto giouà. ,e al 
purgamento del difetto e all’ingrandimento deldiict- 
tuofo , il fottoporli alla cenfura di chi corregge , e ra- 
mare il gaftigo.che a’fotferenti muta la pena in corona. 
Qm efclama , com’cftatico , Ambrolìo ; troppo rilieua 
l*vmiliarlì a chi ci guida , mentre si detcftato Malfatto* 
re , pei artificio di pacienza , li fà fcala al Regno del pa* 
tibolo , che 1 * inchioda . QVT PROPTER federa 
damnatusfncrat ad panam,\>\\OPTER FIDEM TRAN- 
SFERTVR ADGLORIAM ; fnentque IELICRVX , 
QVAMPERTVLIT , NON TAM SVPPLICII DA- 
MNATIO, QVAM SALVTIS OCCASIO .Etideo , 
quia confortio pa/fionis vtitur , confortio Varad’jì coronatur . 
'Kon tmm perueniret ^d^/orùWjNISI CONTR ADITVS 
FVISSET AD POEN AM . Ecco , come, tra le fpietate 
n 7 ani d'infami manigoldi , chi iì ralfegna in Dio e chi 
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tormenti , tramutila Croce in Chiofiroto 11 - 
dc#tìiuenuto di mafnadiero Confefsòre del Verbo , fi 
renda schiodi del fupplicio, chiaui per entrar nella_, 
Gloria i fcettro per regnare tra’Bcati . 'blon énim peruc - 
v nmtàd Cloriam t NlSI CONTR ADITVS FVISSET AD 
*•* PQENAM . T^os digna fatlts mipimus. A sì vmile pro- 
tèfiationc della pena meritata Crifto corrifponde con 
accettarlo, non meno collega nella morte , che compa- 
gno nel trionfo» tìodie vicenni ens in Taradifo . Ah , fa- 
inamente vrlaua Satana , e vrla tttttauia , maledicendo 
nelle Caf'e religiofe , i Luoghi deftmact alle publiche 
Correttioni i Mifero mè , che , quanto da affioro gua- 
dagno in tutte l’ore del giorno , & in ogni angolo dell 1 
Alloggio , tutto perdo , doue 1 Ipocrifia di effi e dc‘ 
Maggiori ,o piange ogafiiga le loro cadute, e le mie 
vittorie. Li fò Corui con la tentatione , e futuramente 
la colpa confefsata, ola Pena efeguira, li cambia in_. 
Cigni , e li raffigura in Cherubini . Rouinino , peggio 
della Cafa di Giob , fuH’oifa de’puniti , il Capitolo 
de* Frati , e il Refettorio de* Cherici ; ne* quali , i 
Delitti diuengono Merito , e i Colpeuoh rmuen- 
gono Innocenti . 

2i E si certa la verità di tanto fortunata Trasfigu- 
' ratione, che anche a'Moflri non fù occulta . Attenti 
al Cafó, il quale, le non fofle di fede, troppo farebbe 
diffidile d crederli . Vn tal Profeta fu inuiato da Dio, 
d minacf iare Gcroboamo , apoltata ineraciffimo e re- 
gnatore idolatro , quantunque circoncifo*Gli ordinò, 
che digiuno pafiaife nella Samaria , e quindi ritornane , 
fenza pur alleggiare o acqua o pane . Furono dall’Huo- 
mo di Dio efegmte le diuine Commiilìoni. Rinfacciò al 
Rè la maluagità , gli difeccò il braccio, fè fcaturire ce- 
neri daH*altare ricusò i fuoi doni e i fuoi banchetti . Se- 
dutto filialmente nel ritorno da vn falfo profeta , che 
bugiardamente vantaua,feco eiferfi dichiarato l’Ange- 
lo Yolerc,che in fua cafa fi rffiorafle l’aftmentc Ministro 
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dell’Ira Celefte . Troppo credulo al mentitore il Templi* 
ce Solitario , con poueri cibi fi rifece dall’Inedia . Noti 
tardò l’eterna G iuflitia , d punire chi mangiaua : 
peroche , nel principio del definare, intimò morteè 
negò fcpoltura all’ingannato Diuinàtore . H&cdìàt Do#j , Rc 
minus : quia non obediens fuifli ori Domini 3 & comedijìi pel* jj. z 
ne m & bibiHì aquam , non infere tur cadauer tuum in fepul - 
chrum Tatrum tuorum . Rifalico fuU’afino l’infelice Ban* 
chectato , fi vide alla gola vn feroce Leone , chc,ftran* 
golatolo , lo gittò di fella , e il rouefeiò nella poluere . 
Inueniteum Leom via, & occidit : & erat cadauer eitts 
proicttum in itinere . TS(on comeditLeo de cadauere , nec U- 
frtJLfvmm, Fiera tanto ingorda s’aftiene da preda , si 
vicina alle fue fauci, e sì ben preparata d fagliarla», ì 
Se vccife il difubbidiente Viandante , perche non lo di- 
uora : Non comedit Leo de cadauere . L’affogò delinquen- 
tejlo riuerì penitenziato. Quella sìfpauentofa morte, 
che il patiente Reo non ricusò dalle mani di Dio e Sop- 
portò dalle zanne del Leone, Io purificò talmente dal- 
la difubbidienza del non ricufato conuito, chelaBe- 
llia infanguinata adorò l’offa del morto , come reliquie 
di Anima canonizzata col fangue . Sarei troppo gran- 
de Cementatore , le si degna Chiofa foffe parto della 
mia lingua , e non tòffepiùche angelico Sentimento 
della penna di Gregorio. Recitiamo le parole del fubli- 
mifiìmo Pontefice . Idem Leo , quem viuentem prafum- 
pfit occidere , CONTINGERE NON PR^SVMPSIT Vlb - 4 ’ 
OcClSVM. Quia ts , qui culpabihs in vita fuerat , punita 
inobed ; entia , ERAT IÀM I VSTVS EX MORTE. Leo er- Ca P’ 
go t quiprius peccatori vitam necauerat , CVSTODIVIT xo m 
POSTMODVMCADAVER IVSTI . Voleffe Iddio, 3 ,. 
che io, d guifa di Elifeo 3 poteffi rendere vifibiii gli An- 4 a/, 
gioii a’miei Figliuoli , quando i beati Spiriti afiìftono , 
nella noftra Menfaia’Colpeuoli mortificati con le pene , 
chele Religioni offeruanti prdcriuono,in loro emenda. 
Kimirerefte i primi Pricipi della Gloria voltare altroue 
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gli occhi, mentre i deferiti Rei entrano alla benedittio- 
ne del Cibo . Indi,per 1‘efccutione delta penitenza, rag* 
guarderete , fopra gl’imbiancati Nazarei , formare" i 
Cherubini marauigliofe armonie , colorire arcobaleni, 
fpatgere narcifi e gigli ; e , con amorofi forrifi , venera- 
re le loro confufioni . Qui culpabilis in vita fucrat , punita 
inobeiientia , ERAT IAM IVSTVS EX MORTE .Sete 
più crudeli Fiere della Selua cuftodifcouo i difabbidiéii 
gaftigati , per la Trasformarione, che la piaga in effi fa, 
rendendogli di erranti Eredi di Dio.-quanto più gli An- 
geli dell'Empireo venereranno i Mortificati de* facri 
Chioftri , rendati dalla publica Confufione più candidi 
della neue c più luminofi delle ftelle ! Leo ergo , qui prms 
peccatori vitam necauerat , CVSTODIVIT POSTMQ- 
DVM CADA VER IVSTJ . E Noi certamente beati ,fc 
tanto apprezzaffimo , quanto conuiene , la fantificaca 
Vfanza de’mancamenti puniti. Dourebbe ognuno afpi- 
rare,ad vdire il fuo nome deferitto nella celefte Ieggen- 
da,c he il Superiore promulga ,quando a ' Trafgreifori 

{ irefcriue , o attinenze , ò (almi , o sbaflamenti,o Hagel- 
i . T unita mobedientìa , erat iam iufhts ex morte -, Il poco 
giubilo , che,talora,in alcuno de’Penitenziati fi feorge, 
e la triftezza,che, quantunque rariffima, affligge il cuo- 
re e annuuola la fròte a’Cenfurati, ci priuano di glorio- 
fiffime palme , e fanno , che la Colpa recitatagli vece d’ 
efler trionfo di rifiorita Integriti, fia mero e marcio 
obbrobrio de’palefaci Negligenti. Deh, non cediamo o 
alle principefle Romane , che , nelle publiche Chiefe, fi 
dichiarano difettuofe ; o a’Ladroni Ebrei , che fi riuol- 
tano il tronco del difonore in carro di Beatitudine ;o 
a’Mangiatori flrangolati nel vecchio Tcttamento , che 
diuennero , per la fofienuta carnificina , venerabili e 
rifpettati Depofiti a’Moftri fteffi,efecutori della ftrage. 
Più da noi fi efulci nel rimbombo delie Correttioni, che 
nell’applaufo delle Cattedre . 

22 Tutto è vcro:( replica più d'vno ) mà tutti i rac- 
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contati Delinquenti furono giuftamente puniti, per 
li , o inauueducamente o volontariamente , comcneffi» 
Anche à noi piacerebbe la publicata Morcificationeaf^ 
la prefuppolla trafeuraggine della Regola foffe VeraJ> 
e non fai fa .Allora ci ritentiamo del correggimentQj* 
quando ad effo nó è in noi preceduto l’immaginato din 
fccto. Ci feufiamo, perche non errammo /Si difapproo* 
ua da noi la medicina, perche non Yiuiamo febbricitan- 
tiovlcerofì-Quanropiùdi coftoro e quanto meglio 
poteua fcolparfi l'affogato Profeta. Era à lui facilismo, 
replicare alÌ’Angelo,dinunziatore della morte : fé io ri- 
gettai le delizie d’vn Rè, sì bramofo che io feco definal- 
iì.- molto più prontamente io era per rifiutare la ca- 
panna e i legumi di coftui, che si poueramente mi ri- 
llora. Dunque mi a!imcnto,non per ingordigia di man- 
giare , mà per paura di difubbidire & chi chiaramente» 
mi dille ; & ego Tropbeta Jum ,finnlis tui , & àngelus lo- 
cutus ejf rnihi tnfermone Domini , iicens : redine eum tecum 
indomumtuam 3 vtcomedatpanem , & bibat aquanu * 
Or come fù lecito à mè , fofpcttare Incantatore , chi fi 
fpacciaua Profeta , e non entrare fotto quei tetti ,à cui 
l’Angiolo mi fpingeua?Nulla ditte di sì autenticate Ve- 
ntre , fenza proferire parola in fua difcolpa , chinò il 
capo alla fentenza , ed efpofe il collo alla Beftia. Adun- 
que , nel Difetto non colpeuole , ci neceifitano i tace- 
re, e PEfempio del miracolofo Anacoreta, che fi fogget* 
ta alla morte fenza reato di misfatto , e la Regola del S. 
Padre, che perfuade fofferenza di pene,etiandio in man- 
canza di vero mancamento . 

13 Quì,tuttauia,feilReotaIfù(come le Scuole 
parlano)materialmcnte,benche formalmente innocen- 
te ; pure in lui non fù bugiarda la oppofta mangiata del 
pane proibitogli . Ecco chi , totalmente giufto, foggia- 
celi grauiffima pena, non per vizio incorfo , mà per 
maluagità ricufata, e pejr l’innocenza mantenuta. Giu- 
seppe* perche fi fuiluppò da’ vezzi della Padrona , fi 
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vide incatenato dal Tuo Signore , condotto alla carcere 
de’gralfatori , e nel più cupo fondo della torre giace in 
ceppi » lenza fperanza di riaucre e liberti e luce . Non , 
per ciò, riferì oi pregi della fua fede o le {conciature 
della Femmina calunniatrice . Ammutolì ncll'efami- 
i» anza , tacaue nella fentenza , forrife a’vincoli , 
non fi dolfe ( carcerato e famelico ) di Dio , che 
pcrmettcua sì enorme tradimento deirOncftà opprefla, 
e sì barbara Impoftura , à danno della Continenza cu- 

ftodita , e in trionfo del ITncontinenza ributtata . Hac . 

E P . 

3 • cine pudiciti£ proemia ? tanquam Jcortator domo patria nu - 
oi ad P er eleftus fum ; tanquam adulter in carcerem nunc dttcor . 

NIHIL HORVM ILLE AVT LOCVTVS EST, AVT 
, |* MENTE AGITAVIT: verum , vt pu^ilper coronai gra-\ 

4 diens , Li£TO ANIMO ERAT. Così fcrllTe di Giufep- 
pe Gio. Grifoftomo . Troppo arroffirci , fe , nel nuouo 
Teftamento , mancafle quella tolleranza di pene non-, 
meritate , che rilufle nel vecchio . Nello Hello Regno 
di Egitto apre l'Eremo vn non difibmigliante teatro , 
oue aa Pafnutio,giouanetto falfamente accufato c mu- 
tolo nella pena, fi rlnuouano I prodigij di Giufeppe pu- 
dico e punito. Crefceua , fra’fanti Romiti , con ac- 
clamatone di confumata virtù , Pafnutio , da tutte le 
Selue de’beati Contemplatori delfina to , à fuo tempo , 
Pallore vniuerfale delle Tebaidi. L’inuidiaua vn tal Co- 
collato nella tant'aura del Diferto , e tanto in coftui 
diuampò il liuore , quanto nel Giouane lì aumentaua la 
grazia; onde deliberò di fcreditarlo totalmente , col- 
l’ordita trama di apparente latrocinio . Terminata nel 
comune Capitolo la Oratione , l’inuidiofo Frate efcla- 
mò ad alta voce : niuno è ficuro nella propria cella , e i 
noi bifognano in quelle arene chiauiftelli , come vfano 
i mondani nelle lor cafe;mentre à mè Uè rubato vn Vo. 
lume , Icritto di proprio pugno , à grande ammaellra- 
tnento del mio fpirito . Sbigottì la Raunanza de’facri 
Vecchi al portento di sì inusitata accula • Ladri nella 
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Tcbaide ? E' faciliffimo il rimedio ; foggiunfe l’Accufa- 
core . Qui tutti rimangano , e tré di voi fcorrano le cel- 
le di ciaìcheduno , riconofcendo ogni angolo di efTe ; e , 
sì come, non trouando il Libro, mi rinfaccino di ca- 
lunnia , così , trouandolo, non fi dia impuniti al Ruba- 
torc. Furono fubitamente fpediti tre incorrotti Decani 
allo fcrutamento delle ftanze . Quelli , non ritrouando 
velligio della ruba in quafi tutte le camere degli Eremi* 
ti, alìa fine, per pura cerimonia, entrarono nella ca- 
panna di Pafnuzio . Quiuì nel ceftolino delle ftuoic,che 
telfeua , videro nafeofo il Volume dinunzlato . Arreni- 
tigl’Inquifitori all’inafpettatofacrilcgio di tanto ap- 
prouato Fraticello, ritornarono lagnmofi al Conuento 
de’Capitolari , che , fofpefl e genufleffi,pregauano Dio, 
che difeoprifle , fe in Luogo sì lauto capiua sì deteftata 
iniquità Alzato il Libro a villa di tutti, gridarono i tré 
Difcopritori : Guai à noi , a’quali la ipocrifia colorifcei 
Diauoli per Angioli . Nel tugurio del tanto da Noi ac- 
clamato fanciullo pafnuzio fi appiattaua il ladroneccio 
di sì ammaliato Garzone . A chi crederemo per l’in- 
nanzi , fe , in chi fperammo vìuer Crillo, regna e domi- 
na Satanalfo t Coftui,con fomma frode, nel paniere de* 
lauori , coprì talmente le Pergamene rubate , che quafi 
fottralfed gli occhi nollri l’infàmia del rubamento . Iti 
vdire sì amari rimproueri Pafnuzio , fenza formar voce 
che negalfe il delitto , fi Refe lungo fui pauimento dell’ 
Oratorio , e fi offerì à qualunque piu feuera e anche* 
infanguinata penitenza. Scomunicato il mefchinello e 
priuo de’Sacramcnti , fù rimandato airabbomineuole 
capanna, per viuerci in continouati digiuni, diuifo dalla 
lanciai de’Colloquij , ed efiliaco dagli olocaulli dcll'AI- 
tare.Durò tranquillilfimo di volto in sì afpro fupplicio, 
per quindici intere giornate, l’abborrito Romitello, fin- 
che il Diauolo inuasò il Calunniatore,chc con vrli infer* 
nali,nel publico Capitolo, manlfeftò la ferie della calun* 
nia ; confcifando d’naucr egli fegretamente deporto il 
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Libro trd le frondi dell’innocentifiìmo Eremita . Ciò 
detto , verfaua fchiuma da tutta la bocca,fremeua , c fi 
dibatteua , come fé nell’Inferno egli penafle con Giuda. 
Riufcirono vani gli eforcifmi de’Capitolari . Ifidoro 
fteflo Prefetto dell’Aflemblea, che, quanti Energumeni 
toccaua , tanti ne difeioglieua dalla tirannia degli Spi- 
riti,nulla ottenne, à falute delI’Accufante . Bifognó,che 
fi firafeinafle Pindiauolato Calunniatore a’piedi del 
penitentiato Giouane, il quale alle prime voci l'opra di 
lui proferite , lo reftituì libero da Lucifero all’Adunan- 
Colla. za lagrimanre . Chrijlo batic adolefcenti Vapbnutio gloriava 
c ' 8 ; referuante , VT ILLIVS TANTVM OR ATJ ONIB VS , 
cui inpdiatus fuerat , purgar e tur : & cuius laudi aliquid 
inuidus Inimicus decerperc fepofje crediderat , eìus nome tu 
proclamata , vt delitti fui veniam & finem ft'ppìicij pr*fen- 
tis acciperet. Così lafciò fcritto à noi Caffiano , famofo 
Cronifla delle vite e delle dottrine de’fanti Anacore- 
ti . Che dicono ora i Millantatori dell’ Innocenza J 
mentre veggono tollerata patientemente la fcomunica 
nell’Eremo da Monaco,sì frefeo d’anni e sì frefeo di fca- 
polare; e fopportata nell’Egitto la prigione dal primo 
Comandante alla famiglia d’illulìriiiìmo Principe , con- 
dannato in tenebre , perche volle conferuarfi figliuolo 
di Luce eterna , col candore della lufinga conculcata^» . 

’ Riflettano queftid Pietro martire; che, vifitato nella 
camera da tré fante Vergini «L lui fcefe dal Cielo , fu 
feueriflìmamente punito , come reo di male femmino 
introdotte nel Chioftro fenza ch’egli fuelalfe le Vifionl, 
più temendo la gloria de’meritati Preconij ,che la infa- 
miadellanomneritataPenitenza. Riflettano a Mari- 
na vergine , che , viuuta come huomo tra 'Monaci , o 
accufata d’ingiuriofiffimo oltraggio fatto all’Ofpito 
nella defìorationc della figliuola , cacciata P er ciò dal 
Monaftcrio , efpofta à gli Orfi e a'Lupi , menò penofif- 
fimavita per lunghi anni, finche nella morte il lanu- 
to cadauero la purgò dall’accufa,e la canonizzò nella^i 
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foftercnza. Riflettano ad altri innumerabili Santi e San- 
te, che nulla differoà propria difefa, nello ftridore di 
grauiffime accufe e nello fquallore d’infoffribili pene . 

24 Che fé fdegnano , forco tali Maeftri , di appren- 
derelatantoprofitreuoleFilofofiadi fopportare inde- 
bite Correctioni,odano Crifto.che grida predo S. Mat- 
teo . Difcite à me , quiz mitis furti , & bumilis corde . VO- Matt. 
LVNTATEPROINDE, fende Bernardo , HVMILIS n-i 9 . 
FVIT , ET NON IVDICIO . Ccnofceua Giesù la fu a Serm. 
bianchezza fenza nei, la fiu maggioranza fenza vgua- * z ' 
li , la fua impeccabilità fenza crolli , la fua effenza fen- ‘“ p ‘ 
za fornirete nondimeno, accettò ingiurie,s’incuruòàca- * 
lunnie . foderi flagelli, morì giufliziato.VOLVNTATE , ’ 
HVMILIS , NON IVDICIO .E , ciò che trafccnde il , ir 
non plus vltra della tolleranza vmana, nel tumulto di 
enormi dinunzie , che gli tirauano fopra mortali fen- 
tenze e infamie di patiboli , nulla difle, in confùtatio- 
ne del liuore bugiardo , e d dichiaratione de’fuoi fanti- 
beati collumi . Si che ftupito il maluagio Pontefice , gli 
difle •* ^bil refpondes ad ea , qiue iflt aduerfum te tefiifìcan - . 

tur ? IESVS AVTEM TACEBAT . Cosi pure .attonito 
il Prefidente nella quiete del perfeguirato Meffia , à lui 
foggiunfe : Alibi non loq iterisi ncfcis y quiapoteftatem ba- 
beo crucifigere te , & poteflatem babeo dimitttre te ? Coloro loan , 
multiphcauano diadi di tms&tti-, e Crifto , tempre più * 9 - 10. 
tacendo, fi vmiliaua . Vero è, la taciturnità del Reden- 
tore offerti acclamata da’Cherubini, come vn trionfo di 
paticnza,fpregiatrice d'infidieefitibondadi pene DO* 

MIN VS CALVMNIIS AP-PEriTVS , SILENTIVM ~ 
DETVLIT TRIVMPHALE. Così di lui sentì 
Ambrofio , che osò affermare, l’Incarnato Verbo hauer pfài. 
quafi celebrare I efcquiealla fua Lingua , feppellica ne’ n s> 
profondi della fofferenza , e renduca infecóda d’vn folo t». 
iota, à fua priuata giullifìcatione.Stima,per ciò, il Sito, * °* 
da Geremia proferato l’inaudito funerale , che il Re- S~ 9 - 
dcncore ordinò alla fua Facondia, diuenuta impotente 

D 4 à qual- 
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♦u r ' d qualfifia fiflaba,che confondeffe Accufatori,e che dì le* 
3 .i 9 . guade Calunnie. DABtT IN SEPVLTVRAM OSSV- 
Ser.;o VM. Segue a dire A mbrofio.'T anquam fcpeliat ospropnu , 
inPf. ne loq 'fatar. AC VOCfeM IPSAM , velut bullo quodanu 
ii8. AC TVMVLO INCLVDAT , QVAM NVI LA EXCI- 
To. TARE POSSIT IN1VRIA . Quìconfeffo di quafi tra- 
,0 * mortire nell’afcoltamentó di quelle forti apologie , che 
taluno, diffimiliflimo da quafi tutti gli altri, forma e co 
la lingua e con la penna, per comprouariì innocentc-r . 
Oramai, fe a quelli pochi fi aflbiniglfaffero i tanti, che 
nella Compagnia viuono affatto niutoli nelle impelle 
penitenze , bifognerebbono a’Superiori pelanti proto- 
colli d’ir.terrcgationi e di rifpofte , ed ampie Cancelle- 
rie di autenticati procefiì , prima di ordinare la publi- 
cacione d’vn fallo , d mantenimento deirOfferuanza_, . 
Dunque,mentre nulla diceGiufeppc , rapito alla follar 
dunque, mentre Pafnutio tace , acculato dj furri e ful- 
minato dacenfure : dunque , mentre il Figliuolo di 
Dia, per non pronunziare vn corto periodo ,àmani- 
feftatione della fua incomparabile virtù , fi fottopone d 
vincoli, à sferze, d fpine,d chiodi,d fuergognato patibo- 
lo,morto collega di Ladri ; vi fard anche vno così trali- 
gnante da tutt’i Figliuoli d’Ignatio , che , ò per noft 
recitare vn Salmo , terminata la cena,o per non defina- 
rc in menfa alquanto più baffa dell’altre , o per noru, 
addolorarli la pelle con fottiliffimo fpago teifuto di li- 
ni,affordi,chi gouerna,con prolungate difcolpe de’rife* 
riti mancamenti, e ferina più gagliardi Apologetici per 
eftenuare la malitia de fuoi abbagli, che non fi fcriffero, 
o da Atanafio per giuftificare la fua fuga , o da Tertul- 
liano per accreditare la noftra Fede? AH ,DOMINVS 
CALVMNIIS APPETITVS, SILENTI VM DETVLIT 
TRIVMPH ALE.Si aggrega a’malfattori deH’Egitro vn 
Pronipote d’Àbramo vincitore di quattro Rè , fenza 
che muoua vn labbro, d rifehiaraméto della fua e incor* 
rotta e inefpugnabile Ondtd.Tollera vn Romitello,sé- 

za 
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lanugine nella faccia e fenza neo nell’anima, di veder* 
fi per turti gli anni della fua vita efduto dalle prefetti 
ree dalleCongrcgationi dell'Eremo, fenza dare vn fof- 
piro,che diminuifca la credenza al congiurato.Chi con 
poche voci creò e abbellì 11 Mondo , fpafima nella Cro* 
ce,per non ributtare fcopertiflìme menzogne. E chi fe- 
gue Ignatio,che incarcerato non volle difenfori in Al- 
cali; che condannato in Parigi i difonorati flagelli nul- 
la ditte per se , che sì ardentemente bramò in Roma di 
rimirarli c fputacchiato e petto come pazzo } che a noi 
prescrilfe l’inettinguibile fetc de’difonon e de'dolori: s* 
affannerà, e quali ditti , fchiamazzerd, per iscanfare più 
tofto l’ombra, che la cinturaci fuperfìciale rofsore? Nè 
fi dica: non fon reo dell’oppotta trasgrettlone . An- 
che , quando ciò fia , tu ti rendi violatore della_# 
tanto importante Legge , che à tè e à tutti comanda la 
maggior mortiftcaciòne , in ogni ora del giorno , e in 
ogni luogo della cafa. Piùoltra. Voglia Crifto, che, 
nella teftttura dell’àpologìà , non s’inuiluppino chiare 
fallica , le quali,preflo Dio , ti coftituifcano mentitore • 

Os , quoti mentitur , occidit animatn Jnam . Scampi la 
Mortificatione , e inciampi nella Morte . Quant'era Sa P* 
meglio , che il tuo volto arroffifle , c viuette lo Spirito, xl * 
morto nelle bugie della DifefalParimente rifletti, qua* 
ti tuoi errori non li fieno palefati alla vigilanza de’Prc- 
fidentì , de* quali tù reo sfuggirti la pena , e di ef- 
fa rimani debitore .Ti difenderai,per auuentura, anche 
fenza mentire:mi, tù infelice , non imiterai , nè Giesù 
Crifto che tace , nè tanti Serui di Dio, che , calunniati , 
ammutolirono . Pouerotè , che non penetri , qual 
ghirlanda di eterni meriti tù tolga al tuo Capo , men- 
tre priui le tue guance di quel diuino roflore , che non 
confonde , mi imporpora , chi lenza colpa è dichiara- 
to colpeuolc.D.:&/r infepulturam os (uumìtanquam vocem 
ipfatn fcpeliat , quatti nulla excìtare poffit iniurta . Douere- 
fti innocctc tollerare catene, fottnre in fa mi a, agonizza- 
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re sù crocchi , e reo pooi',6 rammaricarti, fe Tei aftret- 
ro ad allargare le braccia in croce , per quel breue fpa* 
tio di tempo , che d Dio fi rendono le grazie , dopo la 
lomminiltrata viuanda : o dibatterti , con prote- 
fiationi , con argomenti , con preghiere viliffi- 
me,e con più abbiette proineise d’emendamento , per 
non dilargarle ? 

2 5 Che le cosi auuilifco e così atterro , chi (china 
pene non meritare: qual farebbe l'obbrobrio di cbi , 
trasgrelTore , piùodiaifela faldatura , che la piaga ; 
più abbon ine il medicamento,che la febbrefSouo fpe- 
dite quelle (acre Comunità, in cui celiano gli Antidoti 
delie comuni Penitenze;e quelle indubitatamente man.* 
catto , fe il Superiore s'accorge, fp tacer tanto la Morti- 
ficatione ad alcuni,che , corretti nella publica Tauola , 
o gli neghino la confidenza , o quali vadl lino nella vo* 
catione. Intorno à ciò, pteferiuo , cheli legga il Ser- 
mone quarantèiimo fecondo dì S. Bernardo lopra i fa- 
cci Cantici ,* nel quale inconfolabilmente egli piange^» 
come morto al feruore , qualunque Monaco , nelle fo- 
nraJdecte mortifìcatiom , o feorato o piangente . Ab- 
bandoniamoci nelle braccia de’noflri Maggiori , che 
non mai battono per ferire , e fempre pungono per fa- 
llare . Patema vox eflyPercutiam , & ego fauabo . T^on efl 
c m proinde , quòd d Patreformides , qui , etjì quandoque feriate 
; 6 . wl ' vt cmendec , NVNQVAM TAMEN , VT V 1 NDI- 
.,nc. CET. Colleghi venerabili miei , vi guardi Crillo da 
i o. quella indegna codardia, che, per timore di non perde- 
j?. rel’affcttionc de-fuddici, lafcia ne’meno feruenti impu* 
i 57- nita la tepiditd , mà molto più vi preferui la Trinità da 
qualfifia rancore nel ferire ; si che l'Vfo delle publiche 
Penitenze , che rende Angeli ghlnfreddati , fia efecra- 
bile sfogamento di prillata vendetta , che muta il Pa- 
llore in Lupo , e che affatto toglie la ftima a'Goueman* 
ti . Ripetiamo , per ciò, mille volt c\Fcrut ,vt emendet , 
N VN QV AM , VT VINDICJET . Infamiamo il noftr q 
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Minifterio, ie,d chi frequenta le noftre ftanze e applau- 
de a’noftri detti, condoniamo le colpe e multiplichia- 
mo franchigie : feucriffimì efattori di qualunque più ri- 
gorofa Ofseruanza con chi non canonizza ogni noftra 
imprefa , e con chi d se viue , o feppellito frà libri , o 
faluatore di anim c.T$unquam, NVNQVAM, VT VjN- 
DICET . Non perche colui fi fi Farfalla d’ ogni tuo 
arbitrio, dee, in tal riguardo, impetrare date alia 
fua aduiatione la libertà e di garrire c di vfeire gemé- 
do , in tanto, chi meno prcuaìrica , fotto la tua sferza, 
impallidito alia tua cuftodia , perche non fiorifee Gi- 
rafole,fempre riuolto à riuerire i noftri fencimenti.7^»* 
quam,vt vindicet . Il Paftorale monaftico non perdona à 
trauiati, quantunque cari : non percuote Ofseruanti , 
benché non lufinghieri . Guida a pafeolì delicati chi 
conuerfa Agnello d’innocenza.' impiaga, e precipita da* 

Colli fruttiferi ogni Lupo veftito da pecora, e difiurba* 
tore del Gregge religiofo. Dal barione del facro Coma* 
do s'imiti la Verga Mofaica, affoghi qualunque Egittio, 
fenza ferbarne pur vno o illuftre o coronato ; difenda c 
glorifichi ogni vero Ifraelita, ancorché nó gloriofo o di 
ìtirpe o di talcnti.Chiunque efee di via, vi fìa ricondot- 
to,a viua forza , o ci ami ori odiasi comc,chifplen- 
de in dottrina e riluce in bontà , da noi s’in- 
nalzi , auucgnache non fia idolatro de’noftri fiipiti , e 
non viuainccnfatorc de’noltri fatti. 

16 Non voglio di si neceffitofa Equità efporre qui 
Dauid , Profeta e Principe , che perdona a chi lo 
lapida , che non perdona à chi 1’ incorona . Pro- 
pongo a’Luogotenenti di Dio , per Maefìro di ve- , 
ncrata giuflizia , vn Moltro . Ritorniamo in Sa- 
maria , à riconofcere la firage del Profeta man- 
giato , in gaftigo dell’accettato riftoro . Fù l’infe- 
fice Pellegrino afi'alito dalla Fiera . Quefta tolfo 
la vita al difubbidiente Mimllro del Cielo , fenza 
toccare all* Afino o yn piede 0 yn pelo . Non rifpettò 
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chi era ragionetiole e miracololo, perche lo feriti delin- 
quente. S’aftenne del giumento , non ingiuriofoa* 
Precetti dfuini . Così ponderò nel primo Sermone del 
digiuno Gio.Grifoftomo./ace&af itaquemortuus Tropbe * 
Ser.i. fa, fìabat vero ^dpna eius vlua : NON QVOD ESSET 
vie le. DIFFICILIVS INTERFICERE ASINVM , QVAM 
iun. HOMINEM :fed IRRATIONALlS LEO Tr&ceptum 
T °* di f cratit> & Aftnam , QVi£ NON PECCA VERaT, 

a NON OCC 1 DIT . II men fublime è il più dimenticato 
1 Reg P urc coa Tno sguardo fi offenda , fe fi ricorda dell’l- 
jj.z2. ftituto,efe viueincontaminato.Non fi perdoni al più 
diletto , fc degenera da’primi feruori, e fe allo ftudio fa- 
crifica Io fpirico.Non permettiamo , che a’Prelati della 
Religione precedano i Leoni deH'Oriéte,neirodio a’rei, 
e nella conseruatione dt’buonu^ifìnamyqua non peccane* 
rat, non tetigit;eum,quiprauartcatus erat & inohediens futi, 
occidlt- Non crederò mai , che in quella sì ben regola- 
ta Compagnia compaia sì diforme moftruofitd , qual 
farebbe , (e i Sacerdoti di Crifto, Comandanti a’Ser- 
ui di Crifto , con effi vfafsero o tagli non meritati o I i- 
uidure non douute.NvNQVAM, VT VINDICE T. 
Io certamente nè riterrei nel cuore anche per due mo- 
menti^ nè pare vna volta rimirerei, chiunque mio Coa* 
diutore nella guida de’miei Figliuoli , o folleuafse vn_, 
dito à loro danno , o formafse fìilaba à loro confufione, 
per dettame di fdegno,e non per zelo di giuflizia.Vno , 
vno è l’Oracolo, che ci arma la mano di Bacchetta ven- 
dicatrice , o la conuinta negligenza, o la Regola viola- 
tl.Sicut audio ,iudico.N\mo,pzr tanto, prefupponga Ira, 
ioan. etiandio coIorita,ne’Prefidenti della Religione, i quali, 
5 .30. conculcando ogni priuato riguardo , non mai pumfeo- 
no,laluo che i Condannati da Dio, e 1 Rei di manifcfte 
Trasgreffìoni . Et fi quandoqueferiat, VT EMENDET , 
nunquam vt vindicet . Tuttauolta,percioche , fra dodici 
Apoftoli , ammaeftrò Prouir.cic e iflituì Diocefi vn 
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Giuda, c, de’due figliuoli d'Àbramo , Ifaac fùfanto 5 
Ilmaele fu reprobo,può darfi caro , che , in tanta fant*- 
tà di giudizi; e in tanta rettitudine di gouerno , taluno 
prefegga , frà noi , atfafcinato dallTracondia , e con- 
trario i chi non l’ama : oue l’J Auuerfione amma* 
liaffe coftui , e lo prccipitaiTc o in voci acerbe o in pe- 
ne amare,à depreffione de’diffideuti , affai più compa- 
tirei il punitore, che il gaftigato. Direi d chi fenza 
equità è depreffo , ciò che in oggetto diffomigliante 
fcriffe S.Matteo.roi/e , quodtuum ejl,& vaie . Faccia 1* Watt - 
ottimo Religiofo , nella oppreffione, che fcnza iua col- so 14 * 
pa,fopporta , quel,che praticò Iob/pogliato della roba 
e ferito nelle membra . Non accusò i Caldei predatori, ( 
o i Sabci fanguinolenti , o il fuoco fcefo dall’aria , crudi 
efecutori delle fue disgrazic.Riconobbe tutto lo Scem- 
pio dalla Mano diuina , e benedille l’eterna Proulden- 
za, che raffinarla la fua anima coll’efterminio del fuo 
corpo , aumentandogli corone immortali nella perdita iob. 
delle fuftanze tcsLnfìzorlc.Sibona jufcepimus de mani i Do- io. 
mini , mala autem quarenon fuliineamus t Dominus de - 
dii , Dominili abflulit . Qui canta, vfcitodi sè, perla In 
veneratone ad vn tant’huomo , S. Agoftino .* Iterunu 
manurn Domini di xit in fe . QVIA NON ATTENDE- 

bat,qvispercvteret,sed qvis permit- 

TERET . Può auuenire , quantunque fia difficiliffimo . 
che auuenga,palpitare nel cuore di qualche Gouernàte 
il Rancore non pienamente cftinto: e può, chi non odia 
feftefso , amar poco , chi poco lo Rima . Per tale inde- 
gnità di mal mortificata paffione,non è impoffibile,che 
l’inauueduto Superiore più operi à fuggeftione degli ò- 
bramenticonceputi,chedelfallo ditcoperto . Tù al- 
lora fagli con Paolo Apoftolo al terzo Cielo , e vedi la 
Trinità,che fi còpiace di fart’immagine di Crifto croci- 
fifso : il quale (ottenne ogni male , e meritaua ogni be- 
ne : riconosci la tutela , ch'ella tiene di tè, mentre, 
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per volerti grande neH’Eternitd, ti vuole minimo in_» 
quella Vita .Intendi, che affai più cooperano alla fu- 
blimitd del tuo trono fra’Bcati quei Superiori , che in- 
giuftaméte t’abballano, che gli altri,i quali,per giufli- 
zia, ti circódano di fplendori,e nò t’aggregano a’peni- 
tenti.Efclamaùo più amo la Religione, quando mi bat- 
te , che quando mi profuma - Qud non venni ,o per 
raccogliere rofe che mi ricreaflero , o per diftillarmi 
faui che mi pafceflèrojmà per auuolgcrmi tri roghi che 
mi ferissero, e per amareggiarmi sì la beuanda con fie- 
le come la paftura con mirra. Antipofi quella Conau- 
niti i molte altre che m’inuicauano, perche credetti o 
quelle più m itigace e quella più rigorofa. Perche dubi- 
tai, che in molti Chiollrl, meno che in auei d’Ignatio , 
abbondafsero i patimenti , e fiorifse Toiseruanza , voi* 
tai i quelli le fpalle , e i quelli mi cofegnai, per folo de* 
fìderiodicuftodirel’afprczza dell’ Illituto , che non_, 
vuole fermezza di Luogo , figliolanza d’Albergo,pro- 
pricti di Liuello, prouedimento d’Arredi , fperanza di 
Gradi , vfo d'Immuniti , maggioranza di Sito , poffibi- 
litd di Tiare , e per foggiacere alle aultere correttioni , 
ineuitabili d chi diffetta nell’olferuanza di elfo . Quali, 
quali non vorrei Crìfto Hello , neirefilio degli anni cor- 
renti , fe d mè non porgelfe le confufioni e le pene della 
fua {tentata vita , e della fua morte infanguinata . Se e- 
gli non mi fottomettc ad obbrobri; e non mi lacera le 
membra , ricufo d’abbracciarlo , e mi allontano da lui, 
o trasfigurato nel Tabor,omiracolofo in Cana , o o- 
dorifero In Betatiia . Lo pretendo , e Spofo della mia_, 
anima, c Padrone de’miei arbitri; , e Centro de’miei 

Cantf voleri , quando fopra di mè diluui; mirra,c non manna. 

*•«*• Fafciculus MYRRH/E Dilettusmeusmibi , inter vbera 
meacommorabitur. Conciofiache , ou’egli mi fi moflri 
Grappolo di foaue licore , l’amerò perche è Iddio , md 
lafcerò, ch’egli penda dal tralcio ne’vigneti d’Engaddi. 
però efclamo vedo lui, egli apro iifeno, fe mi af- 
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fligge : l’abbandono nelle fue pergole , fe mi riftora;F.i- 
fciculus myrrba , INTER VBER A ME A commor abitar ; 
Botrut Cypri IN VINEIS ENGADDI . Cosi difeorrono 
e così operano i veri Alunni dTgnatio , e gli Accefi Se- 
guaci della Croce . Or fe il noìlro Saluacore men ci 
piace , quando con noi è meno rigido : quanto più 
dobbiamo volere , che la Compagnia Teucramente.» 
ci mortifichi , fe ella brama , che la rimiriamo per 
Madro t 

17 E da che nominammo la Croce, fui piè di efla 
impariamo, d prezzare le pene , e à neceffitare chi ci 
regge , di ramificarci , coll’anncgatione delle noftrcj 
brame , c con la feueritd de’frequenti correggimene , 

Ci fia in ciò d Noi , come in ogni altra cofa , e Idea o 
Maeftro il Redentore delle nottre anime. Vdite. Quan- 
do l'immaculata Vergine fuppllcò il Media di prodi- 
giofo (occorfo nelle Nozze , cui improui (amente man- 
cò il vino, alteratoli alla domanda reterno Figliuolo del 
Padre , protetto al la Supplicante, di non dichiararla in 
ciò Genitrice . Vinum non babent. Etdisit ei Iejus , quid Ioa n< 
mi hi & tibi e(l , M VLIER ? nondurn yenit bora mea . Per I - 5 * 
lo contrario , addolorato, e moribondo nella Croco; 
quando nulla gli diceua la Madre , con fingolariffima 
tenerezza d'amore la raccomandò d Giouanni . Mio a- 
matoDifcepoIo,fe d tè preme di viuermi foprammodo 
caro, affitti con infaticabile vigilanza à quella Vergi- 
ne , sì afflitta. Traporta l'amore , che mi moflri , d fol- 
lieuo de’fuoi bifogni . Quanto, d Tuo conforto , tu farai , 
tutto io riputerò comunicato d mè , c di tutto io d 
tè farò fedeliffimo debitore , ECCE M ATER oa 
T V A . Et ex ilU bora acceplt cam Difcipulus m /wrf.Qua- * oa * 
fi dicefle i’agonizzanre Saluatore : Io poco onorai que- 19 l7 ‘ 
ila gran Donna, quando d mè chicfe prodigi) - Perochc 
l’Onnipotenza , che mi glorificai di cui non fò più che 
tanto inoftra, mentre viuo con voi , hhò daH'etcmo 
Padre, e non da lei. Al psefente , la riconofco e la ri* 
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tierifco per Madre , poiché il Corpo , che mi diede, o 
l’Anima, che in quelle membra fù creata , mi rendo- 
no capace degl'infotfribili tormenti che tolIero,e del- 
le afflictioni che mi sopraffanno Io spirito ; Non pene- 
rei , nè morrei , fe Maria non mi partoriua , e fe non 
tetfeua alla porpora della mia Diuinità il ruuido cilizio| 
di quefta Carne Mortale . Mentre dunque attribuifeo à 
lei gli fpafimi che mi opprimono , l’amo lenza mifura , 
eia onoro lenza confine : il che nel Conuico non feci . 
Sì macftofariflc filone dialtifiìmo facramento fu idea 
di Gregorio Magnò , cfprefl’a ad Eulogio,Patriarca di 
, .. Aleflandria . j Quid tibi & mibi , Muliex ? a c fi apertè dice - 
_ * ’ 8 * ret : ynde facerc mìr acuta pofsum , hoc mihi ex Tatre , notu 
T q 1 ‘ ex Matre e(l .J^ondumyenit boramea . Inmiraculo , quod 
ex natura tua non habeo , te mimmè recognofco ; [ed , 
cum bora mortis yen eri t , cogmsco te Matrem , QVIA , 
VNDE MORI POSSVM , HOC EX TE HABEO . 
Così ognuno di Voi, ola più parte , dica alla fanta_> 
Compagnia , Madre noftra sì apoftolica e sì celeitc-» : 
Religione dilettiffima à Dio , io non ti amo , perche in 
tè viua , o glorificato da Dottrinai acclamato da’Po- 
poli, o caro a’Principi , o da Nobili rifpettato- Tut- 
to ciò mi conferì la Stirpe , nato tra muraglie guerni- 
te, donde traffi meco a*tuoi poueri tettielaperfpica- 
cità dell’Intelletto, e i chiarori del Sangue, e le doti 
della Natura . Infinitamente ti amo , quando rico- 
perto de’tuoi Bracci , quando opprefso da’tuoi lauori, 
quando riftretto nelle tue leggi, quando per tua cagio- 
ne,odiato dagli Eretici e vile a’Mondani,o fudo ne’mr 
nifteri),o patifeo nella cafa , o tollero fchernimentì o 
Itrapazzi dal volgo . Cognofco te Matrem , quia , VNDE 
MORI POSSVM, HÒC EX TE HABEO. Senoru 
feruiffi Dio arrollato a’tuoi ftendardì,dominerei>e non 
feruireiraffifterei àteatri,enon vifitereifpedali; miab- 
bonderebbono delizie ne’banchetti , pafsatempi nc’gi- 
uochi,magifirati nel palazzo, e non folto i tuoi tego- 
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li , foflfrireì fame nella menfa , nuditi nella Ganza, ab- 
biettione ne’catechifmi,pellegrinaggi e ftenti nelle mif* 
fioni - Ti adoro , perche mi aftringi à duriffìme coftu- 
manze , e perche , fe in quelle difetto , mi raffermi in», 
ette con duri vincoli di publichc Penitenze . Di tanto 
merto viuerei priuo , fe dimoraffi oue venni in luce , 
fciolto da legami , e defttnato o à libertà o à fignorie . 
Vnde mori pojjum , hoc ex te habeo . A’dlamanti fon fuc- 
ceduti i calli , alla felpa fi fono furrogati i cilizij , à gli 
onori hi tolto il luogo l’ignominia, a'diletti fi di il ban- 
do dalla non mai interrotta mortificatlone. Tutto, tut- 
to il traffico deH’Eterniti , che nella battezza c’innalza, 
che nella viltà c’incorona , che nella feruitù ci prepara 
reami, che miete aromiti dall’ortiche , che fermenta 
pane d’ Angioli nella cenere , che ci lauora il primo tro- 
no nellVltimo (ito del Conuito , tutto, dico, dobbia- 
mo alla Compagnia , che non dà tregua a’noflri dolori, 
per rendere e perpetui e fommi i noftri confor ti. retti te 
Fllijy audite me . Così termina il Difcorfo con voi il San- 
to Padre , auualorando i fuoi Figliuoli e dichiarandoli 
tali , fe o collantemente o (Ternano l’eminente fapienza 
delle fue Regole , o fe , talora titubando in efle,patien- 
temente (opportano di ettere ricondotti à tanta 
altura , fu le braccia di chi li ferifee per fanar- 
li , e di chi li mortifica con pene , 

• per raddoppiare in «ffi i 
guiderdoni dell* 

Otteruanza . Così c , e cosi fia. 
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ii ••*••»■ • ' * * 

Detto , nella Cala Profeta , la Vigilia di 
Santo Ignatio . 

. \ * r * 

\ Sint Iumbi veìlri praecindi , & lucerna? ardentcs 
iumanibus veftris.,...L#c. la. ... 

r «" 1 * 


r . r ‘ ■ > A • * 

A’ CINGOLI /i congiungano le Fiaccole ; affinché , chi vi* 
ue mortificato ne'ClMoftri , conofca e riuerifca la dignità 
de'T celati , e de'Vrincipi . /» bene JpeJJo ciò che 

pare negligenza , è cautela ; onde dobbiamo credere di cffi 
quel , che conferiamo nel Sole , che fembra immobile > e 
corre con velocità quafì infinita . La Vite pare fecca nella 
vernata , e nondimeno vlue : dal che impariamo ànoru 
condannare Vreftdenti . Samuele rifpettòEli, riprouato 
da Dio ; e da'buoni Figliuoli dilipè fi coperse l' ignominia 
del Vadre . Chi [prezzò Saule , di bi folco diuenuto Trin - 
ctpe , fù accomunato à gC idolatri di Belial . 


g H E il Redentore .del Mondo cinga a’fuoi 
Difcepoli ftrettamentc i Iombi,con feueri 
precetti di non interrotta mortidcatione 
da mè pienamente s’intende . Doueuano 
elfi predicare Dottine, inaudite i gli huo* 
mini, di odio a’piaceri,di amore a’nemici , 
di onori abbominati , d’ignominie volute , di tefon di- 

ftribuiti , di abbandonati patrimoni), di difcongiungi, 

mcn- 
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mento da’congiunti , di vfeita dalle patrie , di culto ad 
vn Dio morto fra Ladri . Onde , per perfuadere si duri 
mifterij della Croce , conueniua , che i fanti Apolidi 
compariffero c ne’corpi a nell’anime crocifìffi.Smr tu m* 
hi ■peflripramlli, coll’aftinenza da delirie, con la dimen- 
ticanza del parentado , coll’orrore a’paifatempi , con_, 
lapouertà degli abiti, con lo ftento de’lauori , coll'af- 
fetto alle pene , coll'efilio prefo da teatri , da nozze, da 
magilirati , da paflatempì , e da domini j.Sint lumbi ve- 
flripracinftì . Ma , per qual fine , congiungere d sì pcno- 
fi legami accefe Lumiere nell’vna mano è nell’altra ? Et 
lucerna ar dentes in manibus veftrisl Ohimè: frequente'- 
mente i Cingoli , che affliggono i lombi perche fi peni , 
paflano da’fianchi d gli occhi , e fi tramutano in bende , 
perche non fi vegga . Poche volte , chi palpita per vo- 
lontari; tormenti di vita rigorofa , ammira gli altri , e 
rifpetta Maggiori . Più di rado chi profefla Penitenza, 
non difpregia Comandanti , e non fi crede degno di 
Comandi. PcròCrifto, che, come defideraua i fuoi 
Seguaci fommamenrc mortificati , così li volcua o 
oflequiofiffimi a’Grandi del secolo e alieniflìmi dalle-» 
Grandezze lecolari, congiunle a’ VINCOLI le FIAC- 
COLE ; accioche i Banditori del fuo Enangelio , per 
la elercitata mortificationc , non perdeflero il douuto 
rifpetto alle fupreme Podeftd , e perdeflero ogni voglia 
di Dominare . Sint lumbi vefìri pracintti , & lucerna au 
denta in manibui yeslris . Come fc loro diceflc : Miei a- 
mati Difcepoli « parlo a Voi, ma non per Voi, chc^ 
farete vbbidientiffimi a’Regr.anti , c non mai ambire- 
te, o Troni per regnare , o Prefetture per reggere-» . 
Parlo d que’ miei Seguaci , che , dopo molti Secoli del- 
la mia Cniefa, fioriranno in efla con fingolaritd di virtil 
e con pregio di rigori . A quefti l'Altura della vita po- 
trebbe perfuadere poca ftima de’ Grandi , e non po- 
ca voglia di Grandezze» accecandoli alle prerogatiue 
chi rifplendcrdjo nella mia Chiefa con Mitre » o den- 

fi % $ro 
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ero , e fuori della, mia Chicfa con Diademi: e forfè, ripu- 
tandoli meiriteuoli di prefedere in luogo di chi prefiode, 
prefumeranno di precedere, nella Giurifdittione, à chi 
loro cede nella bontà . Nò, nò: li voglio eminenti di 
vita , mi vmili di fcncimenti : li voglio pili che lumi noli 
nella fublimità della Profeflìone , mi non li voglio ne-i 
infuperbiti nè vani ; preferiuendo ad effi , che apprezzi- 
no ogni Grande, e cne difprezzinoogniGrandczza.L’- 
vna delle Lumiere moftri loro , quanto debbono eflerc 
rifpettatii Comandanti ; palco loro falera , quanto 
debbano da’Difcepoli di vn Crocififlò abbonirli le Di- 
gnità , e vnicamente amarli le Croci . Lumbipracinfti 1 1 
Hr Lucerna in manibus. Troppo euidentementeapparue 
verificato in Agar quello doppio Pericolo . Coftef vilfc 
così modella nel Padiglione di Abramo tra le Serue di 
Sara,che quella la diede per feconda Moglie al Patriar- 
ca : anteponendola à tutte , e accettandola per compa- 
gna nel talamo. Non sì tolto la fauorita Spofa fi conob- 
be pregna , che finitamente , alfa! piu gonfiata nell'a- 
nimo che nel feno , lantallicando in feltrila la Fucura_» 
iuccelfione della Prole nc’tanti tefori di quella Cafa,di- 
fpregiò la Padrona, e fi trattò da Signora . Stilla CON* 
CEPISSE fé videns , DESPEXIT DOMINAM fuant* . 
£ fu sì intollerabile la baldanza delPEgittia , che vi bi- 
fognò il battone , per richiamarla al conofcimento dell’ 
anticha baffczza.In tale Schiaua Gregorio Magno rico- 
nofccquei ReIigiofi,l quali , per l’abbracciata Aullc- 
rità crcfciuti alquanto m auanzamenti di Spirito , con- 
culcano le Tiare.*c, credendoli migliori de’Sourani, (li- 
mano fottratto al giogo della foggettionc , chi pone la 
mano full’ aratro della Santità euangelica . Diuampa 
contro al fallo di coftoro il famofo Pontefice ; e atter- 
randogli nella fublimità , che fi arrogano , gli dichiara 
Serui, in pena delta Libertà vfurpata . Meglio era per 
voi , ferme l’erudito Dottore , allentare i cingoli della 
Penitenza % che fpcgnerc la Fiaccola • che vi raanifc ila* 
w .•• • • vm 
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ala fouranicd della prelatura . Quidam namque Trala- *’ 

: or uni magitterio fubditi rudes obedtunt ; fed cùm PAVLO' L n J' 
A.LTIVS per conuersationcm PROFICIVNT in Cadeau £?*' 
jb e dienti# bumihtate NEQVAQVAM PERSISTVNT. xyè t 
Quos beni- >Agar > Sar # anelila , (piritualiler defignat r quA> 

:ùm de fibrata viro cius concepì [Jefe vidit , DÒM INAM 
DESPEXIT . jlgar quippe concipit, quandoreproba rnens 
f Miti , aut per eruditlonem fetenti# Jeproficcre,autper VI- 
T/E CONVERSATIONEM > credit » Sed% qua Dominarti 
defpicit, ANCILLA ESSE PERHIBETVR . Ecco, 
quanto fia più che neceflarlo > aggiungere a’Cintoli i 
Lumi , mentre il Concepimento efdudelOlfequio . E 
volefle il Cielo , che si perniciofo difpregio , di chi ve- 
glia e digiuna verfo chi fplende e domina» folfe folamé- 
te accaduto ne’fimboli dell’antica Sinagoga. Purtrop- 
po lo Hello Gregorio ciò piante auuenuto ne* tuoi tenv* 
pi, dopo gl’infegnamcnti ad SaIuatore.Viueua Patriar* 
ca di Coftantinopoli nella Grecia Giouanni,huomp in- 
dicibilmente mortificato » Diglunaua , a tutto rigore » 
quali in ogni giorno dell’anno .’portaua > lotto il Man- 
to epife opale e fopra la nuda carne , rn pefante cilicio .* 
chiufo in camera giaceua fui pauimento » coperto di 
grolla cenere . In tanto l’ingannato Metropolita, trop- 
po gloriandoli di sì duro Legame , buttò le due Fiacco- 
le, unto raccommandate dal Mcffia »e le fpenfc co* pie- 
di . Conciofiache , fidatoli dcTuoi rigori, negò l’vbbi- 
dienza al Pontefice Romano : e , tramutata la fua Celli 
in Condaue,da fefteflo fi creò Papa delMòdo.Siche chi 
doueua,neila durezza della fua cintura, adocchiare il Vi? 
cario di Crifto per venerarlo, e rimirare il fomtno Poiv- 
tificato per fuggirlo, odiò il Maggiore de’Pre!ati,e am^ 
la. Maggioranza de] Sacerdotio. Qfia ieiuuvjs atteruntur » 

& MENTE TVRGEMVS . Corpus defpeÙis vejìibus te* 

%itur,& elatione cordis purpuram fuperamus . IACEMVS 

incinere,et excelsa respici- 

MV S,E afsai preftoi’efecrandp Dragone fi tirò dietro 

? 3 U 



f <r PRELATI , E PRINCIPI 

la terza parte delle Stelle , mentre tutt’i Prefidenti del- 
la Chicfa Greca , con infernale feifma fi iepararono dal 
Primate di Roma , negando le Chiaui di Pietro a’Suc- 
ccflbri di Pietro , intolleranti , che alla Chiefa Latina.» 
foggiacene la Greca . Diceuano i miserabili Insuperbi- 
ti : mangiano coftoro pefee con Sangue , digiunano 
tanto meno di noi , hanno breuiffimc liturgie, e trasfe- 
riti da ricche Cafe a’Palazzi episcopali , daran leggi 
Noi , che da’MonafterÌH>aflammo alla Reggenza de- 
Popoli ? Riufciua ftrdni dima ad effi l’Vbbidicnza a* Vi- 
carij di Dio , de'quali fi credeuano Superiori nelPafti- 
nenze , e ne’pallori . Noi beati , a’quali i tré noftri San- 
ti canonizzati han dato sì raro efempio , in tanta inno- 
cenza di coftumi , e di abborrire Ingrandimenti e di a- 
dorare Aggranditi.Prefcrifle Ignatio afuoi Allieui due 
Voti inauditi , e di ipeciale Obbedienza al Romano 
Pontefice, c di giurata Fuga dalle Onoranze Ecclefiafti- 
che . Comparue nell’India Francefco A portolo di quei 
Regni,quantunque Nuntio Apoftolico, oflequiofiffimo 
a’Prclati e inimiciffimo di Preminenze. Niuna cofa co- 
sì egli inculca nelle Sue ftampate lettere , comelariue- 
renza ne’noftri a’Comandanti e del Secolo e della Chie- 
fa. L’altro Francesco, adeguato Configliere dal B.Pio i 
Qtynto ai Legato Alefiaùdrino , rispettò tanto in Lui 
quella porporata sè fette volte ricufata, che alla men- j 
fa di erto per forza iuteruenne , con patto efprertodi I 
mangiar Sempre ritto, e Scoperto • Ora noi,Figliuoli di 
Padn sì santi e Difcepoli riuercnti di Crifto , non mai 
diuideremo da' duri ^ngoli della noftra inalterabile 
Ofieruanza le due euahgeliche Fiaccole, che fempre c*- 
infegnino , a rispettare Grandi e a ricufare Grandezze. 
Stimo di non poter celebrare con più pietd l’odierna^ 
Vigìlia del Santo Padre , chele persuaderò a’fuòi o 
miei Figliuoli la Somma Riuerenza , con cui debbono . 
venerare i Personaggi della Chiefa c del Secolo : Ser- 
bando al fecondo ptfeorfo di dimoiare ogn’vn drNoi 1 
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all’Odio degli Onori : per poi efprimere nel terzo si e- 
roica , e sì doppia Virtù di Grandi riueriti e di Gran- 
dezze fchiuate non poterli da Noi con feguire , repri- 
ma nelle noftrc Cafe non ci aifuefaremo , 2 rlfpettare i 
noftri Maggiori , e i non pretendere , perqualfifiao 
dote o merito , Maggioranza veruna . 

2£ Sint Luntbi veflri pr&ctnfti j pnr che fegua, Et 
Lucerna ardentes in manibus veftris . Spiace tanto a Dio 
qualunque irreuerenza a’ Prefidenti, che quali aggua- 
glia i gli Adoratori de'Saffi gli fprcgiatori de* Domi- 
nanti . Si ognuno ciò , che auuenne in Masfa , quando 
accampate quiui le dodici Tribù d’Israele , fu dichiara- 
to Re di tutte Saule,figliuolo di Cis . Publicato il buon 
Huomo Principe del Popolo , parte di eflò lo seguì al- 
l’Albergo, e parte sbeftò la fua Corona. A quei tanti, 
che gli giurarono fedeltà , affiftette Iddio con fegrete j,Rog. 
influenze di Spirito . ^ibijt cum eo pars Exercitus , QVO* 10 
RVMTETIGERATDEVS CORDA . AH’ altra Claf- 
se , che gli negò tributo , Lucifero fi fece Guida_. . 

Onde , chi non volle riccnofcerfi vafl'allo del publica- 
to Regnante , diuenne Mancipio dell'Inferno . FILII 
VERO'BELlÀLrfijrerwwt: num faluare nos poieritifie ? 

ET DESPEXERVNT EVM. Coftui fcompiglierà Fi- 
Jillci , che non mai hi fcaricata lactta ^ Come fari Ge- 
nerale di Eferciti , chi bifolco cercaua giumenti ? NJiw 
faluare nos poterà ijlc <* Può facilmente apprenderli la 
ribellione de’Tumukuanti , mi chi può penetrare l’in- 
fame titolo , che loro fi di ? Ftlij autem BELIAL dixe - 
runt. Erano per auuentura idolatri quei Tribuni , che 
fomentaronolaCongiura? FiUj Belial ì Erano elfi con 
tutte le fquadrc ribellate veri pofteri di Giacob , cir- 
condi? come i tributari) di Saule. Tutta volta , perche 
non riuerirono finafpettato Regnatore , furono aggre- 
gati e da Dio c dal Profeta i glTncirconcilì facrificanti 
di Belial . Oh , fempre Maffimo , c a feftelso fempre- 
mai foajigliante Gregorio ! A 'Pagani fi accomunale i 

E 4 
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lui crediamo, chiunque nelle Diocefi CriftianenonJ 
apprezza Prelati . Quia enim digito tangere folemtts , Dem 
corda Santìorum tingi t , quando eis Spirita Santti gratiam 
tributi . Fili) vero Belial dixerunt . j Quia intra Jantìam Ec* 
clefìam quidam Tralatosjr os drfpicere non verentur, au- 
diant ; quia , QVr R BGEM DESPIC I VNT,£e//W fili) di- 
cuntur . 'ìfymqutd iHc [alitare nos poterti f Pare a’fuperbi 
Abbracciatori della Croce , che affai pili felicemente 
prefederebbono effì alle Metropoli, tanto ftrettamen- 
te fafeiati ne’lombi daU’efercicata mortificatone , di 
quel che ad effe prefeggano i forfè non tanto mortifica* 
ti Prefetti di cife. Rimirando, perciò, con attentis- 
fima rifleflione le prolungate preghiere , le abbreuiate 
refettioni , le pompe lafciate , i paffatempi sfuggici , (i 
credono abilitimi à reggere gli Òuili tutti di Crifìo: al- 
la cuftodia de’quali , come al reggimento delle Chie- 
fe cattoliche ,pcnfano poco atti coloro, che meno di sè 
intelligenti di Bibbie e meno affai nemici di diletti, hà- 
noi Popoli fedeli a’piedi, perche hanno i facri Crifmi 
su la fronte. E non odono cofloro il tuono di Gregorio, 
che dichiara come difgregato , etiandio dalla Fede , chi 
poco prezza , non dico Prefidenti confecrati , mi Do- 
minanti fecolari . Qui Regcm de[piciunt, filli) Belial dicun - 
tur . Quelli tali , ofeurati e infieme illuminati da incan- 
tate traucggole , mirano lefleffi come Giganti , e rimi- 
rano gli altri come Pigmei . Gridano , e di nafeofto nc- 
'gll angoli , e sfacciatamente ne’circoli ; Quando mai 
Huomini, sì priui di Spirito profondo , promoueran- 
none’Sottomeffile Dottrine del Meffia , fe, appen a f 
tinti d’Euangelio , o non mai , o poco contemplarono 
genufleffi c Profecie c Profeti , fe pur anche con atten- 
tlone gli han letti ? Noi, dunque, cosi altamente am- 
maellrati in tutt’i mifterij della nuoua Legge , foggec- 
teremo i noftri Spiriti à Gouernanti , inferiori i Noi , 
sì nell’ intelligenza di facri Alfiomi come nell* efercitio 
di yita mortificata? Segue a dire Gregorio .T^umfaluare 



SI RISPETTINO. 73 

nosOo ferie i(h ? iSìe tara paruus nos tam magnos , tam de' 
bìhs tam fortes faluare p offe crcdendus ejl £ Superbi & arro- 
gatesinfpiciìtes ALIOS,$EMPER paruos ac debile s cfje cre m 
dure , SE AVTEM MAGNOS , FORTES , ATQVE SÀ- 
PlENTES.Niuna capaciti amirano,fuorche la propria. 
Ogni zelo conculcano , toltone il Tuo . Qualfiuoglia vi- 
gore dispreizano ì riputandoli Sanfoni , bafteuoli a di- 
iruggere e fcandalofi e fcandali,cò vn’afzata di braccio 
c con vii tuono di linguarfembratuio ad efll la vigilanza 
degli altri fonnolenza, l’attentione letargo, l'ardore ge- 
lo, la booti ipocrifia, la promulgatione delle Riforme-» 
voglia di dominare. A quelli Tempre fi dica : I G VI DA- 
TI DAL CIELO RISPETTANO COMANDANTI . 
odbiijt cum eo pars exercitus . QVORVM TETlGE- 
RAT DEVS CORDA .Tilij vero Belial defpexerunc 
eum . 

30 Qui poiTono fottrarfi dall’amarezza del Rim- 
prouero non pochi arroganti ; proreflando , efiere riu- 
feita intollerabile la fellonia de’diuifi da Saule , mentre 
la Coronatione di lui fi decretò in Cielo,e vscì dall’ Vr- 


na prodigiofa .Sprezzar efli, chi,fenza miracoli di chia- 
mata celcftiale , riluce fui Candeliere delle Metropoli. 
Domandiamo i Pietro Apollolo , te fia lecito, anche 
aTedeli della primitiuaChieia , che viueuano Angeli 
nella carne , e che preparauauo i loro corpi alla fero- 
cia degli Orli , allo fpafimo degli eculei , alle ilentate-» 
agonie delle ruote e delle croci, non fottoporfi vmil* 
mente à chi regnaua. Recitiamo ciò , che nella Tua pri- 
maepifiola vniuerfalc ,fc riffe egli à quanci adorauano 
Crifto.Omne j bonorate,Fr aternitatem diligile, Deù timete , 
REGEM HONORIFICATE.Quai mai fu qtjeflo Prin- i-Pecr. 
c»pe, al cui Trono doueuano profondere le loro celle i a, * 7 * 
battezzati della Fede ? Regcm bouoiificate.Non fu certa- 
mente l’addotto Cefare, nè Giofafat‘nè Giofia,gid tan- 
ti fecoli prima vfcici di vita - Non fù nè Collantino nè * • 
Enrico, che » dopo cauti fccol i/ioucuano venir in luce , 
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Nè tiì o Tito legittimo erede di Velpafiano . Principe 
riguardcuole per fomnie doti , o Troiano adottarci 
alia fuccefiàone del Comando da ottimo Regnatore , 
quantunque gentile . L’efpofto Regnante da Pietro fu 
Nerone , tntrufo nel Regno col veleno dato all’Erede , 
e Parricida della {Madre nell’ Imperio .• Moftro inla- 
tiabile di (angue innocente , e quanto crudele nclla_, 
barbarie implacabile , tanto effeminato per qualunque 
più obbrobriofa lordura . Di vn tal Dlauolo proibì 
Pietro a’Criftiani , che fparlafTero , e gii obbligò ad 
incuruarfi , quando paffaua , c ad vbbidirlo ; ouunque 
gli Editti di lui non oppugnauano i Precetti di Dio . 
neum timete , Regem bonorificate . Dunque, etiandio oue 
non è celefte helettione , e oue i cortami fono fomma- 
mente federati , non può, chi crede i Pietro , deteftare 
chi domina . 

3 1 Che fe alle Podefti profane fi dee tanto rifpetto 
da’ConfefforidiCrifto,alIeuati al martirio : quanta 
conuien che fia la riuerenza noifra verfo i Prefiden- 
tiecdefiaftici, collocati fui Trono co’Sacramenti dell’ 
Ordine , Luogotenenti di Dio in terra nel reggimento 
dell’ Anime , e o Partorì delle Diocefi,o Cooperatori del 
Vicario di Crìfto negli Affari vuiuerfali de’ Sotto- 
metti alla Fede J per confermare sì neceflaria Dottrina, 
à Pietro fucceda Paolo , che quanta (labili il Princi- 
pe delle Chicfe con le voci , tanto egli decretò co’fatti . 
predicaua a’Giudeie a’Gtntili in Gierufalemme I in- 
feruorato A portolo, con tanta fòrza d’infolubili argo- 
menti prouando la Diuinità del crocifìflo Media , che 
la Cittd tutta andò fottòpra , parte di ertaarrendutafi 
all* oratore , e parte implorando contra lui il regio 
' braccio de’Romani . Finalmente Anania ordinò a’ cir- 
condanti, che con orrende ceffate infanguinaffero à 
K p etr Paolo i labbri c fpezzaflèro i denti. Tunc Vaulus dixit 
.jt 3. ad eum : percutiet tc Deus iparia dealbjte . A’quefta im- 
pr e catione > t^nto meritata dall’ Iftigatorq delle ingiù- 
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Ile ferite , rifentitifi i partigiani dei Comandante, aco- 
niti dittero à Paolo; Tùardifd, in prefenza noftra , di 
oltraggiare con nome tanto ingiunofo il {omino Sacer- 
dote del Tempio? Et qui aflabant y dixerunt ; fumniutn 
Sacerdotem Dei maleiicis ? Poteaa il Vaio di elettione ri- 
uoltarfì à chi lo rinfacciaua , efdamando con verità . 
Queft’Huomo,fe ha I’vfo della Tiara, è certamente inde* 
gno di ella, beitemmiando figlinolo di Dio, e malcrat* 
tando i fuui Miniftri . Non merita di entrare egli nel 
San&a San&orutn , per ardere Timiami al Cielo : meri* 
ca di edere feppellito viuo nelle folle de'ferpcnti , nelle 
fornaci de’Caldei, negli abiffi di Datan e di Core.Io po- 
co ditti , quando l’intitolai Sepolcro imbiancato.-pou he 
fi e de tri voi peggiore di Satana , per l’atrocità de'mif- 
fatti e per l’abbominationc de'facrilegij . Non così 
ragionò l’infanguinato Maeffro delle Genti . Anzi, inu 
vdirlo gran Sacerdote degli Olocaufìk, fi ritirò dii cor- 
reggimento , difapprouò le voci del fuo zelo, confermò 
con tefti di Scritture la fommelfione , di cui tutti erano 
debitori al Rationale di quel peruérfoEccle fi artico. Di- 
ari* autem Tautus ; NESCIEB AM , fratres , quia Tnn- 
ceps ejl Sacerdotkm . Scriptum e fi emm: Trincipempopuli 
tui non maledice s .Già era dileguata , come Capete, in 
quei tempi 1 onoreuolezza delSacerdotio ebreo, àcui 
era fucceatjto il Pontificato della nuoua Lcgge.Nondi- 
meno à quella Larua di degradato Prefidente conferuò 
vii tanto Apoftolo sì gran rifpetto , nell’atto ftef- 
fo e delia maluagità di colui e del fuo zelo impegnato, 
che , ritrattando {'ingiuria del titolo , allegò Bibbie io 
difefa di vn Paftorale , quantunque empiamento 
maneggiato e guittamente abbattuto . Scriptum efl : 
’Princtpcmpopulituinonmaledices , Qui, qua, chi tan- 
to facilmente biafima Primati , di etti cenfurandoTo- 
perce fchemendo gli fiatati . Chi Iddio hi dato per 
Maeftro à tutt’i FedeIi,onora chi pecca , in folo riguar 
do di quella Dignità > che vna volta fu vera, c di cui 
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vnicamente refìaua l’ombra.NESCIEB AM,fratrti, quia 
'Princeps e(l Saccrdotum . Che direbbe Paolo ai chi canto 
liberamente parla de* veri Miniftri di Dio , fpacciando- 
glLo difapplicati o terreui,fe egli tanto fi dolfe di voce, 
proferita alquanto aItetata,contro alla manifefta (cele- 
raggine di biafimato Pontefice J Io mi butto a’piedi de’ 
due Principi del Senato Apoftolico, e con vna mano af* 
ferrando quei di Pietro , e ftringendo coll'altra quei di 
paolo,dico ad alta voce:Voi, dunque, volete ineftima- 
bilmentc rifpettati da chiunque è voilro Allieuo vn Ne* 
rone,che brucia Roma } vn'Anania,chc beftemmia Van- 
geIi?A!i’efempio di si lublimiMaefiri,chi,Crifiiano,ptiò 
maledire Prelati , c può non rifpettare Pontefici? Niun 
de’confecrdti Comandanti farà giammai opiù facri- 
Jego di Anania,à cui Paolo riuoca il rimprouero , o più 
moftruofo di Nerone,ful xui Palazzo fcolpì Pietro, in 
ammjpftramento di chi viucua à Dio e moriua per 
Dio,REGEM bonorifìcate . 

Nè mimo fi marauigli > fe , per fondare nella 
Chiefa lariuerenza verfo chi la regge,quafi tanto ecce- 
deiTero e Paolo c Pietro , nel mantenere anche verfo in» 
degniffimi Principi il timore e l’otfequio . Conciofiachc 
la gran Naue della Chiefa, che quanto a'dogmi nojL* 
può pericolare , può ella cuttauolta dare in fecche,rom* 
pere in ifcogli,e piena d’acqua feorrere agitata da tem* 
pcfte.Le quali fuenturc non teme Giouanni Grifoftomo 
poter à lei foprauuenire , o dalla ferocia dc’perfecutori, 
o dall’alterigia de'Combattenci,o dalla politica de’Re- 
gnanti,o dalla fmania degli Eretici, o dalle perpetue 
infidie dell’Inferno . Laprcuede pericolante , quando 
ne’Soggettati mancherà la riuerenza a’Gouernanti . 
Qualora feoteranno dal collo il giogo della foggettio* 
ne o glTnfim i da’Maffimi,o i Figliuoli da'Padri, o’I Voi* 
go da’fuoi Curati , o i Diocesi i da’Vefcoui , o tutto il 
Criftiancfimo dal Corpo miiilco della Monarchia Ro- 
mana^ creda l’EuangeUo feonquaffat?, c la Fede ftcfl*. 
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fi pianga , viua sì , mi mal viua Vade bicpictatis contenr 
ptus cuenie , quòd ftc boflUiter contra V itrcs nojìros fumus 
ejfe#* ? NTHIL EST,QyOD ECCLESIAM DEI ITA’ JJ dl * 
DESTRVEREET DISSOLVERE POTEST, 
do Difcipuli Ma^tflris , & V atri bus Filìj , & Vrtncipibns f ,i uc 
Subditi NON MAGNO STVDIO COHAERENT i tC a- 
£’ crcfciuta la Chiefà , allorché i Cefari infuriauano: al* quili. 
lagandonumerofe Prouinciecon fangue cattolico. Si Tom. 
dilatò ella in rutto va Mon do nuouo, mentre in qual- 42* 
che parte del noftro Mondo i due Affeffori di Satana!- l0 * • 
fo Lutero e Caluino la combatteuano.Surfero in effa_, 
tanti facri Ordini di Anacoreti e di Monaci , men- 
tre gli Vnni e i Goti la pofcro d fiamme e i ferro . Non 
così auuerrebbe , fe i veri Figliuoli della Santa Sede fit- 
perbamentcfchernifferooiRè che la proteggono o i 
Prelati che la conferuano. Guai al Mondo Criftiano, fe 
al puro frumento di cordiale offcquio a’Comandanti , e 
maffimamente facri,mifchiaffe Lucifero l’ infernaleziz- 
zania di perduto rifpetto e di non amorofa foggettio- 
ne.Immantenentejper tale diuifione,o perirebbe o peri- 
colerebbe l’autorità di chi prefiede , difcreditata dalla 
temerità di chi vrla e dal Iiuore di chi freme . Finche la 
ftima vbbidiente terrà congiunti i fottomeffi a’Sopra- 
ftati,il miftico Corpo della Fede goderà robufèezza, per 
fuperare i Gentili, e haurà vita per ridarla à chi muore 
nella colpa.Diuerfaméte feguirebbe,oue,per noftra dif- 
gratia, diiTomiglianti da Paolo e da Pietro i Seguaci di 
e/fl,negaffero il rifpetto a’ioro SuccclTori . 

3 3 In ciò vorrei , che offeryaffimo la perfpicace ri- < 
fltffionc, che Lattantio Firmiano fece neU’anoromia del 
Corpo vmano. Può l'Huomo viuere lenza vn braccio , 
e anche con niun de’due . Può Umilmente foprauui- 
uereal troncamentode’duepjedi , e allo fpeazamen- 
to di molte offa . Non è taluno fobicamente morto, 
quantunque ,fparatogl*il petto, i Pagani gli diuorafsero 
le vifccrc • Senza capo , niuna delie membra vmanc , 

anche 
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anche per vn folo momento , viue . Jtaque fine membri! 
i ve' *t il ì u,b,iS VIVI POTEST : SINE CAPITE NVLLO 
ro cui MÒDO: Il che molto più fi auuera nell ‘adorato Corpo 
tu . della Gerarchia ramificata . Anche , non riueriti i Pri- 
To. mari delle Prouincie da’ popoli Criftìani , rimarranno 
5?. foftituti di Dio Riterranno le prerogatiue del Carattc- 
103. re, la potenza della Glurisdittione, lafignoria dello 
Anime, l’cfercitio delle Cbiaui , e quanto loro conferì 
il Figliuolo di Dio , e rifnfcitato nel Cenacolo , e ritor- 
nando al Padre nell’Oliueto . Non così feguird in colo- 
ro, che, aggregati a’Fedeli col Battefimo , fi ribelleran- 
no dall’ Òuilè cattolico : mentre , come in più luoghi 
fcrifle Agoftino a’cótumaci l’Acque battefimali accre 
feeranno fiamme nellTnferno,e la Fede gli renderà dop- 
piamente colpeuoli . Anziché non tarda l’Ira diuinadì 
punire, et iandio in quella vita , gl’irriuerenti a'fuoi 
"Prelati . Imperoche , come nell’antica Legge , chi ripu 
gnaua a’Sacerdoti , o era lapidato con falìì dal Volgo , 
ftrafeinato con catene nel campo ; omoriua decapita- 
to lotto le accette de’manlgoldircosì, al presento > 
non rimane impunito il delitto dell’Oflequio , negato 
a’Pontcfici delle Chiefc e a'tanti Aficffori del Romano 
pontefice . Ciò che patiua li corpo degli Oltraggiatori) 
mentre duraua la Legge Mofaica , o impiagato da pie- 
tre o fuenato da ferri ; nella Legge euangelica foflienc 
I* anima di chi lacera con libertà di parole i Con- 
fecrati del Signore. Se à mè non fi di credenza , niun 
la negherà à Girolamo , Dottore maffimo fra’Dot 
£p, T - tori • Così egli ragiona con Eliodoro . Et in veten qui- 
ad H e dem Lcge,quieunqne Saccrdotibus non obtemperajjetjaut ex- 
liod° tra cafirapofttus lapidabatur à Topato , aut gladio ceraia 
To 'fubieBa , CONTEMPTVM EXPIABAT CRVORE | 
» 7 - 4 - NVNC retò inobediens SPIRITVALI MVCRONB 
TRVNCATVR » aut RABIDO D^MONVM OlU 
PISCERPITVR . Compagnia di Giesu , non ti fi 
"dare di quella tan;a Innocenza , che i te mantengono 
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la Vigilanza di chi fouraita alle tue Cafe , e la PORTA 
Cpalancata d chiunque non pareggia co’ftioi candori o 
leNeuidel Libano e i Nazarei nei Tempio. Non ti ap- 
poggiare sù quella ferma pietra , e degli Efercitij fpiri* 
tuàli in ogni anno, e della lunga Oratione mentale in o* 
gni giorno,, e.della sìilretta ofleruanza delle tue Rego* 
le in ogni ora . Non ci credere aflìcuraca da'cuon i del 
Cielo , perche ad elfo tù auuij tante Anime , conuectitc 
dacèuelleMilIìonie nelle Prediche ,* illuminate da tè 
con tanti Libri , meflì in luce -, fcatenate per tè dall'E- 
rcfia,conuinta con le tue Dottrine ; {frappate dagli al- 
tari degPldoli , con la machina de’Catechifmi c colle- 
fempio del Sangue . Tutto ciò non ballerebbe, d prefer* 
uarti da’Iampi de’gallighi diuini , fe con profon di Clini a 
vanità non rifpettaffi i Maggiorafchi della Chiefa, e lo 
Podelld,chelddiohdco{lituitefopraglihuommi . Sì 
gran copia di Operationi eroiche fi eclifferebbe d tua 
confufione , quando a Fatti sì magnanimi fi fraponefle* 
ro voci libere ,di poca riuerenza a’Prdati.^nc INO- 
REDIENSSPIRiTVALl MVCRONE truncatur , aut 
rabido dxrponum ore difeerpitur. E quantunque ogni pen- 
na de’tuoi , per diuina mifencordia , tanto acclamati 
Scrittori così valorofamente diffonda l’Autoritd do* 
principi ecclefiaflici, e benché quali tutte le Lingue de* 
tuoi Figliuoli onorino i Magillrati Apolìolici,fe*uondi- 
meno,tiì acerbamente non gaftigaffi quei rarifflmi , che 
ta!ora,o per biafimaco zelo o per più efecrata temerità, 
fparlano de’Grandi , ti tirerdli addofio le minacciate 
feiagure , da Girolamo predette d chi non onora Co- 
mandanti facerdotali . Io certamente mi fento trafig- 
ger }*anima , tutte le volte, che, non Capendo i rei di 
tanta fuperbia , intendo querelarli venerandi pre- 
fidenti di chi frd Noi poco ben parla di effi . Ah , ricor- 
diamoci voler Pietro glorificato da’Credenti Nerone » 
dopo tanti demeriti ,e Io Spirito Canto chiamar figlino* 

li di Belial t chi anche senza (geriti non rifpettauà Sau- 
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le.Ftiìj itero Belial dixerunt ; num faluare nos poterti ifle ? 
Souuengaei l’orrore , che Paolo concepì , oue conobbe 
da sè olfefo vn Pontefice, tanto enormemente ingiurio- 
IoiDio.Se dunque la rinerenza fi dee confernare an- 
che dagli Apoftoil e da'primi Difcepoli di effi a’Regna- 
tori peruerfi, impugnatot i della vera Fede : quanto dee 
edere l’oflequio noftro inuerfo a'facri Dominanti > che 
da per tutto conferuano, cuftodifcono, e difèndono i 
Dogmi euangelici e le Traditioni apoftoliche ! Troppo 
grauemente preu archerebbe ecótro igli adorati Me- 
tropoliti e contro alla Cópagnia Tua madre, chi , non v- 
miliandofi a’Principi delle Diocefi , efponefle Noi dì 
quei fupplici) , che Iddio decreta , e che la fua Giuftitia 
fcàrica fopra chl diuotamente non fi fottopone a’ fuoi 
Vicarij.7v(/*»c inobediens fpirtinali mucrone truncatttr , aut 
rabido d&momtm ore dtfeerpitur . Sono inuifibil ile ferite, 
ind fono mortali, e,fòrfe, forfè , quelle graui tempefto , 
che talora tanto sbattono quella minima Naufcella del 
iTOltr’Ordine, piena della poppa infino alla prua di sì 
©lferuanti Rellgiofi , deriuano da quel Giuda , il quale 
non mai manca etiandio a’Collegfi apoftolici , che non 
ben parla , e, per ventura, anche mal fentedegl’ in- 
coronati Reggitori dell’ Anime . Dico frequentemente 
a me me defimo , e d chi meco con domeflichezza con- 
uerfa : come mai può auuenire , che , vfeiti dalie noftre 
Vniuerficd quafi tutt' i Comandanti del Secolo e i 
Grandi della Chiefa,Allieui della noftra fronte,che tan- 
to fudò nell’ammaeftrargli e nell’ abilitargli a* piu illu- 
ftri Magiftratidel Mondo: sì pochi, nondimeno , a- 
tninojChi tanto gli amò , e sì fedelmente li feruì ! Come 
non polliamo tutto Noi , che quafi i tutti iftillammoe 
pieci e dottrina 1 Io, fri lagrime dirotte , attribuifeo sì 
palefe dimenticanza delle noftre fatiche , da Dio per- 
meila negli Efaltati del Secolo e delle Metropoli quel* 
la hiafimeuole liberti di atcujii [quantunque pochi fri 
noijnel censurare > chi debbono venerare ; fparlamfo , 
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oue conuerrebbc ammutolire. Padri miei, ££«4? fupra nos * 
mbilad nos . Trouate vii lolo periodo ne’trè Santi noftri 
canonizzati, proferito contra verun Sublime delle Cor- 
ti fantificate . Profondiamo i corpi noftri , e baciamo 
oifequiofamcnte i piedi de’noflri Capi : manifeftando 
le loro Virtù, e lafciando a Dio il totale (indicato di tut- 
to ciò,che in tanto fplendore di opere e di gouerno non 
rifplendo . 

34 A fcemameuto di sì riprouata colpa , efpone la 
fuperbia de’Mormoratori : edere taluolta sì manifelta 
la trafcuraggme di chi preflede,che quali è imponìbile , 
iion cacciarla.Contrappógonoalla millantata negligen- 
za di qualche Ecclefiafticò i tanti guiderdoni di Onora- 
le di Entrate di Precedenze e di VafTallaggi , che Iddio 
confegna a*loro Gradi , onde efclamano : hauer tanto e 
far nulla; eccita à clamori e fcilinguati e mutoli. Chieg- 
go à chi così ragiona , dond’egli tragga l’oriofitd , che 
prefuppone in chi comanda?* Nulla veggo;dunque nul- 
la fi opera . Falfìffima confeguenza di antecedente sfac- 
ciato . Chi di noi riconofce "minimo mouimento nel So- 
le? E, nondimeno, anche in quell’occhiata , che noi 
diamo verfo i Tuoi raggi , feorre immenfì fpatij del fuo 
Zodiaco . Nella immobilità , che yoì à sì gran Pianeta 
rinfacciate , egli fempre velociffimo in qualunque mo- 
mento , palla da vn’emispero ail’akro , varia le Stagio-v 
ni da Dio preferitee, inuigorifee germogli, matura^ 
biade, fermenta metalli, allùda gioie, e in vna Fola gior- 
nata gira tutto l’ Vniuerfo , colì’interllitio delle ombre 
noturne a’ fuoi tanto fecondi fplendori . Quem ire 
non videmus , ijje cognojcimus , come fcrilfe o Cicerone o 
Seneca . Or lìcome à voi fembra , quali inchiodato nei 
fno Trono il primo Luminare , da voi creduto lenza 
mouimento e attratto, mentr’egll non quieta mai, 
e in pochi minuti , corre migliaia di miglia : cosile 
Podeftà fublimi , iueftimabilmente operatrici , fo- 
disfanno alle obligationi del loro Miniftcrio , conin- 
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taticabile Iauoroe con frutto innenarrabile nelle p,ro. 
nitide gouernate . E perche niuno infiebolifca la forza 
del paragone , affermando troppo da’noftri occhi dif- 
coftarfi Lumi sì veloci , i quali appaiano foprammodo 
otiofi d chi dalla terra gli oflferua : ecco in voftra mano 
gli OR1VOLI à ruota , così artificiofamente Jauorati , 
e non di rado così carichi di diamanti . Chi di voi vede 
muouerfi quella o Lingua o Lancia , che dinota l’ore? 
Mi chi mai fu sì ftolido e sì priuo di difcorfo , che ne* 
gaffe aggiuftatilfimo moto airacciaio,così fedele difco- 
pricore della giornata ? E la Saetta fi gira , atcentiffima 
aTuoi maneggi,* e tante Ruote lotto di cita, per ben_* 
feruirla,con non mai celfante fatica fi rauuolgono e 
notte e giorno, perche fedelmente, nella fronte della 
Sfera , fi diftingua ogni minuto , non che ogni quarto « 
del Tempo . Ora fe ciò, che gli occhi nortri non veggo-! 
no, tappiamo , con tutto ciò, e farli in Cielo ed efeguir- 
fi in Terra, da Enti o naturali o anche non naturali e pu- 
ramente deH’arce : quanto, maggiormente dobbiamo 
pervaderci, da Perfonaggi ragioneuoli,fo]leuati daDio 
alla cura de’più rileuan ci affari , ch’egli habbiafotro il 
Trono della fua Gloria,efeguirfi,quanro conuiene,ben* 
che le diligenze di elfi le induiirie e le attioni non com- 
paia, io 1 Anche oue non conofciamo profferiti di S«c- 
ceifi e auuenimenti di Prouidenza , có fauie iftructioni, 
co occulta efficacia , có diffitnul adone neceffaria fi farà 
corrifpofto dalle fupreme Intelligenze del Cielo eccle- 
fiaftico alle obbligationi del loro facerdotio.Talora piti 
opera, chi lafcia di operare : come, non di rado , chi im- 
portunamente fi adopera, affai piùdiftrugge , che-» 
non fabbrica . Chi taglia prima del tempo la poftema 
non maturata, muta la ferita in cancrena: onde dai ir- 
reparabile morte alPAnime , procurando loro , fenza le 
domite dil'pofitioni, vita di Spirito . Frequente mence 
ciò - che pare ghiaccio , è criftallp ; come tempre , chi 
.taglia i palmiti > non odia la Yite , ma la col-l 
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35 Vorrei per tanto , che nelle afeofe Negotiationi 
di chi domina o Principe o Prelato, da Noi s'imitaffe 
S.Agoftino , mentre, gli occulti mifterii delle diuino 
Scritture , o non felicemente da lui fpiegati , o ancho 
talora dalla Eia fteflà mente non comprefi , volle, che 
fi credettero [ lenza minima ombra di contradittione ) 
ofcuri,mà indubitati . Così egli , in tanti Tetti de’quac* 
troEuangeli) , accordando ogni contrarietà deTacri 
Scrittori , anche doue non finì di togliere la ripugnan- 
za tri fatti apparentemente contrari), comandò d chi 
l‘vdiua , che tempre riputattero veraci i Croni fi i di Cri* 
fio, e ignorante Agoftino, che pienamente non gl’in- 
tendeua. Dite fempremai [ gridaua il Santo) Luca non 
erra , Marco bene fcriue, Giouanni è Teologo fublime, 
Matteo è Cronifta irrefragrabile; foIoAgofiino, per- 
che zoppica nella intelligenza di sì profondi Sacramen- 
ti , non si quei , che gli Apoftoli feppero • Pt potai, dtf- Ser.is 
jìcilhmam quajìionem trattari . Qnidquid tamen in €ius dif- dej> 
ficultate apprebendere non valiti , non imputetur JPSI VE' Vcr "* 
RITATI , QVi£ SALVBRITE R PIOS , etiam , càm oc - 
cultatur , EXERCET, SED INFIRMITATI ME &;qui 
velintelligenda confpicere , rei intelletta explicarc non patri. 

Tanto dica , chi non giunge alla totale notitia de’Go- 
uemi ramificati. Confefil feftetto incapace, in luogo 
di fpacciare o freddi o appalfionati i Comandanci.Niu* 
no degrilluminati Profeti può mentire , niuno Euange* 
lifta può errare: folo Agoftino può rimanere efclufo dal 
conofcimento disìeleuate Verità e di Oggetti sì prò * 
fondi . Ciò , che nelle Bibbie non è palefe , raddoppia^* 
a’ve ri Fedeli il merito del credere,* e a* foli infuperbiti 
permette il precipito di deprezzare ciò , che non in- 
tendono , e di mal credere quel , che fingono nell’inac- 
ceflìbile luce del Verbo diuino regiftrato . *Hpn impnte * 
tur l?Sl VERITATI , fed INFIRMITATI MEì£> qui 
vcl intdligcndu conjpicerc , vcl intelletta explkare non po- 
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tui. Non fi procura il gaftigo i chi femina errori ? Voi 
pure non condannate sì prefto di fonnolenza chi veglia. 
Per auuentura , da’Gouernanti , in canali occultati , fi 
trafmettono groffi torrenti e di ammonitioniediml* 
nacce, per eliinguere l'incendio , prima che fi dilati . 
Non fi Tuona la tromba , nè fi difpiegano bandiere nella 
confutatione degl’Innouatori , per non incitargli coll’* 
ignominiade’Monitorij , oadoftinarfi neha difefadcl 
conflitto , o ad implorare l’aiuto di Scettri , poco timo* 
rofi de*Paftorali.Non fi affogano in vn Mar roifo di san- 
gue le incontinenze , etiandioda’Cefaricondannatei 
morte : e molti fcandali godono impuniti da’pitì miti 
fupplici) di fole cenfurc promulgate . Se ciò fi tralafcia, 
nó Tempre è negligenza;è fpeffiuimo impotenza;e quel, 
che apparifce lentezza di efterminio contro a’yitiofi,lì 
compenferà, àfuo tempo , con piò irreuocabili editti, 
quado al Bando darà vigore e perpetuità la guadagna- 
ta Conuerfione de’delinquenti più temuti . Quelli , ar* 
rendutifi alla piaceuolezza di chi regge, fi collegheran- 
no fecojin diftruggimento di chi pecca , doue per prima 
proteggeuano chi difettaua . Ciò , che io efpongo della 
Seuerìtà,che non combatte , per meglio vincere , e che 
chiude gli occhi, per aprire a’misTatti la fepoltura, dite 
e penfate voi di qualunque altra Maceria, poco riuerita 
ne’Prcfidenti , perche ella è poco penetrata . Per tanto 
ferri i labbri nelle Deliberationi , che non penetra , chi, 
ne’Dominanti , non può approuare ciò , che ne’Portati 
del Zelo apoftolico non naice, perche sarebbe o fconcia- 
tura o aborto , Te prima del tempo venifle à luce . Ag- 
giungo, non permetterli dalla Fede Crifliana difpre- 
gio cìe’confecrati Pallori , anche oue non proteggono 
Talubrità di pafcoli alle Mandre fameliche , o non dif- 
cacciano da’confìni dell’ouile cullodito i Lupi e gli Or- 
fi infidiatori.Così lo ftclTo Agoftino ragionò alle Turbe 
d’Ippona, quando le Tenti non poco raffreddate da quel 
santo amore > che gli portauano ne’primi anni della Tua 
*' ’ " Cura. , 



* si rispettino; * ** 

Cura, 0 buono ornalo chefiail Reggitore delle vo- 
Itr’Aniine , non può fprezzarfi da Voi , fe manifefta- 
mente non difubbidire d Paolo Apoftolo . Chiaramen- 
te egli a’ Teflalonicenfi dichiarò , diuenire offefa diui- 
na 1 * oltraggio de’ sommi Sacerdoti , fondandolo iru 
quell* Affioma, così ripetuto ne'Rituali della Triniti.* 

Otti voi j perni t , me [pernit • Indi il Santo , come ri- 
tirandoti dalla fatta intimatione , quali permette a’- 
fuoi Diocefani , che conculchino la fua Mitra , fe il 
Bando intimato fù fola ceufura di Paolo .* Sparlate 
quanto vi aggrada di Agoftino , fe folamente vn Apo* 
flolo vi rimette in gola le ingiurie , che dileguate .Che 
le il Figliuolo di Dio fù l* Autore dell’orrendo diuieto, 
notificato a’ soggettati della Fede , perche non mai 
negaflero cordiale riuerenza a chili guida , nel tanto 
malageuole fentiero della Salute > rifpettatemi , e non 
mi oltraggiate : acciochc le faette della voftramale- 
dicenza , auuentate alla mia perfona , non colpiva- 
no le tré perfone diuine , cvoi fiate non parricidi del 
voftro Padre , mi deicidi del voftro Creatore . Si Ser J* 
folus lApoflolutdixit , quivo: spérnit,mefpernit, SPER- 
NlTE NOS . Mi (e T Oracolo fù diCrifto , Giudice Doni, 
futuro de'viui , e de’defùnti .* Fide te , ne fpernatts nos, Tom. 

ET AD ILLVM PERVENlAT INIVRIA . Sieninu 1*4» 
nosnon timetis ; iliumtimete , qui dixit , qui vos Jpernit » 
me [f ernie. 

36 Vantano i contumaci (parlatori de’ Sopraftanti 
ecclefiaftici,ciòfareffi, non con menzogne inuentate, 
mi con racconti di conofciute debolezze : Riprouarfi 
dalle loro voci i palefi mancamenti di chi , difettuolo o 
prefiede à Diocefi o fiede in Troni . Chieggo a coftoro, 
feigranperfonaggi , che sbranano co’ morii, fieno 
così vlcerofi dal calcagno fino alla fronte, come giac- 
que Iob in tutte le membra impiagato da Satana • In-* 
tal cafo , forfè , forfè , fofpenderebbe Agoftino lo (pro- 
fondamene de’ Maldicenti , per tanca corruttellade* 
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Cuftodi. Chefeilliuoredisìingiufti Acculanti, per 
pochi difetti, infamano tutte 1* altre ottime Qualità da 
effi taciute ne’Prefidenti delle Prouincie , meritano du- 
plicato fupplicio , sì per quel che rapprefentano , come 
per quel , che occultano . Fanno lomiglianti Momi ciò, 
che operò vn tal Salinolo contro al Coloflo di Caldea.». 
E benché il mifterio di quella pietra , faelta dai Monte 
fenza martelli e lenza mano, debba adorarli da noi,rac- 
chiudendo nafcoli Sacramenti delle Monarchie abbat- 
tute dalla Fede Criftiana , sì minima à gli occhi de'Gé- 
tili, e sì combattuta dalle braccia dcTiranni: la mali 
iinitatione , nondimeno , <Ji sì venerato Geroglifico 
condanna d' inuidiofa fellonia i diftruggitori di ameni, 
iati Simulacri . Dunque voi, più duri di qualunque* 
Sa Ho , in si rilucente Statua, che hà il capo d’oro, il pet- 
to d’argento , le braccia e i fianchi di bronzo, le gambe 
e i piedi di ferro , Emboli tutti d'incomparabile Valo- 
re , vi llanciate à percuotere e à (tritolare quella poca 
Creta, che o la natura o’i cafo aggiunfe, in sì lieue quan* 
tità , al prezzo ineltimabile di tanto pretiolì Metalli ? 
Nuli* dicono delie Doti Eugolariffime di fapienza , di 
cfperienza , di pietà , di zelo , di vigore , e di (lima, coti 
cuigliHuomini adoperati rilucono: e in sì pitagorico 
filentio di formili ineriti e di qualità venerate riferifeo* 
no, con velenofì ingrandimenti, qualche macchia na- 
turale, e colf oftentatione di eflà atterrano sì gran Mo- 
le di pregi . Tercuffìt S tatuarti in pedibm etti* ferrei : , «ir fi- 
Gihbuss , & comminuti eos . Tutte contrita funt pariier fer - 
Dan. xum } tcjia , £s , argentum, & aurum: nullujquelocus in- 
‘ uentut cH eis . Pare a Voi , che vn tale fchiantamento di 
sì ben formato Gigante polla perdonarli i sì maligni 
cfpofitori di nò allargato neo, alla cui lauanda baftaua- 
no poche gocciole d’acqua nanfa ? Perche , narrando 
voi la fragilità della creta à chi vi afcolta come Oraco- 
li Delfici , non efponete g'i eleuati Talenti del Perfo- 
naggio, che odiate i Temette il Saifoiino , che , fc 
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, colpiua la fronte della Macchina , rendefle Tuono trop- 
ea po armonico per Toro , che la componeua . Si auuentò 
c a’piedi , e tirò a terra tutta quella gloria, che circon- 
darla la Statua . Anche chi con Ezechiele andafle gri- 
dando ne’Vigneti d’Engaddi ; Fili hominis, quid fìet de li - 
:gno VITIS? 'Humquid tolletur de ea Itgnum , VT FIAT O- 
PVS? e chi, nella vernata a’ Popoli fettentrionali dimo- 
ftrafle siile Pergole dellTtalia i tralci fpampanatie’l 
pedale cosi ruuido,e cosi lacero del Vitame , che norL# 
fornminiftra nè traui a* fabbricanti , nè ceppi ad iuta- 
oliatori, o per fortificare Edifici) o per abbellire Palaz- 
zi, l’inciterebbe d fpiantargfi con rabbia.Non così cer- 
atamente feguirebbe,quando vn' Agricoltore perito fer- 
nulie il furore di chi fchianra , ammonendogli , douer 
in breue da quei Palmiti,tanto fra brine ingloriofi,pen* 
dere graffi grappoli di vue più faporofe del mele. Se pur 
volete mal ragionare delle pedone elaltate,dite tutto,* 
affinché , chi è priuo d’inuidia , di cui voi liete sì pieni, 
nè pur ritìecta a qualche mancanza o di luftrori ciuili o 
anche di perfetcionc cuangelica , iti tanta copia di A- 
bilita e naturali e iacre , potenti d foftencre 1 * Arca di 
Dio , quando 1 Buoi , che la tirano , la vrtano e la«» 
piegano. 

Sarei , tuttauia , troppo indulgente col Liuorc o 
i coll’arroganza , fe tanto loro permetteifi , nella ftrage 
de’Sublimati . Anche oue i difetti fono delitti , e ouo 
fono ma nife fte e prouate le piaghe di ecceffiue negli- 
. genze , non fi ragioni nè priuatamente nè publicamen- 
te di si mirabili Maggiorale!» , rei conuintidì pernia 
ciofo letargo . Niuno è sì rozzo nelle diuine Scritture , 
che non fappia i*auueoiméto delle tré miracolofe chia- 
mate , fatte da Dio à Samuele, trà’l sonno eia vigilia 
de! dormiglioso Giouanetto. Finalmente, protettate- 
li l’ortimo Fanciullo d’effere pronto ad afcoltare le or- 
dinationl del Cielo > Iddio à lui palesò l’orrore degafti- 
ghi, imminenti ad Eli, per le tante brutture diffimuiate 
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ne'Figliuoli,e per gli enormi oltraggi, fatti dalla Fatiti* 
glia di etti a’Sacrihcanti e a’Sacrifia; . Ciò vdito , chili- 
fe talmente i labbri rofl'equiofoMiniftro, che al som- 
mo Sacerdote nulla dille della feguita Apparinone , e 
nulla de’vicini fupplicij , per sì deteftabile tolleranza di 
misfatti impuniti. Aprì, la mattina feguente, le porte 
del Tabernacolo , ma non aperfe in guifa alcuna la boc- 
ca , per raccontare o a’Leuiti o a’Sacerdoti del Santua- 
- rio Tintelo riprouamento del condannatoRegnante . 

lAperuitquc oÈiia Domus Domini : ETSAMVEL TIME- 
%.Reg. g INDICARE vifionem Eh . E fe il Vecchio pcrfpi- 
cace , diuinando ciò ch’era feguito , non neceffitaua il 
timorolo Difcepolo con orrende proteftationi, i mani- 
feftare le vdite minacce dalla Giudiria eterna , di tutta 
quella Vifione , così /ingoiare e così ftrepitofa , non ri- 
vr mar.eua memoria nel Mondo . Appena coftretto il San- 

to Giouane da fpauentofe imprecationi riferì ali’ afflit- 
to Prendente quelle fole cole, ch’erario VERITÀ' RI- 
VELATE , e , confcguentemente , fenza ombra di mi- 
nima dubbierà , e quelle afeoleate dalla bocca onnipo- 
tente di Dio . Hacfaciattibi Deus , & bac addat , fi ab- 
feonderis à me fermonem ex omnibus verbis , qua diti a fu ut 
tibi . Indicauit itaque ei Samuel VNIVERSOS SERMO- 
NESjCìr non abfcondìt ab eo. Le due voci SI e AB EO vin- 
cono i due Luminari minore e maggiore de’Cieli /Iella- 
ti . Tutto narrò , mà ad vn folo Eli, à cui tutto apparte- 
neua. A* niun altro de'tanti Miniftri e Compagni diede 
cenno di sì tremata Iliade . Sono, in tal fatto , così nu- 
merofic così profondi i Documenti, che io diffido di 
riferirgli, non che di ponderarli . Padri, e Fratelli ve- 
nerandi , quanto pochi , etiatidio frd Noi sì circofpetti 
di lingua , ouede’facri Comandanti follerò sì graue- 
mente cenfurati i delitti dal Padre Eterno , ne tacereb- 
bono con tutti, e per fola violenza di e fpreflo precetto , 
li notifìcherebbono tremanti e impalliditi a’ foli veftiti 
di Porpora e a’ foli cotonati di Mitra ! Non fi fe . 

ce 
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ce Samuele Maeftro al riprouato Sacerdote , prefcri- 
uendogli ciò , che doueffe operare, e ciò che gli con- 
uenifle di ommettere , per placare l’Ira celefte , e per 
darcafsetto a’canti fconcerci del Tabernacolo profana- 
to . Narrò quel tanto che vdì, e nulla aggiunfe del filo * 

Iniicauìt ei Samuel vniuerfos sermones , & non abfcondit 
ab eo . In qual’ angolo delle Cale , anche religiofe , non 
rimbomberebbono Treni contro al mal gouemo do* 

Grandi Ecclefiafti ci , fe i difordini foffero enormi o 
publici, e fe l’Ira diuina fi folte dichiarata con noi , di 
volere e corrette le fcorrettioni e morti i colpeuoii ? Ri- 
uerifce Samuele vo Sacerdote degradato , e con niuno 
di elio fparla , dappoiché Iddio così amaramente ne 
haueua ragionato con sè . Ecce cnìm Hcli aperta Dei § Q re . 
fententiareprebenditur , fcdpncr Domini Samuel, cor am eo, „ or> 
Domino minijlrare memoratur , vt profetlò apud fe colligat , Hb.à, 
q itali s fi t , qui in lemori culpa fìbipraìatum defpicit , fieife inji. 
Samuel obediendo fubdidit , quem omnipotens Deus fui exa- Reg- 
mìnis tanta di(lriftione reprobante. Kftm Rettor peccanterru To * 
fubditum , nifi correptum honorare debet ; SVBJECTVS *1*1* 
AVTEM NEC TVNC PRAELATVM DESPJCERE» 

CVM SE IVSTVM,ET ILLVM COGNOVERIT PEC- 
CATOREM . Samuele era fanto , Eli era malUagio : e 
tuttauia di vn Huomo , fententiato ad orrcndiffima 
morte , non osò fparlare » chi lungamente hauea 
parlato con Dio :afsai più rimirando nel Sacerdote la 
fantità dellaTiara,che la infamia e de’commeiil peccati 
e della fentenza incorfa . Et Samuel timebat indicare vi- 
fiunem Heli . 

58 Ah,rifpettiamo tutt’i Grandi della Terra , e 
mafllmamente quelli , che hanno Crifmi fui capo . Se 
poco alPefecutione di sì neceflaria Riuercnzaci muouc 
Samuele fanciullo , meno d noi autoreuole per la tene-* 
rezza degli anni,ad effa cl fpinga Dauid,abbattitore de* 

Giganti, e Perfonaggio conformiamo al cuore di Dio. 

Potendo eaU terminare ifuoiefilij c cominciare il fuo 
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Imperio , con vccidere Saule , entrato nella fpcIonca_j» 
oue l'armato e fole rifedeua , con grotte fchiere de’ Tuoi 
combattenti , gli perdonò la vita ,e fi appagò di poco 
cirappo,tagliatoal lembo dell ‘inauueduto Regnanco. 
’ Re g S urrexit ergo Dauid , & pr&cidit or am cblamydis Saul filen - 
« 4.5 *4 :er . Appena ebbe nel pugno quel poco orlo del Manto 
reale , che incontanente dolutoli dei taglio , fi per- 
, cotte il petto , decefto il fatto , sgridò i Generali della 
fua gente , che ttimolandolo all* vccifione del Perfccu* 
tore , lo precipitarono nella tanto lieue ofiefa della 
Cappa troncata . Po/I /><€£• pere cot'fuum Dauid , EQ 
QVOD ABSCIDlSSETORAMc^'a^d.'.rSd»/ . D/ar/r- 
q ne .id viros Juos ; propitius fit mibì Dominits,ne faciam batic 
rem Damino mcoCbr/flo Domini , ve mv.ia.tn marnati meam 
in e 14 m , Q.VI A CHRISTVS DOMINI EST . Se fono 
confacratt dalla Chiefa per Capi di Dioccfi , quanto 
debbono venerarli da noi , feuzaloro intaccare la fa- 
ma, efenza sfregiare il nome: mentre , in tanta oc- 
cafionc di vendicarli di vn ingiutto Auuerfario , così 
amaramente piange Dauid poche fila, recifeal vetti- 
mento di lui ! Sempre efclamò ; CbrtUus Domini ^.Dun- 
que da mè fi adorami non già fi ottenda.Or quanto più 
ottequiofi conuiene che fiamo noi,non,come Dauid , a‘ 
Principi del fecolo,mà a*veri Luogotenenti di Dio , de- 
dicati à gli Olocaufii co*Sagrament(dell*OrdmciRimi- 
riamo, prima di aprir bocca in blafimo di chi prefiede , 
Maria Profeteffa , che , nel pattaggio delMar rotto , di 
«entità Organo dello Spirito Canto, intonò quel fa- 
mofo Cantico fopra Faraone fommerfo,sfigurata, non- 
Ep Sz. dimeno,da lebbra e frontrafàtta da fraglie 1 , in pena di 
aa Ec- pochi periodi proferiti con Aron, Jn detettatione delle 
c h contraete Nozze di Moisè con nera Femmina deli'E- 
Vercc. tJO p ia ./pTj M«7it,fcrifse Ambrofio, qua t ur. forar [reta 
xog. , A ^ i/c >7 <ia,Etbiopifsfi MYSTERIVM ADHVC NEsCE 
**T.NS , immnrmuranerat aduerfus fratrerp Moyjen , LE- 
PIVA MAC YLIS INHORRYIT . L'impiagata Fcnrnii- 
. na 
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i na , riputando capriccio de! Fratello regnante quel , eh* 
15 era Profetia del futuro Melila , d cui fi cleflinaua Spofa 

• la tanto annerita Gentilità , nronisfùggì e'1 dolore e’I 
'* rofsore di sì fchifa contagione . Lepra mxcitiis inborruit , 
5 Io non dico , che talora , In difordini inefcnfabili di 
1 Diocefi mal guidate, non pofsano due o tre Huomi- 
1 ni da bene , si porte chiufe , sfogare trd sè con parole^ 

moderare i cordogli del zelo . Sì pietofe lamentationi 
fopra Ecclefiaftici ( fc giammai la Chiefa ne contafso 
qualcheduno ] diffamati, meriterebbero corone , e non 

• piaghe.Ciò,tuttauolta,chedPerfone di Tornino fenno e 

di vguale autorità non difm'ce in fegreta conuerfatione 
1 di pochi e tutti riguardeuoli: infinitamente difeonuie- 
1 ne , che anche da èffi fi eferciti , oue fon moiri .* e che a* 
mondani nelle noftre Porterie o nelle lor Cafe , per im- 
potenza di lingua , fi diuulghino le piante debolezze di 
chi mal’inuigila lulI'Ouiìe Chriftiano . Peggio farebbe, 
fe alcun di nuifeorrefie si oltre , nel perduto rifpetto 
à gli Aggranditi della Fede, che, oà Femmine dopo 
l’afcolcamento delle Confeffioni , o a’ Giouani do- 
pa Pintcrpretationc delle Dottrine , di efli manife- 
flaife imperfectioni , o poco certe, ofe certe , da_, 
tacerli totalmente : ouunque noi pofiìamo cor- 
rere il danno , la taccia , l’odio , di hauerle publica- 
te. 

39 Temeritiìsì feorretta meriterebbe di punirli 
con quella mola fofpefa nel collo degli fparlatori , chcj 

1’Euangelio aflegna, in vendetta di chi fcandalizza . II 
mal è, Infognarmi quali la ritrattarione di quell’occultó 
mormorio, che io inauuedutamente permifi i maturi 
Vecchioni ed Zelanti fèruorofi nel nafeondimento di 
camera, impenetrabile a chi palla , per porte e per fine- 
ftre figgiate - A'tal riuocatione di freno , allentato sii 
labbri difereti , mi piega l'efemplode’due Figliuoli di 
Noè , tanto lodati da tutt’i facn Cementatori del Ge- 
nefl • L’innocente patriarca , piantato il Vigneto > 
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dopo il diluuio finito , beuue più vino di quel, che bifo- 
gnaua,e conreguentemente , iorprcfo dacbrietd,dormì 
lenza decoro , c giacque fcorapofto . Nella deformità 
del beuitorel’vltimo de’FigliuoIi , pefilmo di contimi e 
federato d intentioni, fonò la tromba , e palesò in tut* 
to quel Padiglione le troppo dii coperte confufioni del 
Padre . Siaiiordaronoa’clamori del Banditore Iafèt e 
Sem: e, nè pur volendo riconofcere fper vfare i voca- 
boli del Fifco) il corpo del delitto,auuicinandofi all’ad* 
dormentato Vecchio con gli omeri a ll’in dietro, gli ri- 
coprirono la fchcrnica nuditd con grolla copertura di 
panno. Si credettero gli olfcquiofi Giouani poco di- 
feofti dal parricidio , fe , anche allenendoli da beffe, fa- 
tiauauolacurìoficàde’loro occhi, guardando Io fcom* 
ponimento dclfaddormentato . 3s {udatum amiti u Ta~ 
S Am- trrm bovi Filij ridere cauerunt , ne paterna reuerentia VEL 
k r °f- IPSO MlNVERETVR ÀSPECTV. Siquidem etiam taci - 
hb.de t0 yu l tu pietas [requenter offenditur.ScjChi profefia Virtù, 
non fi aflòrda , più che afpido irritato , alla temerità di 
chi di fegno di conceduto biafimo contro a’Comandà- 
ti, fi aggrega a Cam,e fi tira addotto le tante maleditelo* 
ni di queirinfellonito Schernitore. A’primi fifehi de’Ve- 
lenofi ferpenti, che han piene le gengiuedi toifico mor* 
tiferò contro a gli adorati Capi delle Metropoli, turia- 
moci l’vdito con piombo , e affoghiamo ad efli le fauci, 
con feuere intimationi di fupplicij diuinii si deteinata 
maledicenza . Spalanchiamo bensì l’vno c l’altro orec- 
chio all’erernp Verbo, che grida dal Cielo ; polite tati- 
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gere Cbriflos meos , & in Tropbetis tneis nolite malignavi . 
E fi noti , non dirli da Dio à noi , che non fi al- 
zi la feimitarra fopra la tetta de’noftri Capi , per ferir- 

f li à morte . Nè pure ci proibifee , in tal’Oracolo , il 
ifoncxrargll col loto , il moleftargli con poluere , il far 
loro ombra co’noftri adombrameli ti.Non li toccate di- 
ce Iddiorperoche qualunque gefto voftro in lor difpre- 
gio , c qualfifia vqqq a 1 qi;o ingiuria , mi ftrapperà dalla 
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m^no i fulminee farò fcempio tale di voi , qual già fe- 
ci contro à coloro > che ardirono di cenfurare Aron o 
Moisè , Guide della Sinagoga , da mè tutti , nello fchia* 
mazzo delle querele conlegnati alle fiamme ,e di mia 
commiflìone , viui inghiottiti dall’Inferno, Chi vuol vi- 
uere > viua come i due verecondi Figliuoli di 
Noè , che nè pur vollero efsere confapeuoli di 
quel fonno , che opprefse al Padre di famiglia la 
ragione . 

40 Qui niuno a’mief auuertimenti fi opponga , con 
millantare , fentirfi fpingere ds fentimenti apostolici di 
vedere Gouerni migliorati e {concerti corretti . Tanto 
oftentò Afsalone , e nondimeno morì, impiccato per la 
chioma e ferito da lance . L’infoiente principe, à feorno 
del padre, già alquanto raffreddato e dalle infermità e 
dalla vcchiaia , vfciua fuU’alba a’ ponti leuatoi della 
Città , oue , porgendo la mano à chi veniua di fuori 
per controuerfie e per ricompenfe , li compatiti* ne’di- 
faftri del viaggio e nell’allungamento de litigij- Vi dentar 
mibi fermane; t ut boni ,& iuju. SedNONEST, QVITE 
AVDIAT >confhtutus àRcge. Faciebatque hoc omni Ifra- f ' Re 2 
eC , -venienti ad tudicium . Tanto defiderio, di litiganti 
sbrigati , di giudicij incorrotti, di pronte vdien^o , 4 , -• 
in Huomo iporcato da fangue fraterno , macchinato- , 
redi tradimenti ne* conuiti, incendiarlo delle biade.» 
di Ioab ! Se così , a* confini di Gcrufalemme , hauefsero 
difeorfo , o Sadoc Pontefice innocente , o Natati Pro- 
feta ramificato , o Banaia Generale pudiciflìmo dell* - 
Anni , io forfè dubiterei, che le doglienze, fatte co’fòre* 

Rieri deriuaflero , o dalla Reggenza pericolante p dal 
Principe difapplicaro . Ma , mentre quelli nulla dicono 
in vituperio o del Rè o del Reggimento , e tanto libe- 
ramente ne fparla si delinquente Giouanaftro , indubi- 
tatamente altro vuole ed altro proponisi finge anfiofo 
della Giuftitia àminiftrata : e trama di rapire al Padre 
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yt audieritis cìangorcm buccina , DICITE: REGNAVIT 
ABSALON. Qui parano linnarcatura delle ciglia, il 
bacio dato a’ viandanti , la deplorata fcarsezza di 
chi afcoIti,la ìnfoffribile lentezza di chi decide . Viden- 
tur mihi Jermones tui boni & iufii.Sed non cjl , qui te and iat 
conflìtutus à Rege . Da si ben inorpellate premefTe ecco 
qual conseguenza fi tragga , defolatrice del Regno.SM- 
timjVt audieritis clangorem buccina , diate ; regnauit *Ab- 
falon- Nonvoleua l'inquieto e ambitiofo Afsalonc la 
riformadelReame,màla vfurpatione dello Scettro . 
Voleua fpogliato Dauid del Comando , e non termina- 
te lequiftioni de Litiganti . Vogliamo miglioramenti 
per procacciarci Seguaci , che appogginoli noftro fallo; 
e non di cuore Sofpinamo la piena fodisfattioue de’go- 
uernati . Or che dirette , Se anche quando le querimo- 
nie non fofsero ingiufte , come ingiufliflìme furono lo 
querele di Alfalone nel tanto ben mantenuto Reame di 
Dauid, mi follerò giutte , per graue fondamento o di 
trafeuraggine non isfuggita o d’impunità daq* a‘ mis- 
fatti , e tuttauia fi condannaffero in Cielo, efiaggua- 
gliaffcro al maggiore defacrilegij ? Ascoltiamo I E doro 
Pelufìota, come di ciò fcriua d Timoteo .'ìtynfatfa dun • 
.. taxat accufatio,VE RVM ETIAM VERISSIM AJaduer- 

l 1 ? '- fus Tatrem fiat , PARRICIDIO EXITIVM PARTV- 
E P m * RIT ,velut Cbamo accufatio T^oe.Piaccia i Grillo , che, in 
Tot luogo di venerare il CONCRETO della Grandezza , 
4 o. non fi veneri ASTRATTO , deprezzando Aggrandi- 
14 6 - tj,e aspirando ad Onori.La Dignità fi tema e fi odij,co- 
me tanto Soggetta ad inciampi e à prccipieij . Gl’Imial* 
zati, all’incontro, fi onorino,come Successori degli Apo* 
floli e come Condottieri dell’Anime aH’Eternità della 
Salute . Se i Grandi della ChieSa Sono Padri de’Fedeli nò 
polsono,anche con veracità di querimonie nou bugiar* 
de , infamarli da chi viuc Crifliano , Sotto pena ai di- 
chiarato parricidio i e di fupplicio decretato à tanta 
maluagità . falfa dumtaxnt accujatio , verùm etìam 

ye - 
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•periva , SI ADVERSVS PATREM FIAT , pmuidio 
exitlum partimt . Afsalone perde la vita e la vittoria fof* 
pelo ad vna quercia , per la taccia data di negligente e 
di otiofo al Padre dominante. Viue Cam incatenato da 
cenfure , foggetto à fchiauitudini , diuifo dal Parenta- 
do * percioche fcoprì a'due fratelli il Padre difcoper- 
to . Ah , troppo, troppo fpiaceà Dio qualunque.* 
irriuerenza verfo chi egli vuole Tuoi Luogotenenti in., 
terra . Sint Luntbi vcflri prxc tuffi , uria in freme , Lucerna 
ardente* in minibus veftris . Vna rifplenda nella man_* 
manca di quelle Fiaccole,pcrche fi ìuggano i tati nfchi 
della Grandezza o terrena od ecclefiaftica. Arda Fa Itra 
man nella man delira , perche aTuoilumifi riconofca- 
nole prerogariue dcglTngranditi, perche m qualunque 
occorrenza fi rifpectìqo , e perche ognuno adori chi co* 
manda,e non riflettendo alle macchie de’loro Manti*ri- 
flettaalla diuinità delle loroTiare.Ciòda noif Figliuoli 
del S.Padre,che dagli onori ci allontanò con voti, e che 
al Vicario di Dio ci auuicinò có giurata vbbidiézajpcr- 
fettamente fi adempirebbe, fe , nelle uollre Cafe, ci au- 
uczzaffimo ad onorare chi prefiede.se nò mai fi perdel- 
fe ne’noftri alberghi, l’nfsequio domito a’nolln maggio-» 
ri, non mai fi perderebbe da Noi la riuerenza, da ognun 
di Noi domita a’facri prendenti . Non fi fparli, nè di 
Propofici,nd di Retrori,nè di prouinciali , lacre Guide 
de’nollri Spiriti : c Tempre bene ragioneremo dc’Me- 
tropolin , e dì chiunque gode Maggioranza o nelle 
Diocefio nella Chiefa . Però di tal materia mi obbli- 
go a parlare , come da principio propoli : dappoiché 
nel più vicino difeorfo haurò eiaminata la fuga , a noi 
preferitta da qualunque Altura . In tanto, fe desideria- 
mo, che il Carro della diuina Gloria felicemente porti 
rEuangelio di Crìllofai noi raccomandato) da vn polo 
a!l*altro,guidiamolo emulando i fanti quattro Anima- 
li, che con tanta profperità lo condufsero , Vnitmquùd- 
qne eorum cor am fatte fua ambulabat %CUi è luddìco , ,. 31 
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attenda a fefl:efso,non cenfurando chi gouerna.Ch! rcg* 
ge , prefegga alle Tue Cafe,perche ciafcuno profìtti.Chi 
ammaellra,antiponga il profitto de’Difccpoli a gli ftu- 
poride’fuoi inlegnamenti . Chi finalmente vola fopra 
gli altri con doni di eleuaca Oratione e per pefo di rad- 
doppiata penitenza, non censuri chi meno medita , mi 
più opera j e non condanni chi , per ritenere più aperti 
gli occhi fulfOuile che guarda, fi apre meno piaghe ne* 
membri che fi conferua . PnumqHodque coram fach firn 
ambulabat . Il Bue mutolo non biafimaua i ruggi- 
ti del Leone : nè 1* Aquila pennuta fcherniua 
gli anfanti pafll delPHuomo.Grtda Pao* 
\Oylnexcufdbiih es y 0 Homo omnis , qui 
iudkas.Così adempiendo ognu* 
no il proprio Minifterio 
con vmiltà di lenti- 
menti, e con ve- 
recondia di voci > ci difpqrremo ad 
adorare nella Chiefa i Gran* 

/ di, e ad is fuggire le Gran* 

dezze.Cosi fia,e 

così è » 

* * 

* 
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"Dettola Cara Profefla, la Vigilia di • ‘ • 

* J ' • 1 s ' Saiùo Igiiàtio . - 

[' ■ 'f (|1 - ; j.' : •. ... 

. : Siat Jumbi veftri prarcin&i , & lucerna? ardcu- 
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* SI CCOME GLI HVOMINl iella Compagnia debbo -, 
no venerarci \ Granàio de! Secolo o della Chie fa, così debbono 
implacabilmente abbonire le G rendere del Mondo e le 
Maggiorante della Religione . /Però quel CRESCMS , 
c bc à Ruben fà fulmine d impudteitta vendicata ; à Tfoi è 
'Palio di fpo folle he Carriere , ed è guiderdone di Sudori let- 
terati. Bobbimo efl&e e Stelle e Subbia , r splendendo per li 
T aleuti *e Umiliandoci a' Mmiferij più bajjì . T^on mai par- 
lò Dauid ne'fuoi Salmi del Saffo , con cut atterrò Golia : all'- 
C entro , il Saffolmo Caldeo, che appena toccò ne' piedi la Sta- 
tua , fi fè Montagna , e riempì Jutt'i fìti della Terra . Mtrct- . 
tanto fegue fra ?$oi , mentre i più Benemeriti nulla chieggo- 
no e nulla vogliono : e i meno affatigatì e metto dotti ft arro- 
gano tal ora e M agiftratie Cattedre . Dobbiamo e vbbidìrc i. 
Criflo , che diffeiQuando terminerete fmprejegloriose , spac- 
ciateui fer Ultori inutili: ^mutare chi, nella Casa di Dio , ambi 
V angolo più najcofo . Cosi T$epotiano ripugnò ad Eliodoro fuo 
% io , € quafi Iodio , mentre da lui fù esaltato ai Sacerdotio . 1 
Guardiamoci di afpir are. àdoÀlturc ; e molto più temiamo di . 
ritirare t F eruttiti dall' affetto alle bafleige . . 
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1 GRANDI Si RISPET. 

Vanto più Crifto ftrinfc i Cingoli di 
vita mortificata sulombi acluoi Di* 
fcepoli , ranco più infiammò di riaa 
Itice le Fiacco}? , chepofe nelle loro 
mani :*aflinche , come Santamente fi 
afteneuano da ogni Oggetto fortu- 
nato della vita prefe J ntc,così,nou laici afiero di vmilme- 
tc venerare, chi, Sublimato o dalla’SortejO dalla Stirperò 
dal Valore,! i poffedeua . Come fc loro diceffe: Apofloli 
miei, per publicare il mio Euangejio^ voi girerete tutt’i 
Regni della Terra, e maffimamenre l'Imperio Romano. 
Ór,ficome vi voglio dispreizatoti delle Grandezze,chc 
incontrerete, così vi vogliooffequiofi a’Grandi,chc re- 
gneranno. In efecurione di tal Prece eromper fuafi a’Figli- 
uoli del S. Padre, lanno anteceduto, FOfiTequiOjdi cui fo* 
no debitori a’Sourani c della C&tesa è del Secol&Quefl* 
anno giudico di congiungere , negli Allieui delte Com- 
pagnia^ fòmmr Mefiti di rigorofa Per fettione vn Odio 
magnanimo^ torte le Maggioranze c della Religione c 
del MonAo.Stitilumbi veftripracinfti: ecco il cuniolo di 
fingolariffimi Meriti nella feuerici delle noflre Regole 
custodite. E t lucerna ar dentei in manibtti veftris. ecco le 
Fiaccole euangcliche , perche , nel chiarore di lumi fo. 
pranaturali, riconosciate , quanto fia propria Virtff del 
noftro Jftituco I- incomparabile vnionedi copiofoLa- 
uoro e diniuna Mercede : douendo ognun di Noi deli* 
derare, dopo ftcniaci fudori, di viuere dimenticato nel 
(ito più baffo e nell* angolo più ri fi recto e delle noftro 
CaSccde’noftri Gradi . Riconosceremo disi eroica^ 
Vmiltà l’Altezza , per poi impararne la Pratica • 

41 Sono piene le Religioni di Vm iliaci , e fono be- 
ne fpeffo mancanti di Vmiìi . La Vmiliatione deriujL^ 
dalla meschinità delio flato , pnuo di tutte le Apparen- 
ze Secolari : d cui fé il giubilo dell’ Anima non aggiunge 
fregi di Bontà e corone di Gracia , Chi viue ne’Chioftri 
così depredo > 4 più tofio infelice > che fanco « Bonum 
O * ' ~ mibi 
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n ibi, quii Immi tulli me, re decani luflificamnn tvu .VI» Pf-» 1 * 
(fri, quia bumilitas ìuftificat nas. HVMILITAS DIXI » 

NON HVMILIATIO. Onde Bernardo, come predi- ^ 
ce trionfi di Santità à chi adora le conftifiom della Vita Tom. 
raonaftica: così i gl’intolleranti della bafsezzareligio- x I4 . 
fa nega palme, e predice catene. Qut dteere poteft : Mo- 10 9 • 
num mibì , quia bumiliafli me , is vere bumilìs ejl . 'Hgn pò- no. 
re/2 fcoc dicere , QVI INVITVS TOLERAT,w»««*, QVI 
MVRMVRAT. Ns>n btmilians >Jed HVMiL^VS i)eMj 
datgratiam . £/? 4«few burnita, qui HVMIL1ATIONEM 
CONVERTIT IN HVMILIT ATEM . Se amiamo 1^ 
pouertà dell* abito,, l’ofcurità dello fiato , H ieruitiì 
della vita,rvniuerfale mancamento di tutti quei lufiro- 


I M 


Coftumi angelici, odiatori ai gloria, 

Condimento . Di sì eleuata Teologia fi compiacque U 
diurno Redentore di farfene adorato Maeftco , non me-* 
no per gli articoli della Dottrina, che per gli elemprj 
delrOpere . Oue fi Tenti interrogato dagli Ambalcia- ; 
tori di Giouanni , s’egli era il vero Meffia , così loro ri* 
fpofe. Riferite al mio incatenato Precursore ciò, cho 
vedete coVoftri occhi. Alla voftra prefenza i ciechi veg* 
sono, i Tordi odono, gliftorpi) corrono, ileprofin- 
fplendono , i morti forgono e parlano . Euntes, renun* Matt, 
ime lo anni , qua audtttis , & vidijliS . Cotei vident , dindi 11. i* 
ambulati t , leprofì mundantur , fardi audiunt , mortui refat* ■ 
glint . Da sì acclamate premeUe traffe Crifto vna ma» 
[pettata conclusone , di collo fottomelfo al giogo , O 
di cuore apprezzatorc di difpregi. T olbte lugim Matt* 
juper vos : & discite à me , quia miti 5 fum , & HVMILIS ^ ^ 
CORDE . Il che fu vn dinunziare i tutti quel , che pro- 
fetano rigore di Regola , confiflere il Diadema di si ce* 

Ielle Vocatione nellVn ire ad attioni prodigiofe il mira* 

colo de’miracoli , cioè, il ributtare ognf pregio > eii 
prefiggerli , dopo lo (pirico reftituico a’defuntj,dopo il 


oogl 
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• vigore dato a’Ianguidi , dooo la luce ottenuta a’ciechij 
la pofpofitione à Barabba , e la compagnia di ladri nel* 
lo fpafimo del patibolo . Mortui rejurgunt : & beatus ,qui 
, ‘ non fucritjcaiid alte atti sin me , vincitore della natura , e 
, , . beriaglio dell’ira fa rifai ca . Però , fe mi amate miraco- 
.. f loso, feguitemi e dlfprezzeuolc c vmiliato . Difate àme» 
quia tmtis Jum , & bumilis corde . 

43 Quella si lodata incllnatione all* abbaiamento , 
in cui dal Redentore quali fi epilogarono i tanti confi- 
gli del fuo Euangelio e le tante Virtù de* fuoi andamen- 
ti 9 mentre fi appagò , che da sè , chi in lui crede , ap- 
prenda l’Vmiltd ; può dubitarli , quando , come » e do- 
tte debba praticare si raccomandata Bontà , chi afpira 
alla laurea di Scuola sì alta e all’ approuamento disi 
profondò Maeftro . Dtfcite ami , quia mitisfum » & bu- 
milis corde . Si lodano dal Saluatore del Mondo le lagri- 
me c le penitenze degli afflitti . Beati , qui lugent * Così 
difcorrete de’digiuni , delle vigilie , delle afprezzemelle 
quali prcrogaciùe di Spirito fi ammette vicendeuolezza 
• e fi accetta tregua , efclamando il Sauio : Omnia tempus 
- E C ’ babent . T cmpus fienài , & tempus ridendi . Tempus tacen- 
l ’ di *& tempus loquendi . Tempus dtletìionis , & tempus odiji 
ftendendo Salomone la proteftatione , che vdite, à qua- 
lunque genere , o d’integrità fìlofofica , o di perfettio- 
necelefte . Alla fola Vmilci non fi prelcriue nè tempo 
.»> nè luogo: volendola Iddio , c da per turtoefempree- 
» fercitata da chi l’inuoca . Ditemi: Vi è ora e vi è fala , 
che più feopcrtamente deluda praticasi dura di ab- 
bracciata Balfezza, come il tempo de’fotfuzzi e ’1 bagor- 
do delle nozze ( Riconofciamo , ora , noi , fe , ne’ban- 
( 4 , chetti e negli fpofalitij , fi conceda refpiro à sì laborio- 
\ : fa Virtù . Chfflo parla , e Luca fcriue : fonarli la tromba 

4 tra’violini de’coouiti , affinché ogni Difcepolo di Gie- 
sù vinca l’ auuerfione naturale di auuilirfì e di feompa- 
luc. r * rc negli apparati. C«w inuitatmfueris ad nuptuu,non di - 
\4. «. feumbas tn primo locoffcd rade, rccumbe IN NOVISSIMO 

LOCO 

i 
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LOCO. Troppo era y in fèlla sì folenne, non arrogarli 
, il Primato . T^on dijcumbas in primo loco . E pure 11 Ban- 
ditore dell’ Vmiltà prcfCriue a* Tuoi Afcoltanti 1* vi timo 
letto della Tauola imbandita . rade, recumbein nouifji - 
mo loco . Non lì dica : io non aspiro ad edere , nella Re- 
ligione,iI primo : badandomi quell’impiego , che bada 
alla modeftia ciuile , nè ambiciofa,nè abietta . Chi cosi 
ragiona, contrauuiene al bando del Saluatore. Ripu- 
gna d Crifto , chiunque non fi centro delle fue brame I* 
vltimo Minifterio delia Compagnia . rade , recumbe inm 
NOVISSIMO loco - Il che non opera , chi , pouero di 
doti e abbandonato da talenti, rimane l’ vltimo nella 
Cafadi Dio, per economia di natura, enonperelet- 
tione di feruore.Tu, tu co’tuoi piedi {cottati da gliVfìcì 
più riguardeuoli, douuti alla tua rcienza.* e per beata 
violenza di ripetute domande , impetra da chi gouerna 
il iauoro di minore dima , la carica di più pelo e di niun 
nome . VA DE , recumbe in nom/Jimo loco . Non dice. Re- 
tta ; óice,Portati aH’vltimo Minifterio . VA DE . Tanto 
fcriui , tanto, parla , e tanto fa , finche tua fia la Fatica 
meno gloriosa. 

44 Nel Tuono di sì ammirato editto, quanto s'inde- 
boliice il tuono del Patriarca Giacob moribondo, men- 
tre , in pena di enorme maluagitd , condanna Ruben , 
fuo Primogenito , alla confifcatione del Primato e alla 
impotenza de Vantaggi ! Effufns es,ftcut aqua:ne crefcas, Gen. 
NE CRESCASI E quella voi riputate imprecatone , #9- 
ad etterminio di sì impudico Figliuolo | Deh , aprite gli 
occhi moribondi , e mirate, quanta moltitudine di Pcr- 
lonaggi nella futura Legge vifupplica genufletta ,d {ca- 
ricare fopra le loro tempie il folgore , che auucntatc 
contro d chi v’ingiuriò . NE CRESCAS. Vi attorniano, 
nel Ietto della Profeta , i tre Francefchi , di Paola , 
di Affili , e di Borgia , impatientemente anlioli , 
di rapirui da' labbri 1’ orientato Monitorio .. O- 
gnun di etti combatte , per non crefeere . Chi di 
..... . .. • G 3 effi 
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cffi intitola i Tuoi Allieui Minori > e chi Minimi : e chi 
da sè ributta fette volte la Porpora , offertagli da* Vi- 
cari] di Crifto in nome di Dio . 'ble crcfcas ? Quella è I’- 
vltima meta di chi sofpira la Primogenitura del Croci- 
fidò . Grida verte di voi , o fantiifimo Agonizzante , I- 
gnatio noftro Padre , e , con le voci di Rebecca Madre 
voflra, in vdirui dire, T^e cresca* , vi afferra i piedi,chic- 
dendo con lagrime dirocce , In me fu ifta maledillo , Ta- 
ter . E benché io non folamenie non antiponga , ma nè 
pur compari all’vmiltà di Francefco, impiagato dal Se- 
G rafino , l’vmiltd perfonalc d’Ignatio : tuttauia più di lui 

j ‘ fu fortunato quelli nel dilargamento della richieda ma* 
* ledittionc : mentre ciò , che non gode l’Ordine ferafi- 
co i gode la noftra Comunità , ciò è, 1* vfeio chiufo alle 
Mitre , e la via rotta con voti, etiandio alle domeniche 
Prelature. In me fu ifta matediffio . Tale incapacità d’au- 
uantaggiard con onoranze e con comandi , è il proprio 
Patrimonio , che a Noi (labili , chi ci fondò : non mag- 
giore de'trè Franceschi nell'odio alle proprie Grandez- 
ze , quantunque mortalmente l’odiaife tutte ; più tuc- 
tauia auuenturato e del Minimo e del Minore, per quel 
che riguarda all* irreuocabile donatione inter viuos di 
perpetua inabilità à Paftorali, impetrata da'iommi Pó- 
tefìci nelle Coflitutioni d’Ignatio à tutti Noi , suoi e- 
redi e fuoi alunni. Oh, qui sì , che il rimbombo noru 
mai ceda del diuino Statuto , Recuntbe in nouijfimo loco , 
quando ognun di Noi giura , nè pur di accettare Tiare 
e Scarlatti fuora de*noftri muri ; e , dentro di effi , di 
non procurare o feggio di Reggenza o cura d’Animc-» . 
crefcas . 

45 Non ricufa l’ inferuorata Vmiltà de* Santi sì te- 
muta imprccatione del vecchio Patriarca contro l’in- 
temperante Rubeno, non folamente non auida d’accrc- 
feimenti , mà lludiofa d’inaudite depreifioni . Diceua__» 
già, predò S.Luca, l’incarnato Verbo alle Turbe arroga* 
tùQual di voi può aggiungere alla fua datura l’altezza^ 

di 
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di va cubito ì Quis autem veflrum potc(l adijcere ad (latu- Lue- 
ram fu a m cubitum vnttm ? Se a] Fafto manca portanza d’- *» 
innalzarli.* non manca induftria a’reri Vmili , per di- 
minuire la naturale e ciuile ftatura , col troncamento 
non di vn cubico, tnà di molti.Eccopaolino,prima Con- 
falo , preceduto da littori e da fafei con tutta quella 
pompa di fignoria e di accompagnamento , %t con cuii 
Principi dell’Imperio entrauano nel Campidoglio , ^ 
fedeuano ne’Teatri . Riguardatelo poi, in cafa priuata, 
cinto da pochi Cherici , catechizzare ignoranti e facri- 
ficare all’altare , diuenuto , di sì famofo Primate delia 
Monarchia Romana, templice Vefcouo di Chiefa , fot- 
topofta alla cenfura ^'Metropoliti . Quanto t mai ca- 
lato di sublimiti Signore sì eccelfo , caìfato dal ruolo 
de’primi Comandanti del Mòdo , e riporto nel catalogo 
diecciefiaftico Prefidente i non valla Diocefi i Queitc*. 
è nulla . Stimandoli l* ammirabile Sacerdote troppo e- 
leuato tri gVincenfi del facrificio , per rompere locate* 
nc al Figliuolo di Vedoua infelice , depofe la Tiara, fi 
iueftì del Birto , mutò il Piuiale di Pontefice in Cappe- 
rone di Agricoltore , furrogando al Paftorale la vang3. 
Defideraua Agoftino di vdire Paolo predicar Crifto in 
Roma trionfante : ed io , lanciando a lui godimento si 
celebre di Apoftolo Euangelirta della nuoua Fede , vor- 
rei vedere, in vece di Paolo che declama, Paolino, che 
zappa nell'orto di Regnante Affricano . Crcfceuano gli 
erbaggi , fotto la coltura deil’angelico Ortolano , aliai 
più largamente innaffiati dalie lagrime dei Vefcouo 
giubilante , che dalle piogge del Cielo turbolento . In- 
esplicabilmente gioiua rvmiliffimo Prelato , nel confi- 
derarfi trasferito dal Trono epifcopale aH’aoguftie del- 
Vergartelo e ai coltiuamento del Giardino/ Rifuona- , 
uano i baci , che amororamer.te daua il fantificato La- 
uoratore di quelle zolle sugli (frumenti rufticanidel 
fuo fcruile minifterio,prefercndo i fudori delle fue fati- 
che alle ghirlàdc de’Ccfari vincitori. Che dice ora Già* 

G 4 cobbe 
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cobbe, del fupplicio decretato all’oltraggiatore del’fuó 
“Talamo col proferito , 7{e crefcas : mentre nella nouella 
Fede, à tanto prezzo di liberti perduta ,e di comando 
abbandonato , Paolino compera lo fprofondamento 
della fchiauitudine, rompe terreni , e adacqua pometi ? 
Or quale fcufa rimarrebbe d Noi, che , con fatuità di 
voti giurati, ci arroghiamo la Primogenitura frà gli 
Vmili ; fe , nella prefenza di Huomo sì grande , lordato 
da concime e incallito fui ferro , ci doicffìmo di non ce- 
rerei primi, o nelle Cattedre delle Vniuerfirà,o ne’Per- 
gami delle Chiefe f* Ah , recumbe in noui(Jìmo loco , sì per 
vbbidire a Crifto, che ciò prcfcriue , come per emula- 
re , chi offiifcò i chiarori della Profapia , chi atinegri i 
fregi dell’Onore , chilafciò Mitre, efoftituì al Confo- 
lato la fcruitù,a’maneggi dell’ Imperio gli Retiti dell’ A- 
gricoltura_, . 

4 6 Tenta la fuperbia di taIuno,mal figliuolo d’ Igna- 
tio,che defiaeraua d’efler creduto pazzo , per foftenére 
e contumelie e battiture , d’ecliifare gl’immeiififpìen- 
dori del raccontato Efempio, con fottrarfi alle conquif 
Ile degli vltinli Mitiifterij . Protetta in ogni altra Reli- 
gione men malageuole il Grado e’i Sito infimo , per ef- 
lèr quiul non tanta varietà di Cariche , ne sì fonora di- 
ftintione d’Impieghi.Frà gli Anacoretici filentio e’I co- 
ro rendono i Solitarij d’vna fletta ftatura . Così, tra’ Mo- 
naci, afiiftono vguahnente tutti al canto, e viuono tutti 
sotto il moggio di comune foggettione all’Abate .• onde 
niun più riluce dell’altro , e gode ciafcheduno la beata 
quiete o della Montagna o del Chiottro. Nella Compa- 
gnia, all’incontro, chi ode confefiìoni,e chi infegna dot-’ 
trine? chi prefiede d dispute di Letterati, c chi affitte i 
catechifmi di Fanciulli: chi vifita ammalati contriti: o 
chi interuienc ad aflemblce di Comandantùchi euange* 
lizza chrifto con immenfo concorfodi vditori , echi 
ammaeftra pochi impalliditi rei nella carcere : chi final- 
mente fi rnifee alla Religione co’chiodi d oro di Voti 

so- 
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{blenni c chi ad effe -fi congiunge ferirà fólenhh 
ta di Voci acclamaci. Nelle Scuole ftelFe è dinerfiffinla 
la qualità delle Gialli ; e ne’noftri Lauorf più fi diffcrén' 
tia in pregi l’vno dall’altro, che non fi difcernono fra sé 
in chiarezza le Stelle del Firmamentó . Or quella diu’er 4 
fità,più torto generica , che fpecifica , e in che ficde e in 
chi opera frà Noi, rende arduiffimo il fito meri alto, c ta- 
to difuguale da’fublimi.Tal diffimiglianza di( udori e di 
vfici ineftimabilmente accrefce e diademi e palme à chi 
tollera d’eflere preceduto.Ciò fi efprefle nel fecondo ca- 
po de’facri Cantici dallo Spofo eterno della Chiefa. Ego Ca 
flos campi , <9* LILIVM conualllum. Nelle campagne ap- nt 
pianate, Crifto prefiede a’germogli di efl'e , Fiore fènza 1 J 
nome,e Fiore ignobile di fieno. Òue tutti viuono di có- 
ditione vguali,fenza variamento di efercizij e di curo* 
manca all’Vmiltà il fanguinofo conflittodel Paragone* 

Però poco l’Incarnato Verbo fi glonfica,in tanta facili- 
tà di non differente Olferuanza.fi^oF/or c^wpi.Non còsi 
auuiene à chi fpunta nelle Valli,a villa di Appenini e di 
Alpi. Quel rimirare Compagni delio ftefs’abito gictar 
le radici e alzarli dal ceppo in luogo eleuato, mentre al- 
cuni di Noi giacciamo ne’pantani d’impieghi non ritte* 
rici , produce non ordinario difpiacinìento delia balfez* 
za , toccata à noùonde con penofa,fe non inuidia,al cer- 
to ammiratione di chi tanto più fublime di noi opera . 
acclamato, fudiamo contufi.Per ciò Giesù , in rimune : 
ratione della ripugnanza fofferta , furge frà noi Giglio 
d'incomparabile fragranza e di adorata tnaert i.Ego Flos 
campi LILIVM conuaUium.T^ec Salomon in omni gloria 
fua coopertus eftyficut vtium ex iflis. Abiperche no porto io, 6 ‘ l9 ‘ 
come già fecea’fuoi Difcepoli Elifeo , difeoprire a’miei 
Figliuoli gli appigli, che il Cielo fi à chi germoglia de- 
predo frà tàtijChécrefcono glorificati?Ogni fronda,che 
nafea nella Valle attorniata da Monti, teffe la corona à 
Dio,che sómaméte appruoua,chi fi appaga d’impiegare 
le doti in efercitij non fublimùET LILIVM Coti VAL- 
< *. : “* LIVM. 
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Xt VM . Sorride l’eterno Padre , c benedice quei fiioi 
Serui , a’qualj non toglie nè giubilo nè ardore l'abbai- 
lamento del Magifterio , in vicinanza di Operatori eie- 
nati . Ogni altra Virtù cede à quello godimento deae- 
ri vmili*o contenti di fapienza minorerò fe proueduti di 
copiofa dottrina, occupati in non gloriole facende. Ciò 
non pronunzio per {entimemi miei , mentre riconofco 
sì millica Teologia dal MaeftrodeTeologi Agoftino. Si 
coìorifcono dal Santo la felua del BattiftaXaSinenae di 
luije prolungate vigilie,! cotidiani rapimenti in Dio:e, 
dopo d’hauerlo rapprefcnt^ito più che huomo fra gli 
huominijper la durezza della Selce, in cui dormiua : per 
l’ammarczza delle foglie»che mafticaua; per l’acqua da 
lui beuutaffenza gocciola di vino.per lo $ilentio di tròta 
intieri anni;cótrappone i Mole sì immenfa di pene e di 
bontà quella fola Voce , percuiGiouanni fi confefsò 
minore del Meflìa, e ricusò le onoranze e i titoli di Sai- 
uator e.Fratres mei,nultum tanti* m tritura Iaamies babuit , 
Traft* QVAM DE ISTA HVMILITATE , quando , cùm pojfet 
4 .in filiere lwmvits x & putari Chriflut x confe{fas ejl tamen apertè , 
io. & dixit ' non furu ego Chriftus . Ammiri, chi vuole -, il B. 
T°* Precurfore , quando egli predica nel Diferto,qùanda 
3 8-jS* egli battezza nel Giordano, quando dileggi a Sqlda- 
tefche e à Ferifei , quando riprende Principi ne’palà^zi, I 
quando giace fra catene per l’intemperanza fulminati .* 
che io aliai più l’adoro, quando fi nega Meffìa della Pa- 
leftina , quando fi confetta minore di chi , men prouet- 
to di età , gli foppraggiunge nuouo nella publicatfc*- 
nc de’dogmi . Vidìt Joannes Iejutn venìcntem ad fe ait: 
ecce^Agnus Dei , ecce qui tollit feccatum mundi . Sù le 
quali parole eftatico Agoftino, non si finire di venera* 
re vn Huomo, che da sè sbranca I Seguaci , e gli auuia 
à più nuouo Maeftro di migliori dottrine . Affai era , 
v {offerire , che taluno de’fuoi Difcepoli , allettato dalle 
marauiglie che Ctifto operaua,fi aggregale alloftuolo 
apoftolico .Trafccndc qualunque eccedo di canoniz- 
zato 
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1 TAto abbaiamento in Giovanni , illicenziar egli, chi 1* 
t afcoltaua; non (blamente efortando i più feruorofi à 
L- confecrarficfecutoride’nouelli configli , ma negando 
» chiaramente fimiglianza veruna fra sè e’1 comparito 
; Melila , Perfonaggio diuino , e che purgaua da colpo , 

S chiunque fi accoltaua a’Cenacoli delia fua pip che vma- 

0 nzSzpicma.'blumquid voluit apudfe remanere Dijcipulos Tradì:. 
\ Juos^vtnon Jequcrentur Dominimi Magis Ipfe OSTENDIT j.m 

t Difclpulis fuis , QVEM SEQV ERENTVRih^e^Bf ttiim lo* 

1 illum , tanquam ^dgnnm ■ Et ille : quid me attenditis ? EG O To * 

> NON SVM AGNVS.£cce»^B«f Dii . Et quid nobis prò - 3 8 * 47 * 
[ dejl *A$nu$ Dei ì Ecce , ait , qui tolìit peccatum^ 
i mundi . E nondimeno, lafciato da tanti e publicatoli 
! i tutti il bcatiffimo Prccurfore quali vn nulla , in com- 
: paratione del Verbo incarnato, non interruppe il corfo 
delfuo Magifterio , finche , predicando , non mori 
decapitato , per l’incontinenza riprefa . pare àvoi , 

: che pofsa, fingerli Valle piu affondata tra confini di 
: elcuatiffimc Montagne di quella , oue viffeGiouanni , 
lauorando , e proteft andò ; Illuni oportet crcfccrejne au- 
tem mirini. 

47 Qui più d'vno , per l'eminenza delle qualità , o 
troppo adoperato o troppo conofciuto , può pian- 
gere la fua mala fortuna , per l’impotenza d’imitaro 
Giouanni , mentre , maggiore di tanti e nelle doti e ne’ 

f radi,appena vede,chi non gli ceda . Anche in sì gJori- 
cato Operatore rimane capacità d’impiccfolirfi nella 
grandezza , e di renderli minimo , quantunque fia vene* 
rato per malfimo . Ciò fi efprelfe ad Abramo , oue i più 
▼eri Pofteri di eifo,cioè,grifraelitidella Legge criftiana, 
fi predilfcro e fommamente grandi e infinitamento 
minori . Multiplicabo femen tunm SIC VT STELLAS Ca- 
li , & VEI.VT ARENA M,qua eftin littore maris. Può, 
può , chi ha fapore di fpirito , attorniarli di tenebre 
tri raggi di ferenilfima luce . Può , chi , quali Pianeta , 
illumina la Chiela con chiarori di faenze, coftituirfi vi- 
- . timo 
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cimo fra'minimi . Si cut flellas Cali , & velut arenarti , quà 
ejl in littore maris . Quanto paiono difcongiunte frd sè 
la SABBIA e Jc STELLE ! Quelle fublimiffime di fico , 
iecondiifirned’influcnze , gloriole di Juftrori , efpri- 
mono i Gradi ammirati, e le Occupationi gloriole . 
Quelle , nella merchinitd della fpiaggia , Iterili , fai ni a- 
ftre , sbattute da tempefte , e priue d’ogni germoglio , 
rapprefencano in sè il centro della infelicità e del nulla . 
E pure Iddio prcdifse sì Urano congiungimento negli 
Eroi della futura Chiefa , qual è , che vn iftefso fia e Iu- 
minolo Pianeta e Ghiaia conculcata. Nè tale compo- 
nimento è chimerico , e, come parlano le Scuole , folo 
Ente di ragione , figurato nel capo dalla fantafia . So- 
no innumerabili i Santi , nc’Menologij della Chiefa , ri- 
guardeuoli per comando di anime , e vmililfimipcre- 
fcrcitio di attioni deprezzate . T ali anche gli ebbe Ia_» 
Compagnia ne’fuoi principi ; quando i due Teologi , 
dal fommo Pontefice inuiati al Concilio di Trento, Sal- 
meronc e Laines,rilulfero più che Stelle,ragionando ne* 
Conuenti di quell’adorata Aflèmblea con sì vniucrfale 
veneratióne di chi gli vdiua : e , appena vfeiti da 11’ Adu- 
nanza gloriola de'Legati , e de’Principi , paflauano ad i- 
firuire fanciulli nelle Parrocchie , à seruire infermi ne- 
gli Spedali, d confortare o miferi o condannati nello 
carceri.Sembrauano quei grandi Letterati più che Pia- 
neti, quando con ammiratane fingolariilima , fcioglie- 
uanoi nodi delle più inuiluppate quiftioni,efpofte all’e- 
faminanza de'Cardinali,c de’ Vefcoui: e, repentinamen- 
te diuenuti minutiflìma Sabbia,o accattauano il vitto , 
o viueuano piu poueramente di qualunque mendico.S/- 
cut STELL AS Cali , & yelut ARENAM , qua ejl in lit- 
tore maris . Formationc sì pregna di meriti e si grata à 
Dio , ricomparirebbe in ognFnoftro Collegio , Po 
gli Huomini , più addottrinati c più fublimi o di gouer* 
no o di nome , chiedeflèro a’Superiori publica peniten- À 
za d i falli criuialì ; volendo , che l'QITe manza fiorifc;o < 

dco- 
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d collo de’Joro rofsori , vnendo in sé alture di Magille- 
rioemortificationidiNouitio . Così quando , chi è 
prefedutooad Vniuerficd ojà. Prouincie , accettale di 
reggere Cafc impouerite,edi fpiegare rudiméti d G io- , * 
nani, come fra noi è auuenuto più volte , fenza dubbio , 
canterebbono,ad aggrandimento della Compagnia, gli 
Angioli del Cielo fopra di efsa.Sicwf Sulla* C$li,& velia 
direnarti e[ì in littore maris - : - ■ Il . j 

48 Sì beata difuguaglianza di fregi, c di bafsezzc, di 
confufioni e di fublimitd , la volle il Redentore nel Pri< 
mate del Collegio Apoftolico . Collocò egli nelle mani 
di Pietro le Chiaui del Cielo , come leggiamo prefsoi 
San Matteo, nel decimofefto capo del fuo Euangelio .* 

Tu es Tetrus , & fuper banc Tctram ad’ficabo Ecclepanu j/fàtt. 
meam . Ettibi dabo CLAVES REGNI Calorum . Indi ii*\% 
nel capo fufleguente decimofettimo dello ftefso Euan- 
gelio,deliberandoil Media di eftrarre dal Pefce la mo- 
neta del comune Tributo, non ne ordinò la pefcagioneiì 
Giouàni o à Giacomo,intelIigétiffimi dell arte,md volle 
che Pietro fi riumilialfe all’abbàdonatolauoro della pren- 
da prefitta, accio^he nello fletto pugno fi congiuugcf-ì 
fero le Chiaui dell’lbiperio eia Canna della Pcfca . Vade 
a d Mare , & mitte HAMVM , & eum Tifcem , qui primus Matt _ 
afceadcrit , folle. Voglio ,duxua il Figliuolo di Dio, che ì |7#1 ^ 
i più Grandi del mio Cenacolo fieno i più piccoli de’ 
mici Fedeli . Voglio, in vno fletto (eguacede’miei dog- 
mi,ii regno delI’Anime,e la fatica de’pefcacori.r^/ dabo 
daues regni.Vade ai mare,& miete bamum.Non è crcdibi* 
[e,quàta veneratione concilija’facri Ordim,ihvedere in 
effi abbiettiffimi efsercitij o di penitenza o di virilità, e y n 
Inuidiati gradi di rileuanti maneggi . Come , al contra- •* 
rio,talora ,fe chi opera gonfia, o arrogandoci immuni- 
:à o ricufando fatiche , diferedita il Comune , e difo- 
rora fcfletto. Habbiamo,in tal propofito,due mifleriofi 
ìaffi nella Scrittura diuina , l'vno efpofto dal libro pri- 
llo de’Rèa e l’altro colorito nel capo fecondo di Da- 
niele. 
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nìe*e . Con la prima pietra fi azzuffò Dauid nel duello di 
Golia , e atterrato quel Moftro beftemmiatorc,affìcu- 
Rc - rò le Tribù., c vendicò i! Tabernacolo . ìnfixus efl L A- 
j* VISjn fronte cius , & ceadtt tn faciemjnper terram . Tra- 
ualuUque Dauid aduerfum Tkiiifl&um infonda & LAPI- 
v DE , percuffumque 'Pbthjlhaum interfici' . Mancando poi 
al Pafìoreilo debellatore lo ftocco , per mozzare la_> 
tetta dell'abbattuto Gigante ,lo traile dal fodero del 
cadaueroproftefo,efolleuòinaria, a terrore de’Fili- 
fiei , il tefchio dell'Incirconcifo . Di quella Spada rellò 
perpetua la memoria nel Santuario dell’Arca , inuolta 
in prctiofo drappo, e mollrata a’pellegrini , come pro- 
digio d’inaudito trofeo. Ecce brcgladius Goliatbpbihftbtfi 
i.Reg. inuolutus pallio pofì epbod . Non così accadde al Saffo 
trionfatore, di cut, dopo l’vccifione delPimmenfo Com- 
battente , non fi fcrifle parola, non fi formò periodo , 
non fi tenne conto minimo , lafciato nella campagna , a 
marcir quiui coll’offa del defunto oltraggiatore, calpe- 
fiato e da viandanti e da carri . Non trouerete Salmo , 
che nomini Pietra , operatrice di sì inaudita Vittoria . 
Fece ella tutto,c nulla ottenne , non legata in oro , non 
cinta da diamanti , non cuftodita in forzieri , e nè pur 
Jauata dallo fporco fangue deH’infame idolatro . Paf- 
fiamo ora d rimirare ciò, che, preffo Daniele , fcgua 
nel Saffo abbattitore della Statua,fognata dal Principe. 

, Inuanì talmente nella ventura del colpo la Scheggia fu- 
perba,che , dilargatafi e folleuatafi in Monte , occupò 
le quattro parti del Mondo . LAPIS autem , qui 
percuf}eratStAtuam,¥ACTVS EST MONSMAGNVS , 
Dan & impieutt yniucrfam terram , Non ammife il Saffolino 
f. fortunato o mifura nell’altezza o confini nella vaflitd . 
Mons magnus impleuit vntuer fotti T errarti . E pure non af- 
fali il codardo Safsuolo o’I bronzo o l’oro del Simula- 
cro . Toccò la parte più debole della Mole , in cui era 
facili! fima la rouina. Compariamo ora SaSSo à SASSO* 
La Pietra Paleftina propugnò l’Arca, punì l’Iucirconci- 

lo # 
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fo , fcompigllò gli Auuerfarij , rettimi al Popolo di Dio 
liberti , vittoria , fignorla , e culto . Tuttauolca gì ac- 
que fconofciuta,fenza vfurparfi , o archi di trionfo o 
epitaffi di gloria « La Babilonica ,più fauorita dal cafo, 
che prometta dal valore % nel diftruggimeiieo di po+ 
ci creta , fi fece luo trono tutto il Mondo . Fatta! e{Ì 
Mons magnus , & impleuit vnluérfam terram. Nella Com- 
pagnia fono numerofiflìmi gli Huomini di acclamata 
Letteratura e di Cariche gloriofe . Quelli , dopo nobili 
imprefe , ricufano etiandio l’ombra de’priuilegij , fi 
accomunano a’mediocri , eviuonocosì fottopofti 
cosi otte man ci , come fe loro mancaCfó qualunque be- 
nemerenza o con la Religione o con la Chiefa .- permét- 
tendo , che , chi meno di sè opera , goda prerogative , 
c ottenga agi. Appunto come la Spada , Ohe decapitò ' 
il morto Gigante , fiì riporta nel Tabernacolo , mentre 
il Safio , che à Golia tolfe la vita e ruppe la fronte , gia- 
ceua nel campo publico , conculcato da giumenti e pe- 
tto da buoi . Altri , per l’oppofto [ benché , per diuina * 
mifericordia , rarittimi frd noi ) appena faliti fui perga- 
mo , appena giunti alle cattedre , appena ammetti rot- 
tola portiera d’vn Comandante , appena metto in lucè 
vn libricciuolo nè letto da veruno nè (limato, con rmr 
bombo di fchifofe lodi oftentano quella vana e fognata 
Operacione , per cui fi millantano benemeriti dell’Or- 
dine, eMeritcuoli di qualfirta Altura. Guardi Iddio 
si lanottra, come qualunque altra Comunità Confe- 
ttata da fomiglianti lame di Vantatori . Odano cotto- 
ro Crifto , che loro grida ful yifo , Cùm bete omnia fecerh 
tis , die ite , quia ferui mutila sumus .Veggano il B Padre, 17,1 * 
che, dopo la fondacrone di Religione, tanto fauorita da 
Pontefici e tanto abbracciata da Monarchi , defiderò 
tuttauia di apparire con piume pazzo , e chiefe d'erte* 

•, re feopellico nel letamaio. Di tal patrimonio c’ lftitui 
1 Ereai , per regola cfprefla di afpirarc , in qnalfiuoglia 
copia odi talenti odi meriti, 4 gii fttapazzi e alle li*- 
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Hidure , decretate a’fgrio Culaie, recumbc in nouiflimo lo- 
co . Immagini , chi può , abiflò piò fóndo della fuddetr 
ta Legge, 4^P* intimata , in ogni anno, dodici volte, 
ful printip^p de’mefi . Conghiecturi da tal finezzadi 
Ipirjtq, quanto viua appartato da’fini del noftro Iftitu* 
c*>,chi fofpica maggioranze ,ccbi.afpirad chiarori.MJ 
voltcr» pcryiò., 4 Cnrto Redentore >.eproftefo con la 
fioiitc j$iì 1$ poluere , adoro per prima la fua Diuinità ; 
ioài alzata la faccia , così feco ragiono . Mio Signore , 
cpnje per pietà voftra hauetc a quefta yoftra minima 
Religione ijwaltiplicati tanti pani di ciuilc nutrimento, 
quanti bacano per viuere > cosi degnateui di multipli- 
care tante Pietre Dauidiche , quante ballino per rifon* 
dare i noftri Edificij, e per viuere in eCfi apoftoltcamen- 
tee fantamente . Quando gli Alberghi del la Compa- 
gnia e le Vniuerfità di effa fi;componeflero co’SafG , r- 
guali à quello , che , atterrato Golia , nulla volle enul-i 
la ebbe» noninuidierebbonolenoftrcCafe nè il tantf* 
oro nè le tante gemme della Città di Dio . I muri fteffi 
de’ noftri Edifici); c’infegnercbbono, à deprezzare j*ir 
compenfe e à ricufare onoranze , dopo Angolari meriti 
di prodigiofe Opererà beneficio della Fede» c in diftrug* 
g'ujiento del)’ Ereija . Ah,troppo beati Noi,fe,abboudà- 
do di qualità e diritti , non ci arrogaifìmo nè preroga- 
tiue nc comodi . Vorrei, che , terminata la Filofofia , i 
noftri futuri. Maeftri face fife ro à gara,per impetrare da’ 
Superiori 4 Clafte.più la.borÌQlftie’i Collegio men prò- 
ueduto.Gfiaià noi, fs Lucifero j con la Pietra. in. pugno 
-ideila Montagna Caldea , pregalfe il Meffia à diuiderla 
e ad ingolfarla in tante Selci , -quante ne bifogtuno al- 
le? Fabbriche rcligiofe raccioche» chi in elle alquanto 
fuda,crcfccfl'e in cupidigie fmifurate di fondatole efen* 
tioni e di onori inauditi. Lapis autem , qui percufierat Sta - 
tuam , [apt# eyt Mons magnus , & impleuit vniuerfam ter- 
7§m. Sifben mille volte {tritolato dalla Macina euan- 
gelica, cheil Fij^iuolo.di Dio deftinó alla gola di chi; 
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Icandalizza innocenti, il maladetto Saffuolo deir Appe- 
llino fognato , perche non rimanga memoria di chi li 
vfurpi tutto l'ottimo delle Comunità fantificate , dopo 
i'efercitio di percoffa meramente fantaftica , c feguita 
tra le chimere del Conno . ’ 

49 Non così certamente fece l’immaculata Vergi- 
ne , Madre di Dio . Di efsa profetò nell’vndecimo capo 
de’fuoi Vaticini) Ifaia . Fgredietur Virga de radice IeJJe , Ifa.it 
< 2 * Flos de radice eius afcendet. Poteua la gran Donna de- I# 
nominarli ffcirpe , o di Abramo trionfante ? o di-Giofia 
regnatore . Ella, che ritirò fempremai lo sguàrdò dagli 
Auoli o coronati o vincitori , trafcuròTfòhtuofi voca- 
boli di Giofafat e di Ezechia, Monarchi dellaGiudea * 

Or fe la modeftiadi sì celeftiale Donzella non riflctte- 
ua à quei Antenati, che maneggiarono fccttri e che se- 
dettero in trono , perche almeno non nominarli Geni- 
tura di Giacobbe , e chiamarli ftirpe di Ielle ? Era tan- 
ta la fuga di Maria da qualunque fperanza d ? ihgràndi- 
mento , che accettò , per Capo della Famiglia , chi non 
promolfe Mcriteuoli ; e ricusò Principe di effa,' chi fa- l*- 1 * 
uoriua Immaculati . Ognun sà , quanto pòcò piacelfe- 
ro all’eterno Padre i tre primi Figliuoli d’Ifai, Eliab, A- i.R e g 
binadab, e Samma . Tuttauolta il poco vigilante Padre 17*0. 
oflferiua al Diadema i piu gratiofi di alpetto e i più alti 
di membra , lafciandonella forefta il più valorqfo di 
rutti, che ftrozzaua Leoni c laceraaa Orfi,robuftiffimo 
di braccia e auidillimadi battaglie . Vidi Fillumì fai , , Rc - 
fortiffimum robore , & virum beUicofum & prudentein .Di j 6 , f 
eflònè purfaceua mentione lelfe, fe Samuele non l'a- 
ftringcua,à riferire il numero de’Figliuoli.?^io»^ttid iam i.Reg 
completi funt Filij ? Qui rcfpondit'.adbuC reliquia etl PAR- irf-i 1 
VVLVS, & P ASCI I’ OVES . Diuerfamente preledeua 
Ifraele alla fua Cafa , trafeurando primogenitidiffolu- 
ti , e adornando Giufeppe innocente . Jfrael autem diti- ^ . 
gebat Iojepbfupcr omiiesfìlios fuos . Prefuppofta la indubF . * 

tata Cronaca de’due Calati, delìderò l'vmiliflima Ge- 
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nitrice del Verbo di foggiacerea chi , . non prezzando 
Meriti , apprezzaua Stature. Egredìetur Virga de RADI- 
CE IESSE Ah, mi conceda Iddio tali Gouernanci e ta- 
li Guide , che non mai rimirino , o il Giglio che con- 
feruo , o il Figliuolo che concepisco . Quello e Spiri- 
to , degno di vna Madre di Dio . Aderta , in qual- 
che guifa , firaflomiglia , chi brama Superiori e Pre- 
lati , ciechi alla virtù de sudditi , per non rimunera- 
re e per non aggrandire Feruenti ; e oculati alle Pro- 
fapic , alle Doti , alle Scienze di chi rifplendeo adu- 
la . Virgo, de radice IESSE . Quel chieggo , che mi 

f ouerni , d cui ogni mio Iauoro fparifea , ed ogni mia 
ontà fi eccliffi . Nella quale gcnerofitddi magnani- 
mi proponimenti debbo compatirui , Padri veneran- 
die Fratelli carifiimi , per vederui delufi e fcherniti 
nella fublimità de’vortri foipirati abbaifamenti. Errafte 
tutti , fe preferirtela Compagnia d gli altri Ordini del- 
la Chiefa, per brama di veriheare invoiii Preconio , 
dato da Dauid a'vcri ambitiofì ddl’vltima Tedia . Elegl 
Tf'83. abieftttfe! Je in domo Deimei. Quella è Religione , che 
1 nulla nega e nulla concede a’fuoi Figliuoli ; mentre o- 
>: gnuno tal’è in erta , qual vuol edere , difpenfandortle 

Cariche dalla fola quantità de'Meriti e fola qualità de- 
Talenti . Chi viue feruorofo» ancorché ricalcitri , è 
riporto fui Candeliere ; chi dall’altra parce , o poco ora, 
o meno lauora , o pochiilìmo fi mortifica, quantunque 
sofpiri.il braccio di chi l’innalzijfempre affoga nelle an- 
guAie e nell’ offufeamento del Moggio. Efclamo, per 
ciò , verfo Voi , sì bramofi del nafeondimeneo , e si a* 
matori de luoghi c de’minirterij tenebrofi : Mifereor fu- 
per turbam : poiché , quando amiate 1‘Ofleruanza , ella , 
indifpctto voftro , vifolleuerdà quelle alcure, delle 
quali fon capaci i Chioftri,fituati à pie della Croce.On- 
de niuno fperi di germogliare dal ceppo di lede, aman- 
te di chi Fama , e dimenticato di chi merita • Del buon 
Huomo non vi è ritratto nelle noftre Cafc : nelle quali 

dura 
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1 dora l'originale di Giacobbe, ingran di toredcllaBonti? 
i e (jprezzatore o di anni piti maturi >o di riguardi mera* 
ì mente vmàni. Bensì non pochi ( come Giacob lottò 
coll’Angelo) così tantamente combattono co’Superio- 
rl: snpplicandoglieaftringendogli, i non conttderarc 
la loro virtù , d (cancellare la loro anzianità , d dilegua- 
re le loro fatiche, collocandogli ne’piu abbietti lìti del- 
la Compagnia . Hò sù la mia Tauola vn grotto fafeio di * f .. ?' 
Memoriali , in cui mi pregano iftantementc i più meri- 
teuoli deile noftrcCafe , à procurar loro iMagiftcrij 
più abbietti * i Collegi) più poueri , le Misfionl più lon- 
tane , gl’Jmpieghi più (tentati . Oh , quelli fono Figli- 
uoli d’ignatio,che niun’altra ambitione tollerò fra fuol, 
fuorché di viuer l’vltimo , etlandio in ecceffiuo chiaró- 
re d’tinprefe Apoftoliche i> . o~ 

50 Dubito, perciò i che taluno gtauemente s’in- 
ganni ^riputandoli apprczzatore della Vocatlone , neh- 
la quale (lima il mefehino di v(uere trionfante , non che 
contento - Homo,cùmìnhonoreejjct» non intellextt . Pa>- 
re a qualcheduno > impetrate , eh’ egli ha le Cariche di Pf*4*» 
fuo genio , o fe , anche fenza robbrobrio delle doma»- T 3 * 
de /furono à luì conferite , pare > dico , dcoftui di viue- 
re fempre più fodisfàtto della militia abbracciata fotto 
le bandiere d'Ignatio , à Dio gratulano nel paffaggio 
della fua Cala alla noftra . Mifero tè , che ti appaghi » 
non della Vocatione che ti auuia al Caluario , mddel 
Minifterio rifplendé mecche ciauuicina alTabor e all* 
Areopago. Viui contento, non perche ferui la Religio- 
ne, md perche la Religione ferue alle tue brame. Ami 
ehi comanda, perche vbbidifee alle inclinatiomode** / 
tuoi comodi o del tuo fatto . Anche il Bue và dietro à ****** 
chi lo guida nelle verdure del pafcolo . L’Alìno fteflofei. 
gue , chi lo prouede di mangiatoia e di ftrame. Cognouii 
Bos pojfefforttn juum , & prafepe Domini fui * A-- 

Giumenti , per ciò , lìaflomiglia , chi , efaltato , bene* 
dice Couernanci : non perche Ip reggono , con fommi* 
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nìftrargli occafione di meriti nella durezza degli vfici : 
mi perche diuinando ciò che gli aggrada , fecondano 
la debolezza dell&fiia poca Virtù .» e di lui ii valgono » 
non oue richiederebbe o la ytilità delle Cafe , o’I bifo- 
gno de’proffimi, mi doue l’ambitione lo fpinge,e l’òcio 
rinuita.Howocwwm honore effet ,NON INTELLEXiT ; 
comparatati efl tumentis infipientibus , & fmil isfaftus eli 
*(•4* Uiis. Ogni Beftia » e ogni Fiera fd vezzi d chi la lifeia » 
e ichl la pafee . Allora il tuo Spirito trionferebbe nella 
Sodezza dell* Apoftolato , quando , o carico» o depredo» 
giubilaife negli àngoli > e folmeggiaffe ne’Lauori . Vor- 
rei » che ognundi Noi foffe , nella di ftributione de’Mi- 
nifterij, come era , nell’Eremo di Romualdo , la mi- 
gliore e la maggior parte de gli Anacoreti » coeta- 
nei à Pietro Damiano , nella dispenfatione de gli Abi- 
ti . I Monaci più perfetti , qualora il Guardaroba of- 
feriua ad eifi logore coperture e tonache rappezzato , 
ftimauano di riceuere paludamenti angelici » c benedi- 
ceuano , chi sì malamente li copriua . Perlocontra- 
" i rio »fe loro toccaua abito nuouamente tefluto , com- 
* ’ pariuano fra Compagni così con fui? e così arrofiici nel- 
la ciuilcd del veftimento tollerato , che non alzauano 
occhio e dagli occhi fpandeuano copiofe fonti di la- 
grime» per confumare la nouità della toga . Siche da 

3 uei santi Romiti fi baciauano Je toppe , come gemme 
ella pouerti », è; fi abbominauano o pieghe o crelpo 
fiella cocolla, ». come macchie della loro Profcffione * 
Opuf. 7{prmulU.Jhnt re&è ìntentionis (Indio viltbus indurne » - 

*** tis a(J ucti , ft conringat , rt potioribus aliquando contesati - 

Toh »* tur , libera h umili tatis SVPERCILIO DEDIGNANTE 
** ! FASTIDI VNT ; & yfic ut alij fadis » ita i(U pratiofìs indui 
l * è veftibus ERVBES.GVNT : delie atos fané habitus TOLE- 
RANT , DESPICABILIVM ASPERITATE FRVVN 
TVR . Fiunt illis omnia corporum ornamenta dedecori , de~ 
formitas honejlatt . Beata Montagna de’santi Solitari) ? 
mi più beata lacompagnia»oue l’orrore magnanimo * 

* c che » 
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! cliei rattoppati Contemplatori haueuano à gli Sca- 
1 polari di più apparenza , frà Noi fi ha alle Cariche più 
gloriore , Gloifce fra Noi , chi fi rimira peggio prouc- 
ì duto e di Minifterio e di Luogo;come piange e fi lagna, 4 
1 chi è ftrafeinato dall’Vbbidienzai gl’impieghi più fu*» .,.r 
blimi . Nè quando io ciò dico , tradifeo chi mi aicolta , 
negando , anche fri tanti veraci Figliuoli del S. Padre , 
appiattarli qualche Ruolo di Vanarelli , che tanto più 
godono, quanto più rilucono , e tanto più fi contri- 
stano , quanto meno falgono . Ogni feminato di grotte 
fpighe e di pelante frumento annouera alle fue biade e 
pampani inutili e nociua zizzania . II corpo , nondime- 
no , della raccolta inuita la falce alla mietitura , ed em- 
pie Paia di grano pretiofo . Se vn Figliaftro di si buona 
Madre contradice à Gicsù Crifto , che dice , Recumbe in 
nouiffimo loco : tanti Primogeniti dell* Vmilti combatto- 
no ù vifiera calata , per occupare il fi to infimo . Ciò , 
che fcrifle Plinio del Croco, o fia Zafferano , meglio af- 
fai fi appropria 2 quali ognun di Voi. G AVDET CAL- 
CARI , & atteri , pereundoque melius vinti . Sì , sì , e ne- 
gli Abiti e negli Vffici può quafi di tutti Noi pronun- 
ziarli . Dtlicatos habitus tolerant , defpicabilium afperitate 
fruuntur - Fiunt illis omnia ornamenta dedecori , deformità* iib.11 
bone flati. . ' ' nat * 

51 Condottiere di si eroici Vmiliati fù , nella nuo* 
uà Legge , Nepotiano , Barone d’illuftre nafeimento . 
Quello Giouane , Angelo di coftumi e Cherubino di 
fetenza, fù da Eliodoro Vefcouo di Eforcifta creato Sa? 16 * 
cerdote , per abilitarlo alla fucceffione della Mitra . Ri- 
pugnò , quanto Teppe , l'accorato Chericoa'Crifmidi 
più eleuato Carattere , e,t>ue , per violenza del Precet- 
to paftorale, fi vide nelle mani il Calice, el’Oftia, la- 
ttò con lagrime dirotti ffime i facri Oli; , e , iofofferente 
dell’onoranza, per molti giorni nè comparue ne definòu 
Giunfe sì oltra l’odio alla Maggioranza , che, douc 
per prima adoraua Dio nel Prelato , quafi , quali 
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versò dipoi fopraeifo il fiele delle sue vendette. le fu bo- 
7 JlT ne 3 qui eiulatùs , qua cibi interdi ftio , qua fu%a oculorum^ 
liod. omiumì Tum PRIMVM & SOLVM AVVNCVLO I- 
T«.i7 RATV S EST . Querebitur , f e fare nonpoff'e, & iuuenilem 
7 6 . atatem incongruam Sacerdote caufabatur v Ah , perche»» 

non fon pieni i nofiri volti d’ire sì fante, e di Vendette-» 
sì canonizzate 1 Degna e celcftiale Vendetta , abborrir- 
fi dal fuddito il Superiore, quando l’innalza , non quan- 
do lo mortifica ; quando locinge di luce > e non quando 

10 copre di roflòre . Beato me , fe mi feorgeffi odiato * 
mentre perdono e mentre glorifico : e molto più beati 
voi , K vi adirafte contra chi vi regge , non puniti ,md 
compiaciuti ,màfublimati . Tal fu l’Iracondia diNe- 
potiano. Nella quale generofiffima ritrofia à meritate 
Grandezze chiamerei fratello vterino di lui Sacerdote 
Geremia Profeta» fedi tanti fecolinonPhauelTeante. 
ceduto . Egli pure fi oppofe, non à Gouernante di Dio- 
cefi, mà à Dio Creatore del Mondo , quandogl’incifnò 
di volerlo fuo Ambafciatore al Popolo, per fopraftaro 
d Reami e ai Republiche , per riformare Protiincie tu 
Imperi) - Tropbetam in Gentwnrdedi te . All’intimatione. 
di tanto eleuato Minifterio l’innocente tfraelita , in»* 
vece di render gratie i chi lo coronaua ( fui per diro J| 
lorimprouerò delia maPefaminata Promotione. Io,yo- 
ftroMelfaggieroà Pontefici e d Regnanti, fe balbetto 
per mancamento di anni , e fe ,, ignorante di Riti ciui- 

11 e dì facre Scienze,ammutolirei alla prefenza de’ Gra- 
di , fenza formare periodo ! Vropbctam in Gentibusdedi 
te . Et dixi: a,a,a. Domine Deus , ecce nefeio Loqui . E pu- 
re fapeua Geremia la fantificatione del fuo fpirito nel 

Ieri,* ventre materno ? i Pvfo acceleratogli della ragione pri- 
ma di nafeere , la prerogatina fenza eiempio meritata, 
frà tutti polteri di Adamo , di vfeir in luce fantificato 
da gratia c arricchito da difeorfo . jintequam exires de 
•• puluafantifìcaui te . Tuttauia , maggiore di ogn’huomo 
nelle fingolarità di priuilegio non praticato, sfug- 
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geVannouerarfi a* tanti Profeti , che il Cielo continua- 
t mente fomminiftraua alla G iudea c alla Sinagoga.Que- 
1 fti due Giganti di profondifiìma battezza bafterebbono 
t a confondere la vaniti di chi anelai quel poco fumo ,* 
che nelle Religioni torreggiajper l’aria, fenza fuftàza di 
macchina , e con certezza euidéte di disfarli alle prime 
aure. Qual Religione farebbe la noftra,fe in effa i cótra- 
i fti e gli {degni de’Soggectati co’Prefidenri allora li vdif- 
; fero , e fi vedettero quando i piu degni fono promofll i 
Cariche venerateci che le doglienze fri noi , quali Ful- 
t mini , fcoppiattero , non da cauerne ofeure di vili Mini- 
i fterij , ma aa Cieli {Iellati di Magifterij torninoti 1 Qui lì 
: contratta , per non falire,e alI'Vbbidienza la fola Vmil- 
: tà concradj'ce,e li oppone. E di vero, niuno nella Com- 
pagnia fofpircrebbe quelle noftre mal tinte Alture e 
chimeriche Onoranze , fe gli Huomini , più prouetti di 
età e più celebri di Dottrina, non aggrandittero a’Gio- 
uani , con ciglia innarcate il pefo de’noftri Lauori e I - 
om b re delle nottre Chiarezze. Ohimè, il diftinguerlì 
dappiù accreditati Operatori della Compagnia l’vn Vf- 
fìcio dall altro , l’ammirarli chi legge, e’1 non ammirar- 
li chi opera , muta a'noftri Studenti il concetto de’Gra- 
di, e Rottamente gli accende a delìderare, nel Firma- 
mento della Religione , così eleuato dalla Terra e così 
vicino a Dio, quel luogo, oue,chi vi dimorai più fplen- 
de . Sì mottruofa marauiglia e sì politici ragionamenti 
trasfigurano a’nouelli Àliieui delle nottre Cafe l’Apo- 
ftolato de’Minifterij in idolatria di Vaniti e di gloria . 
Midichiaro. 

5 z Sforzò il Popolo Ebreo Aron , nella lunga affen- 
za di Moisè da’padiglioni delle Tribù , i fabbricargli 
vn Idolo , cui otteriflèro olocaufti ed oftie . Surgejac no- 
bis Deos , quinos prteceiLvit . Per rendere malageuole il 
Sacrilegio , chlefe lo sbigottito Pontefice ; quant’oro 
haueuano, alle femmine, per formarne il Simulacro # 
Non valfel’induftriadel Gran Sacerdote i rintuzzare 
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degl* Impieghi , l’affanno delle cure,le vigilie dello ftu- 
dio , la fuga da’riflorijl’vniuerfale naufragio , in cui gia- 
ce fommerfo , chiunque fi adopera in Efercitij fomma- 
mente pcnofi . La profeflìone fteffa noftra de’quatcro 
folenni Voti i Dio , che sì rigorofamente ci fot toni et- 
te à Viaggi delle Miffioni , all'ammaeftramento de-/ 
Fanciulli , alla fuga degli Onori , diuerrà ignomìniofa»» 
Brama d* Abiliti^ Maggioranze, uanoFumo di Voce 
actiua e pafliua nell’Affemblee Generali della Compa- 
gnia:mutando sì viuo Ritratto d’Apoftoli in abbomìna* 
to originale d’Ambitiofi. Grida più d’vno , idolatro 
miferabile di Grado sì faticofo:H/ funi Di) tui . Quello è 
Tottimo della Religione v per cui fi ftudia , e fi viue con 
01feruanza.0himè,enonèciò , tramutare l’Oftia in 
Idolo , c sfigurare l’ApoftoIato in deteftabile Deità , à 
cui fi conracrino le pene del noftro viuere c gli fpafimi 
del noftro operare? Scongiuro tutti , à non cagionar 
mai sì fconcia trasfigurationc di Lauori in Deijaggran* 
dendo le noftrc Cattedre e fublimando i noftri Perga- 
mi . Spacciamo le Attioni tutte delle noftre Vniucrfità 
meri ftentl di lauoratori,fenza diftinguere l’infima claf- 
fe dalla fuprema : accioche,con la fteffa vigilanza 3 e con 
nondiuerla allegrezza, fi catechizzi il Villano ne’Monti, 
come fi ammaeftra la Nobiltà nelle Reggie . 

5 \ A’ ciò forfè allufe Iddio , quando vietò fontuo- 
fità e ricchezza ne’fuoi Altari- ^Altare de terra facietis 

offcretìsjuper eo holocauJla,oues ,&boues inomtii x 0 , *4‘ 
loco . Era facile conlccrare fopra macchjne , o di purif- 
fimo argento o di gioiefìniffime,emandree armen- 
ti: multando il pregio della Fabbrica alla prontezza 
.dell Offerte . All’incontro, chi fopra terracotta fcan^ 
naua e agnelli e buoi , perfettamente dichiaraua , non 
altro riguardarli , nella copia dc’facrificij , fuorché il 
culto di Dio inuifibile,mentre nulla fi feorgeua, che al- 
lettafTe il facrificante^/tare de terra facictis mibijet offe- 
retts/tiper eo , Qualóra il Minjfterio farà creduto inglo- 
rio» 
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riofo , fenza fperanza d'immunitd , fenza fblletlco di 
grido i fc > chi l'efercica , tutto fefteflo impiega per 
ben adempirlo , oh quelli opera per Dio , da che-» 
nulla ritrae da'fuoi fudori , e nulla ad effi prefìgge-» . 
Ci preferui la Pietà diuina, lìdie niuno viuatr3 Noi, 
da cui a’Principianti fi empia il capo di azzurri fa- 
nolofi e di fplcndori incantàcidlimolando d pretende- 
re , o Magifterij proportionati aliar fclicitd dell’inge- 
gno , o Ricompcnfe douuteal/a lunghezza de‘fèruo- 
ri . Sarebbe enorme facrilegio , fe con Lucifero aprif- 
fimo gli occhi à gli Adami innocenti , i quali cieca- 
mente vbbidiuano , fenza difterentiare Vfncij , c fen- 
za rifettere à Luoghi. Sarebbono voci tartaree , o- 
uctrdNoirifoiiafleropersnafioni, o di farli intende- 
re , o di non tacere , quando i Superiori ci aggra- 
uano- E‘ Materia deftinatad fiamme , Tinfulurrare à 
chi ben corre : Non tollerate , che alcuno vi preuen- 
ga ; arrugate la fronte » fe > chi nel corfo è piu pigro di 
voi , gode la ghirlanda , e toglie il palio di Caricalupe- 
riore alla vollra* Il Mefchinello , cheaccnmulaua infi- 
nità di Meriti nello ftabilico proponimento di viuerc-» 
dimenticato „ alle fciocche fuggeftioni di chi non inten- 
de pcrfetcione di Spirito , cambia 11 beato Tonno di ope- 
rare fenza veftigio di pretenfioni , in noiofo clamore di 
ambiciofe propofte. Cambia il fedutto Scolare, o Sacer- 
dote ch'egli fia,vn satihcato letargo in furiofa vigìlia di 
perpetui cordogli, fe fra'CondifcepoIi non è il primo, fe 
tra'Maefiri difpera il primato, fe trd gli Operarij non fi 
promette 1 manipoli de‘ Colleghi incuruati al fuo Mani- 
polo. Oda,chi rifueglia cò sì auuelenati fifchi gli addor- 
mitati fili feno di Giesù,ciò,che auuenne d Preteftata > 
Matrona in Roma confolare. Coftei,applicatifiìma a gl i 
ornamenti donneschi , fopportaua di mala voglia , che-* 
la Nipote Euftochio ricufafle belletti , ributcaife gioiel- 
li , e vellilTe lana , per defiderio di conferuarfi innocen- 
te Donzella à Crino, con perpetua lontananza da Noz- 
ze. 
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ze . Ardi ella di por le mani con violenza fui capo del/a 
Vergine ; d cui innanellò i capelli , cinfe te guance» > 
e coprì il corpo con colorici broccati , rilplendenti di 
margherite e di Smeraldi . .Nella notee vegnente Fu 
Precettata agramente riprefa da Crifto ,che , sgridata* 
la del difturbo , cagionato ad Euftochio nella profetata 
vita di modella Fanciulla* odiatrice di vanitala minac- 
ciò di pene eterne, dopò cinque meli d’imminenti fu- 
nerali , decretati a’Figliuoli e a 1 Marito dall’ira diuina , 
fopraflante al parentado, odiolìflìmo alla Trinità . Il 
che tutto accadde ail'Infelice,per l ‘impenitenza del fal- 
lo . Tu ne ausa es caput l^ìrginis ùeifacrilegts at frettare ma' 
nibus 4 qua iam nunc arescent , vt Jeutias earcrKCMtajQVID 
FECERIS:^ , finito menfe quinto, ad rnferna ducer is . Sin 
autem perfeueraueris in fc etere , & marito fimùl orbaberis dr 
filijs . Omnia per ordinem expleta funt ; & feram mijer&pce- 
tutentiamvelox fcnauit Intcritus . SIC VLCISCITVR 
CHRISTVS VIOL ATORES TEMPI.I SVI : fiegemmas 
Cr pretiofa ornamenta defendit . Or le collo tanto ad vna 
PriocipelTa Romana l’hauer procurato , chela Nipote 
fi conformane alle Donzelle fue pari , nello fplendorej 
dell’abito, lenza perfeuerare nell’odio conccputo allo 
pompe : qual farebbe il galligo di chi , in Religione^ , 
che profefsa profondiifima vmilcd , feminafle , in Giu- 
liani verecondi e alieni da apparenze, fecolari cupidi* 
gie di comparire e di fahre , rinnegando , con inuere- 
conde e fuergognate richieftej’apottolica Ritirata dal- 
le Occupationi Fumofe . Non è Forfè peggior deIitto,ag* 
grauare il capo di leggerezze , fcaturite da Lucifero bra* 
mofo difalire,ad vn Seruo del Crocifilfo , che cari- 
care la cella di perle ad illuftre Fanciulla , non anco- 
ra velata coll’infegne del Chioftro ? Or fe quella li 
danna, quelli regneranno con Dio, rei de’fuoi dog- 
mi traditi * Io , per mè , tramortirei , fe anche ad vn 
Colo de’nollri Allieui hauellì , etiandio alla sfuggica_», 
perfuafo minimo mouimcnco , per dar vn palio verfo 
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cerdos fiat, Mando Je Monachi ftudio conformanti & qitt in 
Mando {unty errorem fuum noftro , SATIS VERSVTE’ 
ET NIMIS V£RE*y tuenter excmplo . Mutuìs ad vitia fe- 
fc aut informant , aut fouent exemplis , Tafiores & Topu- 
li >S accular es & Religiofi . Al qual tuono del religiofifll* 
mo Abate quando non defitta Paffafcinata tepidiri de' 
poco Vmili, tra tanti Vmiliffìmi , di fabbricare, non in 
Babilonia, màinniezzoa Gerufalemme le Babeli di 
fconofciutaalterigia,eccoGiro!amo,che fcarica fo- 
pra di effi vn fulmine, nella cui ftrage pofsono sfarinar 
lì le più alte montagne della Caldea . Souuengau] , 
fcriue il Santo , atterrata per Tempre la Sinagoga Giu- 
daica, per l’infàme cupidigia, di cui arfero i Farifei c 
gli Scribi , deaerando non già i troni di Caifa o 
di Anna [ che tant’oltre non giunsero ] ma le pri- 
me Cattedre deH’Accademie Ifraclitiche , la man-» 
dritta nel Foro , l’etìere moftrati a dito dal volgo , 
come letterati Maeftri delle Bibbie . Iudaictrs Fopu- 
Ins ^ PRIMAS SIBI CATHÈDRAS & salncatìonesin 
foro vtNDICANS , DELETVS EST . Cuiks reicau- 
fa Scnptura ait ; fuperUs Deus refiflit , humV.ibus auicrru 
dat gradar» * Vide , frater , quale matumfit , QVOD 
ADVERSARIVM HABET DEVM . E 
meritamente l’Eterno Padre fchiantò coloro infìn da* 
fondamenti : peroche ìideìirio , delle prime Sedie nell» 
infegnare e degli ammirati Inchini nel comparire,fpin- 
fe tutti quei Sapienti nel baratro del Deicidio.mentrc , 
dubitando, che le Dottrine delI’Euangelio non lipri- 
uaflero della tanto apprezzata Maggioranza fri le Tur 
be , prima lapidarono , e poi crocintfero il Figliuolo di 
Dio . Qui legit i intelligat . Se nella Chiefa vi è Religione 
alcuna icaduta,trouerete l’efterminiodi eifa sgorgato 
dall’appetito de’Magifterij e dalla rapina delle Immuni* 
ti, contrarie al rigore deH’Offrruanza . Onde, chi fuieue 
allo fpettacolo di si memorabili fcadiméti, abbomini la 
cagione di efli.e, chiunque vuole la Compagnia noftra 
' * lon- 
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SERMONE LUI- 

Detto , nell'Otraua de’Santi > in Collegio 

Romano . * ~ ~ ' * •*' 

• , i 

Stantes ante Tbronum>amifti polis albis,& paini# in mini- 
bus e 0 rum ; & CL^.M^.Bjl'FfT vocemagna , dteente s : 
Jalus Deo nofiro,qui Jedet fuper T bronnm & Jlgno . 

Apoc. 7. 

Siquis pucatfeReligiofuniefse , non refraenans LTN- 
GVÀM fuam,fcd lediicens cor fuum,HVlVS VANA 
EST RELIGIO. Iacol ) . 1. 

SAREBBE VANA la nobiltà dell a vacati one religi ola, fe> 
profeìolta la Lingua, non emulaffìmo i Beati del Cielo, cbt 
ad alta voce gridunano, nulla dicendo 0 di sè ò degli altri , 
impiegando c le voci e i periodi in fola gloria del Creatore • 
Viliffima , per ciò , Jarebbc 1 ‘ Arroganza di chi , fra noi , 
millantafse 0 abilità 0 menti . appena fi gloriò 'ìgabuedo* 
nofor di Babilonia ingrandita , che fi pianse aggregato agli 
armenti, appena lo flolto Farifeo raccontò le fue buone 0 - 
pere > che incontanente le vide mutate in peffìme.Tal van * 
tamento s'impara nella Scuola delVjtnticrlflo , à cui fem- 
pre Criflo fi oppofe . Tante , che della Dottrina del Mcffia 
foffe prejàgo Daniele , quanti ), patendo tanto nel lago del 
Leoni per Dio , fi J limò ecce/fiuamente rimunerato con vna -, 
pentola di pane , intrìfo nell'acqua . 'tgè bafla,cbe tacciamo 
di noife delle cofe nofbe tmi>r udentemente ragioniamo co* 
fecolari,fcnprendo adejjt 0 diffettuccicommefjì 0 pene tm * 
pofie : e fe ponghi amo la lingua in Cielo » censurando 
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To tenti, e discorrendo di , Affari. Saremo e veri Religtofi e 
■ venerati da Mondani, fe con effiinoftri Dif cor fi faranno o 
della loro falit te o della tioftra Eternità . 

1 $ . V* V , « * < * 1 / 

Vius Vana ejì Rcllgio ? Dunque il ricco Te- 
foro c la finiffima perla della Vocatione 
religiosa, che tutti Noi comperammo , à 
prezzo di vn Mondo abbandonato , coru 
ferma fperanza di federe, nell’vltima gior- 
nata della Natura , in compagnia degli A- 
poltoli. Giudici delle Nationi,(ela Lingua non s’im- 
briglia , fparifeono totalmente, mutato l’Oro in Ra- 
me, e tramutata la Margherita in Vetro, ad infoffribile 
rolfore di chi ragiona,senza cautela ? Si ([uis putatfe Re- 
ligiofum effe, non reframans lingn am fu am buius vana cfl Re- 
ligio? La fentenza è inuariabile,perche è di Fededl Dàno 
è intollerabile,perche ci priua della fuprema Onoranza 
promeffacidaCrHlo;e,fpogliatici del Principato A- 
poftolico , ci agguaglia al Volgo.Conuiene per ció,pro- 
cacciare Idee di ben dire , perche i Noi non manchi la 
Ricompenfa ftabilita , di leder Àrbitri di quanti risor- 
geranno nella Valle del Terrore . Eccole in Cielo tra’ 
Beati > de'quali celebriamo l’Ottaua , Parlauano tutti : ! 
Voce ma^na clamabant: MA' TVTTI DI DIO : MA' 
NIVN DI SE' : MA’ NIVN DEGLI ALTRI . Il 
centro delle Voci angeliche e de’Ragionamenti cele- 
ftiali fù Iddio ,publicato alle Creature, e ingrandito uc* 
luoi Attributi , lenza che pur vn’Accento fi fòrmafle , 
fri tanti milioni di Santi , che o i sé o à noi altro Oget- 
to difeopriffe , fuorché diuino . Or io vorrei , in quella 
Rinouatione, e degli Studij con le Le trioni ripigliate,e 
dello Spirito con gli Efercizij finiti, perfuadere à Voi e d 
mè quello così neceflario Raffrenamento della Lingua: 
affinché non di (fi piamo l’euangelico Patrimonio della 
Vita Religiofa, sì ricca di Meriti e sì gloriola di Coro- 
ne, fe Tantamente li palla j sì carica di (niferie e sì poue- 

ra 
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NVLLA SI ARROGHI. \i 9 
ra di palme* fe trascuratamente fi mena . Allora faran- 
no le Bocche Religiofe rimunerate , e non degradato > 
fe ognun di Noi , ad imitatione de’Beati , NON PAR- 
LER A f DI SE* CON NOI , NON CIARLERÀ* DI 
NOI CON ALTRI , DISCORRERÀ cONTVTTI 
DI DIO . Quelli fono i tré Punti del mio Ragionamen- 
to ; à cui diamo principio, coll efaminanza del pri- 
mo. 

5 5 Odo , talora , vn Einguaggio tra’Figliuoli d’I- 
gnatioC benché quelli fieno rariifimi , comefomma- 
mente rari Tarano coloro,che io correggerò nel Difcor* 
fo’) odo , dico , vn Linguaggio , barbaro e inaudito nel- 
la Compagnia di chi millanta Sudori , ed efpone Quali- 
tà , o per confeguir Gradi, o per falire à Pinnacoli. Paf- 
sa si oltre la frcnefia di quelli Mefchinelh , panegirilli 
diselleffi, che, quando fi veggono vinti dagli Adope- 
rati , in chiarori di Doti e in profonditi di Sd'enzo > 
fchierano anni di Chioftro ; e fi promettono i Vantag- 
gi , domiti al Valore , dall’Anzianità della Velie . Infe- 
riori riefcono effi al Farifeo, derellato da Crillo, e peg- 
giori di lui compaiono à Dio . Colui raccontaua Ope- 
rationi e vere e buone , e à Dio le fponeua,conofcitore 
di elle, e nulla chiefe di accrefcimenti terreni . Colloro, 
le tri Noi viuono , non con Dio difcorrono , mà con.* 

Noi ; e ,penuriofi di Opere, ollentano , con arroganza, 
o ciò che non gioua , o ciò che non hanno . Sopragli 
Affafcinati scaricò l’Eterno Padre con tal fragore vn_. 

Fulmine , che fà ammutolire ogni Lingua , fe hà fedo . Pf.if. 
ABOMINATO) DOMINI EST OMN1S ARRO- ?• 

GA NS . Qualunque Vantamento , o di Culle illullri , o 
di Fatiche pallate , o di Cariche foftenute , o di T urbe 
illruite , o di A nime compunte , o di Glorie prodotte 
sì all’Euangelio come aila Religione, ancorché non fol- 
le nè inrerélfato,nè fitibondo di ricompéfe, perche por- 
ta feco la macchia di Prefontuolo e di Arrogate, nò può 
sfuggire l’Ira diuina,che abbomiua Gonfiati . aborrii - 
Tarte V. j «atto 
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natio Domini efl , QMNIS ARROG ANS . IVè tali prote- 
ftationi , fcmoo ìpaurachi o fcene , che non auuerino , e 
fol colorifqmo i funefti fucceffi dell’Odio profetato .. 
pasfìamo nella Caldea , à riconofccre i fuppliti; fpa- 
uentofi de’ Vantatori. Vi fife Principe , anzi regnò Ti- 
ranno, in quelle parti Nabucdotiofor , fenfina d’ogni 
maluagùà , e infernale aborto di Profapia reale . Aliali 
coftui Gerufalemme , ed , efpugnatala , Taccheggiò il 
Tempio di Dio viuo, rubando a quel Santuario la parte 
migliore delle ricchezze . Si diffimulò in Cielo vn tanto 
facrilegio . Formò egli vn immenfo Simulacro di feme- 
defimo , fenduto di puriflimo oro , e cortrinfe i Vailalli 
ad adorarlo. Tacque Iddio al portento di tanta teme- 
rità . Gittò l’empio nella fornace di cocentiffimo fuoco 
i tré Gfouani ricufatori del misfatto : nè fù di ciò , con- 
tro ad e(To , incominciato Procedo . Dimoraua fpenfìe- 
rato nella Galleria il maluagio in vn tal ,iornp quan- 
do , rimirando da’fìnertroni della Loggia gli alberghi 
maeftofi , le ftrade trionfali, le torri fuperbe, i baluar- 
di inefpugnabili, il giro immenfo della regia Mecropo- 
\i ì c(chmmò:'^oHne b£c eft Babilon magnai QVAM EGO 
Dan. EDIFICAVI in roborc fortitudini s mere , & ih gloria deco - 
3. 17. ris meiì Prima che l'infelice profeguiffe il fecondo pe- 
riodo di cale millantamento , fcoppiò dalle nuuole vna 
Voce , che gli confifcò i’Imperio , e l’aggregò à gli Ar- 
menti del Campo. Cùmque fermo ADHVC ESSET in ore 
Re^is : Vox de C&lo ruit : T ibi dicitur Tfjibncdonofor Rex : 
Regnu m tonni tranfibit àte, & ab homiaìbus eijcient te , & 

' eum bcftijs & feris erit babitatio tua zfcenum quafi bos come- 
des , &feptem tempora mutabuntur fuper te . Più , e peg- 
gio . Conciofiache , fenza darli o comodità di difefao 
tempo di aoparecchio al Condannato, nei momento 
fteflo dell’eftermin io proferitogli il fuperbo Dominan- 
te efiliato dal Palazzo , cacciato alla Forerta , annoue- 
rato à Buoi ; e, per viuere, bcuuè acqua di paludi e ma* 
fticò viliffimo fieno, Eadem bora fermo completusefi fuper 
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*ì^abucbdonofor , & ex bomjnibus abieffus eft , & FOE-r 
NVM VT BOS COMEDIT . Padri miei , le nelle Regr 
gie de’Monarchi idolatri tanto d Dio fpiacc la Iactan- 
zia , pronunziata in luogo folitario, e narratrice di og- 
getti veraci , fenza fcopo di Aumenti tranfitorij : quo- 
to farà da Crifto efecrata nelle sue Cafe( che fono Scuo- 
le d’Vmiltà ) l’Arroganza di Meriti riferiti, per impe- 
trare Maneggi di più Gloria e Prerogatiue di più Agi ! 
E' sì conuinccnte l'Argomento , che à mè manca fpe- 
ranza di fciorlo . Or che dirette , fe affai più io ghiac- 
ciaci nella tanto rifaputa e ripetuta deteftatione ? pu- 
blicata dal Redentore fppra la millanteria del Farifeo , 
Huomo non malo , offeruatore della Legge , e non bu- 
giardo in ciò, chediffe ? Tuttauolta non gli fu perdo- 
nato il Racconto di Operacioni Iodeuoli , ancorché d 
Dio folo le rspprefentaffe , confapeuole de’suoi Meriti. 
Le parole di Ambrofio fpauentano chi le legge . Tutto 
quel cumolo di Decime pagate al Santuario , di Digiu- 
ni efferuati lidia Menla , di preghiere offerte al Cielo , 
di Limofine date a’Bifognofi , di riuerenza efercitata d 
Precetti tutto fparì nel finir egli il Periodo , oftentato- 
re delle fue Virtù - Tbarifius in Enangelio , cùm abftinens 
& parcus ejfet alieni 9 liberalismi, non refugus teiunij , ta- 
men propter IACTANTIAM , etiam illa , qua balere po- 
ter at , AMISIT. q^bil et tot genera virtutum VNO VI- 
TIO DECOLORATA prodefje potuerunt . Onde sbigot- 
tito il Santo , affai più apprezza , chi, priuo di fplendori 
e pouero di qualità , china il capo alla prouidenza e à 
gli Huomini, fenza arrogarli o Magiftrati o Ricompen- 
fe : che non iftima i Glorificati da Proiapie , i Lumtnofi 
di Scienze , i Santificati da Virtù , fe tra’fregi di sì am- 
mirate Prerogatiue , fi antipongono à gli altri, e chieg- 
gono o vogliono Seggio fuperiore alle Sedie altrui . H«- 
militas caputejl omnium virtutum , qua totum velut quod- 
dam nofirorum aBuumfouet corpm . Quamuis infirmusali- 
quisfitipaupet, ignobili* 3 t amen fi NON SE EXTQLLAT, 
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& pr<efcrat,ipftt fe bumìlitate COMMENDAT . Sit aliquis 
pradtuts & nobilis : idem fi nobilitatem generis & diurna* 
fu* * I ACT ET,lNSOL E NTI A SIBI VILIS EST. Ah,non 
c vn tale Spandimelo di Benemerenze e di Doti o leci- 
ta o permeifa Apologia decolori conceputi, nell’intra- 
làfciamento della propria perfona . Sono sì mendicati 
Iplendori di difufata Oftentarionc forme parziali di fu- 
neftisiime Comete, che infettano il Cielo della Compa- 
gnia , e che ad eifa dinunziano difufo de’fuoi VE , e tra- 
fgreffione de’fuoi Riti . Chi così parla di sè , non E cre- 
da Difcepolo del Saluatore , che fempremai infegnò l’- 
appetito dell’infima Panca , e la niuna (lima de*prmati 
Talenti . si confeffi e E riconofca Allieuo deU’Anticri- 
Ro , che colorifce , nella fantafia di chi lo precede , glo- 
rificate Immagini d’impieghi non douuti . Così fcriue 
d Cornelio Papa e Martire Cipriano Martire e Vefco- 
uo. Exdtatio ac INFLATIO , non deChrifti Magijlerio , 

’ qui bumihtatem docet , fed de ^Anticbrifii fpiritu nafcitur . 
Che direbbe il Santo Padre , fe afcoltaffe , non dico nè 
rimbombo nè Tuono , dico, appena fenfibile fifehio di 
fomiglianti Vanaglorie ,ambitiofe di Priuilegij, e afpi- 
ranti à Maggioranze ? Dunque chi ci aftrinfe con Voto 
fofcritto,d ricufare Scarlatti e Mitre,Prepofiture e Go- 
uerni , vorrà impunita la voglia, e tollerata la preda dì 
fumali Magifterij-? Non fognò mai il Beatiffimo Legi- 
slatore , che , chi fuggiua gli adorati Seggi della Chiefa, 
fotte dipoi per auuilirE , d fofpirare Ammaeftramento 
di Giouentù alquanto più acclamato , Stanza e Luogo 
in Comunanze più celebri . Se concepiua il zelantiffimo 
Padre poffibile vna tal Chimera , frà si armoniofi Voti 
di abbracciata Vmiltà , comea’veri Onori impofe Pre- 
cetto di fuga , cosi preferiueua Cenfure all’Ambitiono 
fantaftica , o di Scuole più erudite , o di Vniuerfita più 
ampie , o di Collegi) meglio proueduti. Foce magna cU- 
mabant:Sa!u* Deo »of!*-o.Quanto eloquenti ncll’aggran- 
dire l’immenEcà del lor Signore , tanto c non ricor de- 
- " ; , ' uoli ' 
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uoli e mutoli delle proprie Imprefe , contentiffimi del 
fitoaflcgnato a’ioro Spiriti. . 

5Ò Dileguo, con tutto ciò, le Mutationi di Nabuc- 
donofor , il Djfcepolato del l’ A n tichritto,e’l contraban- 
do , che l’Arroganza commette , negli Alberghi della.* 

V ir tù,a* Voleri calle Confuetudini de’Fondatori cano- 
nizzati . Non voglio, che il Terrore e di sì feueri Gatti- 
glile di Odio diuinosi, Implacabile ritiri le noftre Lin- 
gue dal Parlare arrogantemente di Noi . C’inuiti alla t 1 - 
modeftia delle Voci e al filentio de’noftri Meriti , il po- * 
ter Noi diuenire nel petto diCriftofue Vilcereefuo 
Cuore, fe , vbbidienti aTuoi Configli,accettiamo di vi- 
ucrc virimi fotto l’Infegne della fnaCroce.T anto prote- E p. : 
ftò Paolino i Seuero .Omnis Anima Fide In ex Deo ett , & ad Se- 
ti VMlLlS CORDE COR CHR ISTI EST . Spieghi chi uer. 
può, gli Abbracciamenti che il Redentore dell’Ani- Tona, 
me moltiplica su quei Religiofì, che, acciecatifi felice- 
mente a’proprij LauorI , nulla vogliono in ricompensa 
di effi , di e fu cattano e ogni memoria nella lua mento, 
e ogni ricordanza nella mente degli altri.O non ragio- 
nano di feftefft mai, o fe talora ne parlano , ne fparlano 
santamente . Sì che , mentre fchiuano d’eflere accarez- 
zati nella Religione quali Pupille dc’fuoi occhi , diucn- 
gono venerati Cuori del Verbo Incarnato . Humilis cor- 
de cor diritti ejl . Non mai quelle Anime grandi efpon- 
gono cosa di sè, che non fia minima. Seppellifcono ciò* 
che merita lode : eftraggono alla luce ciò, che gli oftìi- 
fca . Qui, à di (colpa della loro prefuntione , fìngono al- 
cuni di non intendere , come potta , chi abbonda.* 
di Fatti approuati e di Capacità conofciute occultare, 
od sèoà gli altri , i Pregi conseguiti , eie Abilità , 
cheposfiede. Venga meco, chi così vacilla , alleritie 
del Pattolo , e rimiri le correnti del Fiume , sì torbide e 
sì abbiette . Non vedrà galleggiare in quelle Acque, fai- 
uochepaglic,puIa|frafconi, fouueri, e, conieguen- 
cemcnte ftupelacto di sì /pregiate materie « chiederà 
-iti.: . I 5 a " 
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a*Contadihi del Diftretto , quanto fia difcofto , c doue 
fcorra jl pattolo ? E perche , con forrifi ironici rispon- 
derebbe ògàPViilàno : Voi cercate quel , chehauetc 
prefente dvoì jdomandarebbe l’inefperto Cercatore , 
Come fi fia còsi improuifamente impouerita Fiumana , 
de fc ritta , in ogni foglio di Cofmografo, copiofa di me- 
talli e ricca di gioie ? Hà ella zolle di pefantiffimo oro , 
ha diamanti e rubini : mà gli hi nel fondo del fuo letto. 
Epift. ’patlolufqtie , fcriflfe ad Algafia S. Girolamo , DITIOR. 
Algar EST COHNO , QVAM FLVENTO . Adunque iFiumi 
T0./7 dell’Oriènte mettono in luce , qùahto di ftotnacola ma* 
j/y. 7 terìà da’prefepi) puzzolenti e da’bofchi depredati : foc- 
; -V; traendo d gii (guardi di chi li guardala fuilanza delle 
* J ' ’ miniere e‘i prezzo delle gemme . Ili tanto i Chiamati da 
t)io airinterpretatione de’suoi Vàgeli ,che fpirand Ab- 
bàflamento in ogni Voce,e i Deftinati d difingannare il 
Mondo nelle sfrenate brame della Vanità e della Glo- 
ria, faran molila di ciò , che gli glorificai nafconderan- 
no ciò,che glHcoIora ? Sono quelle [ rirpondono gli Af- 
fetati della Vanità ] naturali inclinationidi Elementi 
infenfan.Conciofiachc perfua natura * l’Acqua folliene 
a galla le frondi e 1 fieno , ritenendo ne’fuoi profondi e 
porfidi lauoèàtre fabbia preriofa . Valìolusdttior eji cct- 
nò\quàm fluento Ed io rispondo : or non potrà la Grada 
né’rtoftri anlmi,doposì chiari jnlegnamenu del Melila , 
ciò, thè la Natura opera ne’Torrenti e negli Stagni? Ec- 
co vii Partofo e animato e ragioneuole. EGO VIR VI-- 
I /* DENfS PAVPERTAT-EM MEAM . Così di sè ragiona 
Geremia, e còsi di se ragionò con Dio che i’innalzaua . 
Inuiato egli dall’Éterno' Padre alla fuprema Prefettura 
de’Regni d’rsracle,efpofe finitamente la frefchezza de- 
gli anni, l'impedimento della lifigùa, l’incapacitaagli 
AfiàrfiNon diflè:fo,fancificato daVoi ilei ventre di mia 
Madrc,opererò prodigi}: Io,crefciutó à Voi trà profu- 
mi d’innocenza,fgriderò malia ttori : Io, più che Huomo 
fird glihuomini , inchinerò a’miei piedi le celie de’Re- 

gnan- 
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! guanti . Ecdifsò quefti lumi ; fi defcrifle fcilinguato 
: nel difcdrrere , e inabile à perfuadere Trefolo lo qui , 
i puer ego fnm . Si fìfsò talmente l’vmile Profeta in quei 
difetti, à cui l’età cifottopone, che , non ritirando 
mai da eftì ola rifleffione ola memoria, nulla ditte [ à 
chi gli offeriua Comandi J disi eleuate Prerogatiue , 
riceuute dal Cielo prima di nafcere. Ego virvidenspan- 
pcrtittem tucani . Non mancano à veruno Oggetti , che 
rabbaffino. Percioche, elfendo le Gratie, come feri-* •'•Cor 
uc l’Apoftolo fpartite tra’Fedeli : Diuifì^nes nero Gra- ll * + 
tiarurrì fune : : frequentemente chi vagriri Culle inuidia- 
re , nonbà fubhmir’à'd’Ingegnò , pér addottrinarfie 
per ad dottrinare * Chi hà’Scienza e Nafcjfriento , che 
rilluftrano, non ha v Prudenza , cheraedreditf. In chi 
abbonda la Salacità nel pretiedere e nel règgere , man- 
ca lo fpiriro delia Pietà ,* che incorona : * chi ne’Chio- 
ftri gou'erna . Anche oue rilucono le rammemorare 
Qualità, oli mancamento dell’ Efperienza , o il Cre- 
dito dòn acqulftaco , il Corpo Hello difetcuofo fnerua- 
no la generosità del Valore e la fublimirà delle Virtù . 

Può, pertanto, ciafchedunoelclamarecol Profeta^,,- “5. 

Ego vir videns paupertxteirì tneam i sentendo baSÌamente 
di sè , o con tacerne affkttó , o con parlarne modella- 
mente . Ah , ’Paffólus'dttirrrft cceno , q nani fi Mento . A 
niun manca occasione ‘d vmiflarh : e > ‘oittrwon folTen> 
argomenti di criftiana modeftia , l’Euangelib Ci tòglie 
dalla bocca ogni Rammemòfatione d’fmhrefe accla- 
mate . EtWos ,cùm fetenti fofftnià, quteptyertytà funi "no* lue. 
bis ì DIC T lTE !v : SER VI INVTILESSVMVS i QVOD i7-io. 
DEBVIMVS FA CERE y FEC IM VS: Non birogna fug- 
gerirea’Superiori luft «he dècadi di quaifró facemmo , 
deprimi mefì della noftra ProbatSòne-fihóà gh Virimi 
giornidellenoftre ddglfénze. FàteSle ciò , chcdoue- 
uate : e, fé fofte afcolratore di Geremia ì totalmente 
raittìolgerefte i mancamenti commeffr , e non le palme 
riportate . Ego vir yiiens panpertatem menni. jlmitti 
' , I 4 flo- 
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flolis albis,& palma in manibus eor ^m.Stringeuano i beati 
Principi della Gloria le Palme nel pugno , e non leau- 
uicinauano a labbri , per difpiegarne a’circodanti Ia«* 
conquida « Non pochi hanno vn’intcro Palmeto fra- 
denti , lenza ha nere vna mezza fronda di Palma nejla_ . 
mano. PioterifconoprodigijdelJorZelo, marauigiie 
della loro Inrelligenza,raccbltc immenfe della loro Cul- 
tura , e chi si tutto, piange la pouertà in effi e delle O- 
pere e deTalenti. . . .. 

57 Diamo , con tutto ciò , che la Mede delle noftre 
induftrie fia copiofiffima,e che altrettanto fieno in_* 
Noi i Doni dello Spirito e della Natura fopra qualgn- 
que mifura. Poffiam , per ciò, o arrogarci Precedenze , 
o riputarci Giganti fra gli altri ^ nò . Intenderemo ma- 
nifeftamente si ofeura Dottrina , fe , calando nel Lago 
dc’Leoni, quiui affideremo à Daniele, rinchiufo fri 
Modri , Dimoraua , con infinita pace , l’ottimo Ifraeli- 
ta tra’ruggiti di quelle Fiere affamate,quando vdì chia- 
marfi da chi , fopraftando nell’aria , lo lalutò Minidro 
Dan. di Dio , e l’inuicò a definare . Et clamanti ^ibacucb , di - 
14 - 37 cens ■ DanieUferue Dei> tolte prandium } <ju'd mi fu tibi Deus. 
Si alzò dal Prigioniere il coperchio del V afo, e , curiofo 
di riconofcere , qual folle vn Comi ito , apparecchiato 
da Dio ,e i sè trasmetto con prodigio noti mai più pra- 
ticato» di Huomo trasferito dalla Giudea in Babilonia 
per mano d’ Angeli j trouò ridringerfi il Banchetto a_» 
polenta di Mietitori, con pan duro, non bollitogli a 
ammollato netl'.acqua, e nulla più . Ogni altro, che no u 
foffe Daniele, epnfufofi P e r tal viuanda , prorompereb- 
be in amare quejrde di sì dichiarato drapazzq. Se l’- 
Eterna Prouidenzam/ preparaua ridori , dopo le deli- 
zie reali ricufate , dopo il Goloffo d’oro fchernito , do- 
po la voracità dc’falfì Sacerdoti dilcoperta , dopo vn_. 
Monarca Furiofo non temuto , dopo il Dragone vcciso 
con pece , poteui pure dalle menu: de’Principi prone - 
dermi,e conditure faporite,e confectioni amabili, e no- 
•”i ’ ” : ' “ bili 
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bili eccellami , fenza faciarmi dimiglio mal , cotto e di 
icrttlca innacquata. Tal prouedimcnto burla , c non .ri- 
munera, gl'idoli abbattuti , gl'idolatri riprc fi i R è sor- 
tomesfi alla Diuìfticd . Non cosi ragionò l’innocente 
Rinchnrfo : il quale , attonito alle mifericprdie celefti . 
proruppe con lagrime in preconi) dì.pip, che. tanto a- 
moroiamente Io pafceua . Daniel ferue Dei , TOLLE 
PRANDI VM > QVOD MlSJT UBI DEVS Et ait Da- 
mef/R£CORDATVSESTMEl,Dc«js’SVRGENSQV£ 
DANIEL jCOMEDlT.QmGiouaami Grifo(homo , en- 
trando nella fofia,efce di sè;óde rinfaccia, à chi ofienta 
meriti e premine rimunerationi,Ia temerità della noftra 
folliate la satità del conolciméto profetico.Chiede egli 
all’imaculato Sarrapo,e Miniftro infieme di Dio , s’egli 
fia quel sì nobile Fauorito del R è, che tanto fece,à man- 
teoiméto della Legge ,e in profitto del popolo; aftinéte 
fra delizie,diuoto fra negoti;,cótemp!ante nel Palazzo , 
fpregiatore de'batidi ingiufthconleruatqre d'innocenti 
condannati,maeftro di Dogmi veraci, e che vnico nella 
Corte.fuelatTe abominaci ifuppiici; preparati c i delit- 
ti commefiì.Or come tù,sì benemerito della Religione 
tóferuata, della pudicitia difefa,de’Principi amoniti,de* 
moilri abbattuti,accecti,che Iddio ti rimuneri,nel mar- 
tirio che fopporti,có pentolino rufìicano, e co polenta 
daVilIaPIo fono colui,che voi defcriuete.mà Voi,ano- 
nouerando i miei ereditano leggete, ne’Regiftri dell’E* 
ternicà,i grò (li ed enormi debiti,che io cófèflo cò Dio . 
Qual beneficio fù,che 40 nafeeifi da Parenti circoncifi 1 
che io adoraffi il Dio d’Àbramo ! che. io non perderti la 
Fede,si nelle catene della prigionia, come nelle collane 
del principato ! che io preferirti alfauoredel Monarca 
la Diferatia del Creatore che io meritarti afcoltamen- 

* l * * w > 0 * 

to da tantaGente nel publico impegno di Sufanna se- 
tentiatalche io diuinaifi la penitenza d’vn Rè, e le fué** 
rured vn altro i che io finalmente vina Intrepido nel 

Lagone non muoia tra Leoni digiuni l Ita fané , inquit : 

— - -..e .. o * S£D 
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Hó ‘ a * SfèD MVLTOR VM TAMEN ILLl DEBITOR SVM- 
•dPhi Trangugio, f'erò l’acqua con melej triadico il pane co- 
frié fa-iii; mi rénibràtio 1 lupini macinati pollami da rioz- 
o. zé : e per 'Daniele, così.obbligato alla Diuinitd ne’fumi 
jo. dèVcrf Aitigli vogùralimeilto è Manna , ogni licore è 

1 Z7> quìntcffenèà d’Aromati - CHe direte , quì'efclama il 
GfiìòftomqVVoi , che sì poco vi appagate di qu^l, che 
jC ri ito vi porse;,, vdl tahtò> Cublimati per Pvfjcna . ‘dall’ 
Egitto, e pblgdijimehtbdeft^ Terra promefsa , ’qiian : ; 
tiirlqut , per aìinéntura , ptcàar ica fori nel Sècolo ", 'e 
noivApoltoii ncl Cenacolo ano'dolico * Quìi iàbitiósxii- 
fàtrìjumifs^ 7WMVLTIS PECCATORVM RVDERI* 
BVS PR ESSI fbnmlttatis iamhi'gtnttàrn occupare negli- 
gmius ? Millanti ora , chi vuoI^, cóW Vocaboli ampollo- 
iì, la fragranza dVfìiòi Codumi , gfiicquidi della fua 
Dottrina., lTnfèrpd chinfo a’eòttnertiti , la Gloria pro- 
curata à gli ammaedr ati da se -- Anche , nel trionfò di 
Vittorie e più vére e più rileuanti , Daniele nulla feor- 
ge.di sì tonora benemerenza . Si ‘chiara Debitore , 
e non Creditore à chi Io ctcò bertche per etto fi 
vegga da manigoldi gitato alle Fiere . HecordJtus ex 
mei , Deus . 

58 Qnefti Veliche la Verecondia tede per ricopri- 
re Fatti eroici , e per difeoprire obbligar ioni allsr Gra- 
tia,non cedono à’Crifoliti, di cui fOno gucrnice le Pom- 
pe del Cielo. lii effi 2 marauiglia fi vallerò e Luca Éua- 
gelida'e Corde 10 Cènturioùe , Maedri i gli At-roganti 
di diminuite i loro pregi , quMora fon néeéditafi ad ef- 
porgli.Vdit!e,come il primo accoinùiii à dozzinali Ma- 
noferitti lefue Carte, riceuute nel Mondo per limine. 
Trirnum quidem SERMOMEM/mifc omnibus, 0 Tfìeopbf 
Àft.i* [c , qua capir Iefùs fàcere & doccre . Poteua égli di- 
re ,fcriue G;o Grifodomo: Dopo rEuangelio mio,; S'r- 
uulgato in tutte le Chiefe, e aggregato alle ProfeHe dèì 
vecchio TedamentOjCome dettatura de Ilo spirito Tan- 
to , dilegfib di aggiungere alle Attioni del Redentore 

le 
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: Operationi degli Apoftoli . Non così diflV: 'B)'ire:hò 
laro in luce vn mio Difeòrfo , inforno a’dctti éa’fàtti 
lei noftro Saluatore. SERMONEM feci de omnibus, qua 
apitlBSWS f acero. i £ pure Paolo ApoftoJo aggrandì' 
anco il celebrato Euangeiio di Luca . Mijimus iMecm-, 
um ilio Fratrem nolirum ì cutus CaUs etf in Èu.ingè Ho per o‘ ‘!‘ Cor ' 
mes Ecclefias. SERMONEM feci . Vide , qu'àm bìc-Euan ^5°^ 
elida fermo abfìt ab omni fa(ln.ìfon enim dicit: prtftf Éuan 1 ' j n A( c£ 
clium y quod e it angeli?* ini , sed pnorem fermodent foli . Ét } To. 
amen *dpo(ìoltts hoc timlo otnatillum , dicens j GtiitisHxUs 30 1. 
fi in Euangeiio < IPSE, CONTRA , MOOESTE ,l fctV 
^VITVR, dicens : VYìofom fermonefit féét Àfcòltfà-* 
no ora , ifi qual eiiifà l’Alrtb-'Ofcuri i pritiifegij e g|? 
plendori delle fuè rimunerate e Preghiere e Lihid-' 
ine . Egli vide manifeftataence vn de* prftrtT Ani 
gioii dell’Empireo , che , per cortiifllorte dclla llffò^^^ 
’afltcurò , quanto foiTero , nella Règgia de Sa dèi ’jqtè 
arouate le incèntioni dei fuo cubrc : e lé^fpleijditakcL? 
iella fua mano. Vidit iti vifu MANIFESTE' ANOB- 
LVM Deiintroeuntem adfc > & dtcenteni (ibi 7 TìtfàrM a et 
io poi il modcftifilmo Comandante , venuto à ; iè Piè^ 10 /. 
:ro , fu neceilìrato di riferire la Vinone , non oftè/itò 
dignità del Metraggi ero ; e v fen'za ihtitdlàrlói tv -'A rigèlo 
> Principedel Trono diulhè , lo chiamò fémriHcfcrfièri- 
:e Huomo veflito di bianco . ET ECCE Viti “S TE TFP 
ANTE ME if* VESTEfcANDÌDA', ’& alt : miete in lofi lQ 3 c. 
icn 9 et accerfi Simonein . Qui fitndmeiité'eftatico^Pero- 
juentiffìmó Patriarca '4 ammira fe celèbrià la fàntlfìcat^ 
•ccliffì , cheCdrncliocaginnbàlpaludaméhtoddirÀrtw 
;elo , pèr cagiona ri a alle PrerògatiUe delle fue merce- 
li. lion diete Angelum : ADEO ALI E NVS E R ÀT 'A* Hom 
i'ASTV . Ette Vir fletit coram Hée t Per'vioTenza di^Còd **’ m 
nandamentò efpreffo narrò P Apparittone ; à éuftolfèV 
guanto. fenza mentire, potè fottrarle, fpacdandb qua- ^[4$ 
1 Viandante della Terra vn Àmbafciacore del Cielo . 

, ctiandio irà gl’Inuqcchiati in Edifici; Euange-* 
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Irci , difgomigliantiffimi al verecondo Centurione, per 
ingrandire fefteffì , aggrandirono, chi li cj>iama,chi gli 
ode,e chi oli adopera!?! empiono i labbri di Nomi fpe- 
ciofi ,proìeffando domeflichczza co’Primati delle Dio- 
ccfi,co’Gouernanti delle Prouincie,coTrincipi deLVa- 
•-.( -> -ticano,con intrudere in ogni conuerfationc, i Configli 
J ' dati a’Pcrfonaggide Lettere riceuute da’potenti . E uo- 
•* 04 J glia Iddio , che , mentre vn Soldato , per abbaffarfi nel 
corpetto di Pietro, trasfigura vn’Angelo in Huomo ; 
coftoro , per glorificar fi , non tramutino i Mercanti in 
Caualicri , i Nobili in Toparcb* , i Signori di angufto 
Contee in Sourani di temuto Dominio .Certamente/, 


chi così parlafse di sè,ftaggregherebbe à quei Superbi, 
che il Creatore del Mondo e detefla e gafliga . *Abomi - 
natio Domini efi omnis jLnogans . Tremo alla Vniuerfalitì 
de’Ript»uati.Pofciache,cÌiiunque fd moftra deTuoi fre- 
gi,ancoi*che,peraltroinon fofse delinquente , foggiaci 
al Fuppiicio . OMNIS ARROGANS . Il Cilizio, cheti 
cuopre i fe tiì difeuopri meriti , nè ti purga da pene,nè 
ti prepara corone . Omnis rrogans , La flanza , ouc» 
comenci Scritture , prc’fo l efilio e da rifiorì c da ref* 
piri > fe anche fogni di folleuarti per efse , ti accrefcera 
ardori di purgamento ne’crociuolLdel Purgatorio , nc 
ti aumenterà, fumeggi delia Beatitudine , Iridi di pa- 
ce , come di effe comparue coronato nell’Apocaliffi il 
Figliuolo deH’Huomo . Orniti sAryogans. I Villaggi con* 
uertiti ^ le inoptagne.fcorfe , le Scuoie illumìnate , i 
pre fidenti iflrufri, gliEuangeiij efpofti, i Moribon- 
di fouuenu,ri, i Pcqcacoriprofciolti , la Giouentù cu»- 
flodica , là Penitenza perfuafa , la Difsolutione repref- 
fa , luaniranno come fumo àcafo , tù nc formai 
fi il Catalogo , per piegare , chi ti regge „ d volerti Prt* 
mo fri J>viniogei\iti.^bominatio Domini eli OMNIS AH' 
ROGANS t • » ! i. : j 

5 9 fra qui , nondimeno,fe la Lingua tra feorre, L'or- 
re fra’noAri Muri, criftagna nelle noflre Cafe nelle, 

, » qua- 
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quali , per diuina Mifericordia , non mancano Danieli , 
che,contentiffimi di qualunque men venerato Magille- 
rio,efclamano fempremai.Dunquela Compagnia lì ri- 
corda di mè , huomo di si mediocri Abilità, e che canto 
oiù hò da Lei riceuuto , che non hò per Lei operato ! Sì 
Fratelli come Padri , si Maeftri come Scolari, giubilano 
otto il giogo di vficifenza gloria, come feda'Rè della 
rerra fodero efalcati alle prime Sedie de’loro Reami * 

Dgni Velie , per logora che fìa , ad elfi pare il Manto di 
ialomone . Ogni Viuanda , e mal condirà , e pouera,ad 
;ffi riefee il più regalato Cibo delle Menfe di Affilerò . 

Qualunque danza' , e totalmente sfornita e fomma- 
ncnteangufla,fupcra nel lor cuore le due Cafe e di 
:cdroe di auorio, che Acab e Dauid pofledettero < 
iella Paleftina. Ogni più pouero Collegio non cedo , 
iella dima di effi , alla Città di Dio ; riputandoli fem- 
ore grinfimi delle Prouincie , benché fieno i primi E- 
emplari e i più affaticati di effe . Dalia lor bocca non 
litro rifuona , fuorché le mefehiniti de’loro difetti . 
ìpero , che tuttauia duri in quello Sacro Collegio la_, 
mortificata Confuecudine di confidarli dal publico 
Pergamo mancanti nell’Offeruanza.Non mafia’dì miei, 
i terminaui l'apparecchio a’Voti da rinouarfi , cho 
qualcheduno , infiammato da Spirito diuino,non con- 
’egnaffe nella carta tutte le Trasgreifioni della lua vita, 

)er fentirlene agramente corretro nella Mela comune . 

!)h,fopra quelli sì,che nó cadeua l’orrenda Cenfura del 
hmoiiAbominatio Domini ejì omnis jl rrogans . Oh , quelli 
ió fi alzano Apoceoi? di Meriti fognati, di fauolofe Ge- 
ologie, di Doti chimeriche,c di qualità non conofciu* 
e, fuorché da erti. Replico nondimeno, vn a tal laurea di 
lingua ranagloriofa e alterata d’ Alture, perche nó efee 
la’noftri Tetti , meno danneggiare, e meno fcolorire la 
Compagnia. A quei sì, che niun di Noi può perdonare, 
quali, verfando l'anima in feno a’Mondani,impruden- 
emeate di Noi dicono, quanto fanno e quàco fognano, 

an- 
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anzi non cià-dicono; mà > tacendo la tanta efèmplarità 
delIanojh^vita,quafimoftruofiPattoli, metton fuo- 
ra ì feccutni c le alghe di quei nei , che , chi viue , non. 
i {eh tua ; Chele così seueramenteGio.Grifoftomo sgri- 
dò quegi’ìinprudenti Criftiani,che notificaiiano a’Gen. 
tili il bene ,c’l male , le virtù e i viti; , Je vittorie e le per- 
dite de'Fedeli ; che non direbbe l’inferuorato Pafèorej 
controalia sfacciataggine di chi vomitale fole imper- 
fe&tioni di slperfettà e ben regolata Comunità t'Njmic 
tas bumorumjlomachum perturbai , & OMNIA ÈVA 
CVAT .Et bic colorii nìmietas perturbat animam , NEC 
SJNXT LATERE, QVA SILERE DECERET, SED 
3 A à. DICENDA , AC NON DICENDA , EFFVT1T , 
Tom. Come può mai pattar sì oltra l’imprudenza d’ vii Al- 
3 6.6 5 . licuo di Crifto, che à tutti dica tutto, fenza diftin- 
guere la notte dal giorno , la paglia dal grano , la^ 
fantità dallVmanità! Dicenda ac non dicenda eff'ntit.'E Noi 
beati , fe tali Ciarlatori narraflerro , quanto fuccecfc-» . 
Riferirebbono effi I’Oratione mentale di vn ora il gior 
no : la difcuffiotie della Cofcienza , rigorofamente pra. 
ticata nel mezzo giorno e nella fera ; le Penitenze efer- 
citate e nella menfa e nella ftanza : la rigorofa Solitudi 
ne,per otto intiere giornate, in ogni anno eletta da_ 
tutti l'eftrema Pouertà, che non difpone nè pur d*vn li- 
lod’eratta Innocenza , che filma facrilegio vno sguardo 
curiofo; hvbbidienza , che non lafcia arbitrio à veruno 


o di Luogo,o di vficio , o di Climade tante Regole , ch< 
incatenano , e all’Anima le potenze , e al Corpo i (enfi 
fenza permettere libertà, etiand io di riflettere al Pa 
rentaao,non che di fouuenirlo ; negando appiedi vn pai 
fo fuor di Cafa, fenza l’efprefso pattaporto ai chi gouer 
na. Tante Gioie di angelica e di apoftolica Perfection* 
da cottoro fi tacciono,e fi fotterranoin vn profondo ii 
lentio.Ridicono,all’incontro,vn difplacere,feguito nc 
le Difpuce: vnanouella , raccontata nella Conuerfacic 
ne; vn ciuile contratto, accaduconeXliportiJvna viuan 
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da,ne’Ciorni folcimi, o più accuratamente condita ,p , 
fuor de! ì'vfo,più faporola e più (celta . DIGEND AfAC 
NON D1CENDA EFFVTlT . Narrando Noi , neW vi- 
tine (cric di quello Autunno , ad vii Prelato deprimi 


ttiuv )V^U1 A^vw vwi V)V^IJI,0U^V!|V1 VjV/^ni >^UV4U^V)W WU1W 

dee gode, prima che fi riaprano le Scuole , attonito 
efdamò.Padri miei , perche non riferite d- tutto rvui- 
uerfo sì degna e si Tacita Indicanone degli Eremi , e fup- 
primete Notitie sì gloriole al voflro Nome ,sì profitte- 
uuli al voftro Idillico? Noi, no i fiapio i detrattori del- 
la noftra Madre , di cui feopriamo , non le Margherite * 
che l’ornano,mà i capelli che cadono. Arroffiamo di pa- 
lcfarci e penitenti, e infanguinatt,e fcruorofi: fparcian- 
dociriftorati , ciudi , e nientemeno che huomini fra gli 
huomini:onde,non più dico col Grifodomo , Difenda ac 
«oni/renrf^;màdicolagrimando.NÓN DICENDAEF. 
FVTIT. 


di Konia , la K itiratczza la Contempiatione e i Auitc^ 
ritàdc’fopridclecti fpirituali Eferciiij , che ogni Spuc^ 

nnt'P /^rrm T r*r nnn i non i Cnc^/'Tim ** rhìni 


60 Almeno Figliali ri, tato indegni di sì buona Ma- 
dre , narrafiero qualche leggerezza d’alcuni à Perfone , 
per fermezza di giudicio e per granita di fenno, capaci 
di non offenderli. Verfano tutto in ogni orecchiai in o- 
gtliluogox talora à Giouanetci,o fpruzzati di Iacee , o 
coperti di lanugine, dolcamente efpongono,quanto le- 
guejnon riflettendo, quali imprefiioni tacciano in Ani- 
mesi tenere,o più tolto in Embrioni di Anime , dormi- 
gliele ai difeorfo, le fconce immagini ,che v'impronta- 
no, di operar ioni men lodate. Giungono fino à lagnarli 
coneffijdi leggierifìfiina pena à se impolla ; nè loro af* 
condono qualche più grauc correttione accaduta a' 
Trasgreffori,alqiiauto più delinquenti.Paruejche vn tal 
delirio fi preuedefiè dadloStoico,quando dille ; j Quidam, E 
WQVASLIBET AVRES, quidquid illos vrir, EXONE- T £ 
IIANT. Inuidio Roma cjie , annoucr.ando nouee 
più milioui <di Anime, di tante s^prepapicafscro ncU'im- 
: p™* 
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Qu,ì , qui Voi , [ fe pure alcuno viue fri Noi , sì lu- 
brico dj lingua e sì irriuerente a’Maggiori ] che nell’- 
ora ftefra , e quali nello fteflò punto degli Auuenimenti, 
occorfì nelle noftre Cafe,vi fate di effi abbominati Cro- 
nici ad ogni eri e ad ogni fello. Nauiga te nella Giudea, 
à difimparare faciliti, : che tanto difcredita e Voi e Noi; 
e ad apprendere , come non debba vfcire-da’noftri Mu- 
ri quel , che in effi auuiene . Poiché le circoftanze , che 
canto innalzano le Opcrationi de’Prefidenti, e che tan- 
to dimìnuifcono le Vmaniti de’Soggettati , non mai 
ielicementcfi difpieganoà coloro , i quali , non in- 
telligentidi Coftumanze lantificate, fon talmente in- 
capaci di penetrare la fuftanza deducceffi , che, bene 
fpefl'o , le paglie diuengpno alla loco offufeata fan rafia 
o trauio ferpenti ; eleimprefe magnanime de’Sopra- 
ftanti zelanti apparifeono , à chi non intende, indifere- 
tezze di Animi villani , e anche barbarie di Cuori fpie- 
tati . Senza dubbio, con tali concetti fi farebbe infama* 
ta Papoftolica Seueritd di Pietro , fé il cafo del punito 
Spergiuro-fi folle raccontato a'Difcepoli de’Farifei da* 
Dilcepoli degli Apoftoli , fenza efporre la rettitudine , 
la carità, ia mifericordia di quel miracolofo Pontefice : 
il qual e , prima di dar morte à due , in vendetta de'fal- 
Ji ; ridiede vi i’a à tanti , in comprouamento de’fuoi 
Giudici). 

61 Già odo, chi, per canonizzare l'impotenza di 
Tacere , come non nega di comunicare le cofe noftre 
domeftiche , così proteita di riferirle,con fegretezza in* 
uiolabile , ad huomini sì difereti' , che , anche quando 
ridiceflero il fatto o narraftero il detto , non mai publi- 
cheranno nè l’A utore nè il Luogo . Anima si fedurta , 
vorrei, che à mè moftrafl'e col dito rEroc,ch’egii fi finge 
cosi chiufo nelle materie che*afcolta,come fù ferrato il 
Libro dell’Agnello con fette figilli.Ah,miferi noi , che 
immaginiamo fedeltà fantalticae filentio pitagorico 
in coioro,che hanno bocche più numerole di queìle,chc 
Vane V. K la 
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TVM AVDIERITjLOQVET VR. Si che,à n*ftroefter- 
minio , fi trasfigurano le profperiti digli Orci chiufi , 
che trafinetteuano Paradifi di pomi c di droghe a in ca* 
lamicò di Vigneti diffidati, donde fcaturifcono torren- 
ti 0 di fpine o di vincoli mentre ogni noflroe gefto e 
e fatto e motto, diuerfificato da quel che fu « ri accende 
c ci efafpera l’ira de’Grandi . Lafcio il (indicato , che 
taluno fa del Genere vaiano >biafimando quanto fcor r 
ge,ecenfurando quanto Lente . Sormonta vna tal Te- 
menti , à guifa del Diluuio vniuerfale , le più alte cime 
de’Monti ; mettendo [ come dice Dauidl Im bocca nel 
Ciclo, e millantando di crouar ruggine infin nelle Chiar 
ui di Pietro . Si cfclama : Se io fedeffi co’Senatori della 


Chiefa, e fe io foffi l'Angelo del Configlioa’Legiflatori 
deH’Euangelio , farei e direi quel, che nè fanno nè dico- 
no . piano , dice Gregorio Papa, comentandoqujej.Te- iob. 
ilo di Iob ; Cui dedifli confilium , forfitan illi , qui non ha- t€- 
bet Sapientiam ? Condoli ache , ficome è parto di Cari- * 
tà configliar ignoranti , così è (mania di frenetico , co-> 
ftituirfl Oracolo di chi è , o Luogotenente di Crifto , o , 
Crifto di famofe Metropoli . Dare fluito confìlium , cbari - j!;* 1 ? 
tatti efl: dare Sapienti , OSTENTATlONIS: dare vero * 
ipfi Sapienti*, PERVERSITATIS . Talora nè inuitati X U. 
proferiamo aforifmi di Politica, nè voluti mettiam fuo- ^ . 
ra dogmi di Gouerno . Nel che non $ò , fe più difpiac- 
eia, 0 la importuniti della Cenfura,o la sfacciataggine 
deH’Arroganza.Certo è, la Raccolta di tal’ Audacia non 
efler altro, che vno sdegno vniuerfale,non mai difgiun- 
to da ineftinguibili rancori. Deh, rispettiamo e rami- 
fichiamo , chiunque ci ammette , fenza aprir bocca ,in 
quegli Oggetti , che non fon noftri , e in quelle Faccen- 
de, che non appartengono alla salute * Ciò così dete- 
fio , benché occorra in pochi . 

62 Ed eccoci dalla bozza de’due primi punti infen- 
(ìbilmente trafeorfi all’cfaminanza del terzo . Viuiamo* 
non nelle Selue fequeftrati da gli Empori) e compagni 

v K 2 di 


oy 
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di Fiere, come nell’Egitto vitìfero gli Anacoreti, e come, 
per alcun i anni, viflTe Girolamo nella Sorla . Dimoria- 
mo in Città popolate , e conuerfiamo domefticamcntc 
con molti , o cercati da effi ne'noftri Muri , o trasferiti 
Noi alle loro CafecReggie. Nè io mi addoloro , per 
vederci così addometticati co’Signori e col Volgo. A nzi 
permetto , con indulgenza molto maggiore di quella , 
che praticaffero i Generali à mè anteceduti, permetto , 
dico , 1 ’affiftenzade’Noftri co’Mondani talora etiandio 
ne’definari e nelle cene. Vero è , prefupporfi fempre- 
mai da mè, che i miei Figliuoli condifcano ogni bocco- 
ne col fale di ragionamenti fantificati ; onde , chi gl in- 
ulta , fi rauuegga degli errori , e verfi lagrime di amara 
penitenza , terminato il conuito . Ciò tollero , percio- 
che ciò praticò Gicsù Chrifto , idea della vita apoftoli- 
ca . Anche di lui, in Aio difonore , gridauano gli Scribi: 
r ‘peccatore s recipit , & manducat cum illis. R iuoko alla fe- 
lùc * roda di tanto infracidati Ipocriti fcritìfe. Pietro Grifo- 
M * 1 o«t 0 Chrifto defina co’Publicani e co'Maluagi; md non 
fi termina il Banchetto , prima che i Peccatori c illumi- 
natiepentitiefcanodallaSa!a,conlaveftcindofl'onuz- 
ziale della Grafia giuftificantc . Ecro Zaccheo , ecco 
Leui, che compartono a’poueri grotto contante, chi di- 
uidendoil patrimonio, e chi abbandonandolo . Voi , 
però , inuidiofi Farifei , che mirate le Cene cominciate 
dal Meffia con gl’intemperanti , rimirate conuertitii 
Delinquenti tri le delizie del Conuito . Recipit Teccato- 
Serm res Detti , fed DEVS PECCA TORES ESSE NON SI- 
i08.*‘ NIT , qvos recipit . rude Phanfeus , non cjuales renerunt , 
Toni. SED QVALES REDIBANT , ridere debuti Veccatores. 
36. Guardi l’Eterno Padre , che alcun di Noi , o entri ne - 
186 . palazzi denominanti e de’caualieri, oquiu idimori , 
anche per fettimane e per mefi.fenza fenna deliberatio* 
ne di compungere, chi l’alberga.Epicuro co’iuoi fegua- 
ci fornacchi nelle Cafe de'Fortunati , per cenare con_, 
cffi.percioche gli Allieui del Crodfìfio, non per fa ciarli 

di 



nvllà si arroghi ; 

1 cibi saporofi, mi per perfectionare Anime fedeli, fi 
uuilifcono , à pattare dal Chioftro o alle Ville o allo 
Rocche di chi gli chiama. Dem peccatore srecipit , fedpeo 
atorcs effe non finti, quosrecipit. ' 

6 $ A # confermartene di si gloriofe Domeftichezze, 

parfe Ambrofio fiori di Paradifo negli Appartamenti 
li Lifabetta.* manifeftando, quali follerò ìc intenzioni 
Iella Vergine, quando, per tré mefi,fermò ineffi la Stan* 

,a .Adxnfi antem MARI h.c umilia, quali meufibus tribtts . Lufci. 
>ofecafa la madre di Dio nella cala dì Zacheria, nò per 56 ‘ 
godere apparati più nobili del Sacerdotemon per eflere 
>iiì accuratamente feruita da copiofa famigliamon per 
ribarfi più delicatamente e più lautamente: non per in- 
:errompere o l’oratione o’J lauoro.r.on per ricrearfì nel* 
le profpertiue delle Colliue Giudee.Quiui ftanziò , per 
ronfolare la vecchia Profetefla,e per riempire diSpirico 
;anco il Precurfore del fuo conceputo Figliuolo . Afcol- 
riamo Ambrofio,che diurnamente ciò fpiega.'^o» ew#»i ?*“*•*• 
fola familiaritatis ejì caufa,quòd din manftt, SEDETIAM in f* ** 
TANTI VAT1S PROFECTVS . Vjim fi primo tngrejfu £££ 
tantus Trofetìut extitit , vt ad jalutationem Maria exulta - 
ret Infarti in vtero,repleretur Spiri tu Jantìo Mater Infanti! , 
auantum putamus,vfu tanti tempori!, Santi# Maria addidlf- 
(eprafentiam? Quello è il chiodo, che può arredare Reli- 
giofi nelle Cafe de’Baroni e nelle Tenute de’Nobili,cioè, 
Speranza dì accrcfcere,in effi e nelle loro famigllc,fiàmc 
di Pentecofte,e incèdi) del Sinai. TANTI VATIS PRO- 
FECTVS. Che fe riconofciamo inutile la presenza no- 
flra à chi feco ci fofpira,non ritorniamo a’ioro Alberghi: 
e,fe in eliti fiatilo, fràcamence fi chiegga gratia d’yfcirne. 

<?4 Così praticò l’Apoftolo S. Paolo, mentre impro- 
uifamente abbandonò T Areopaco e Atene , auuiatofi 
à Corinto. Vofi bxc egreffus ab Mbenis, verta Cormtbum , A&. 

Ognuno immagini , quali folf.ro i pianti di Damane i**i. 
di Dionifio, battezzati quiui dall'Apoftolo , e con quali 
scongiuri io<fupphcalTero4 proleguire i’imprefa di am- 
" " " ♦ K 3 mac- 
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maeftrare Letterati . Fu tale la forza e delle preghiere 
t deU’offerte y che , doue noi leggiamo , Egrefjw ab A- 
Hom. thenis ; legge Gio:Grifoftomo : Separata Vaulus ab % A- 
39 . in thenis . Come fe , con violenza , fi folle ftrappato dalle 
A Ct. braccia* da’legami di tanti Neofiti lagrimofi . Or per- 
Tom. c he il Maeftro delle Genti fogge sì prefto da sì addot- 
$6 ' 78 trinata Città» e da Popolo sì famofo della Grecia ? Si 
accorfe il vigilantisfimo Predicatore, più dominare /ri 
quei Dotti , la curiofità , che la credenza ; e più volen- 
neri iftituir elfi difpute, che accettare articoli . Onde 
prcuedendo maggiore il numero de’Difpu tanti, che de’ 
Conuertiti, voltò loro le fpalle, e corfe oue sperò pron- 
ta foggettione alle dottrine del nuouo Teftamento-Co- 
sì fcrifl'e il Grifollomo . Il veder Paolo , Quidam quidem 
irridebant , quidam verò dixerunt , audicmu 6 tede hoc ite - 
f’um , quantunque alcuni credeflero , la perpleffità,non- 
dimeno , degli Ascoltanti io fpinfe , à non voler gittarc 
7'.' la semenzà dc*Dogmi diuini , oue fperimentaua tanta 
sabbia di eontradittioni e di cauilli . EgreftmeSiab % a- 
thenis. Cur nam Taulws , ctìmfìcpersuafcrit , vt et thè- 
nienfes dixerint : audiemuó te iterum fuper hac re , cumque 
periculanoneffent , fefiìnat retinquere .Atbenienfesì FoR- 
TASSIS SCIEBAT , SE NON MAGNVM LVCRVM 
FACTVRVM . Sì , sì , doue (copriamo lordità alla Pa- 
rola di Dio , d’indi fi prenda l’efilio , nè infruteuofa- 
mente fi perdano e l’ore e le giornate.Dunque Voi prc- 
fcriuete , thè anche co’Signori della Terra fi parli fem- 
pre di Dio , e che ioro fi fuggerifeano i terrori dell’ecer 
na dannatone , e quanto Crifto odij , chi pecca ? Così, 
fenza dubbio , e Voi douete volere, e vuole Iddio, men- 
tre dquefto folo fine confacra i Miniftri dell’Euangelio, 
“e fonda quelle Religioni , che fon de Aitiate alla faiuez- 
za dell’Anime - Di che altro parlò Paolo Apoftoló con 
Felice prefidentc della Giudea , quando lo fè tremare 
con orrendi sbattimenti , nel racconto del Giudicio fi- 
dale ? Parlò , per auuentura , egli di Fauole con Sergio 
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Proconfolo , oue , rendutoloquafi prima battezzato 
che catecumeno , accecò , alla fua prefenza , Elima fat- 
tucchiere ? Gio: Battifta con Erode fteffo , cosi Iafciuo 
e cosi crudo, anche tràle catene della prigionia, difeor- ' ' 

k fempre o di Profeti o di Dio . Io non dico , che i I pri j 
mo periodo del noftro abboccamento co’Baroni fia vn* 
imprudente ftridore , che dinunzij il fuoco de’diauoli i 
chi mal viue>e che pfotefti fentenziato à morire ognun, 
che viue . Ben dico , dopo la ciuiltà de’douuti offequij * 
e dopo rafcoltamento delle quiftioni , che propon- 
gono coloro, che ci ammettono douerNoi,sù la du- 
rezza de* tronchi infruttiferi di difeor fi indifferen- 
ti, inneftare, con amabilità di voci, i germogli de- 
gli Affiorili euangelici . Padri miei , non Gazzette , mà 
Bibbie : non chiedere ad effi ciò , che fiegua , mà loro 
diciferare ciò, cbeXeguirà .* non oftentarci Otri pieni di 
vento, come informati degli Affari de Principi , mà riu- 
fcirloro Fiale angeliche, piene di fentimenti lantifìcan- 
ti. Efdama il Filofofo : quanto è meglio ragionare de’- 
futuri Auuenimenti , che fopraggiungeranno a’noftri 
Spiriti , dietro all'vfcita da’Corpi, che o cercare o ridi- 
requel ch’è feguito , negli Anfiteatri di diletto , di mi- 
Iteri) nel Senato 1 Quanto fatiti* , QVIDFACIENDVM 
SIT, quàm quidfatlum fii, QVALRERE AC DOCERE ! 

H ben prefto fi accorgono i Vifìtati da Noi , o i venuti 9 \ 
à Noi , fe Crifto rifegga ne*noftri petti , e iè 1 a Eternità , ^ [. ' 
regni ne’noftri capi.A’primi accenti, che da Noi odono, 

0 ci sbeffano come ripentiti della Vocatione , o ci ado- 
rano come cóculcatori di quel ch'effi idolatrano. De ore ■> 

ìtaque juoyfcnffe S. Cfpriano , & de verbis fuis vnnftjuif- Eibi. 
queproditur: ET VTRVM CHRISTVM IN CORDE e P’ ** 
svo HABEAT , LOQVENDO , DETEG1TVR . Si lom 6 
Ipecchia ogni Politico e ogni Sapiente ne'noftri perio- lW 
» e trae da effi , quali fieno in Noi le figure della.. 

Mente e le brame del Cuore . Battono e mani e piedi 
ttà se * à noftro feorno , ie ci vdirono , o conu 

K 4 ma- 
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marauiglieragionatedclleOnoranzeterrene, o coiu 
freddura difeorrere de’Diademi,promeffi à chi fi appar 
ta dal Secolo. SPECVLVM EN1M MENTIS IN VER- 
BIS REFVLGET , dille e fcrifle S. Ambrofio nel primo 
Libro deTuoi Vfici . Tutto , tutto il Mondo farebbe nò- 
ftro,o,per dir meglio , diuerrebbe di Grillo , (e di Crifto 
i fuoi Serui ragionaffero . 

6 5 Nè fia veruno così flolido,che attribuifca,la ftc- 
rilirà delle fue Conuerfationi , deriuare dal tant’odio , 
che il Mondo profefla alle noftre Comunità . L’odio fu 
maggiore a’primi Padri del noftro iftftuto : e tuttauia_» 
guadagnarono tante Anime à Dio , riformarono tante 
Prouincie nell’Europa , conuertirono tanti Principati 
«Principi nell’Afia , nelPAflrica , e nell’America..» . 
Adunque la infecondità di Profitto , che confcilìamo in 
chi viene da Noi o in chi ci afcolta , non fi origina dalle 
tempefte , che iTnfèrno ci mucue per defilarci. Ignatio 
fù niellò in ceppi, e in più luoghi procefl'ato,come man- 
cante di vera Fede . Lafciò egli , per queflo , di diuenire 
Legislatore a tanti di sì ben riceuuta e accarezzata-» 
Compagnia ? Predicarono gli Apoftoli , vii giorno fri 
gli altri , con tanto femore , che il Sole tramontò , pri- 
ma ch’efii Iafciaflero di ragionare . Ragguagliati del 
concorlo i Principi de’Sacerdoti , corfero alla Piazza ; 
c , fgridati amaramente i Publicarori del nuouo Euan- 
gelio , ordinarono alla Birreria , che , melfe loro le ma- 
nette a’polfi, li ferralfcrone’pitì cupi fondi della Tor- 
■ re .Loquentibus autem illis ad Vopnlum , fupcruenerunt 
Sacerdote: & Magiflratus , & iniecerunt in cos manus , & 
pofuerunt eos in cufìodiam in crafìinum: erat enim iam vejpe- 
ra . Segue immediatamente nel facro Tefto ; MVLTI 
AVTEM EORVM , QVI AVDIER ANT VERBVM , 
CREDIDERVNT ,& fatìus efinumerus rirorum quin- 
que milita. Tanta Gente arrcnduca a gli Afiiomi del 
Crocififiò ! Forfè i Maeftri deH’afcoltàta Dottrina furo- 
no incoronati di Mitre * c aggregaci a’Maggiorafchi 

della 
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i della Sinagoga^ Tutt’alcro , efclama il Grifoftomo . Gli 
~i videro Rrafcinati, come malfattori , nelle carceri pu- 
biche da infami manigoldi . Nondimeno , fri gli ob- 
3 brobrij i degli Ammaeìtranti , sì groflo numero di No- 
3 bili c di Plebei palefementc fi confefsò adoratore della 
s Croce. MVLTI eorum, QVI AVDIERANT VERBVM, 
CREDIDERVNT . Quid hoc ÌT^unvjuid viderunt fllos Hom. 
*■ honcflari Trotine confpexerunt liguri <* Quando igitur ere - l0 . in 
diderunt t OPORTEBAT INFIRMlORES FÌER£,fed A 
) non funt injìrmiorcs fa fti.SERMQ ENIM PETRlSEMI- Tom. 
a NA IN ALTAM M1SERAT PROFVNDITATEM , ì& ** 
~ ETMENTEM1LLORVM ATTIGERAT.Infuri;,quàr 
'> to può SatanaflòjCÓtro alla Compagnia,e fàccia coTuol 
l Diauoli , che , in oltraggio di ella, non fi fcriuano fogli, 
t ma fi Rampino decadi ; che ad eflà fi tolgano entrate q 
- beni : che à Lei s’intimi l’vfcita da prouincie .-chei Tri* 
t bunalì ranoareggino con fentenze odiofe : che , non per 
s ciò , fe i fuoi Allicui parleranno e fantamente e di cuo- 
t re , mancherà alla Trinità il Trionfo , perefsa,di 
Anime conuertite e di Nationi illuminate , Nonfia- 
mo noi- Alóni della Religione di Crifto, di cui fi dito: De 
f Seda hac nottu eft nobìs,QyiA VB1QVE LI CON I RA- a£l 
DIC1TVR ? A difpetto , dc’Giudei traditori , de ’Gen- t 
u tlli furibondi, de’Regnanci infanguinati, fi dilatòla Fe- K 
: de fchernita da vn Polo all'altro: percioche i Seguaci dì 

: effa fra sè , i Banditori di ella à tutti ragionarono intre» 

pidamence , dell'Eternità che ci afpetta , di Dio che 
r ci giudica. Pi rliamo , parliamo , à vifo fcopcrto , degli 
Oggetti eterni , c non dubitiamo , che a'noRri fermOx 
ni no fi arredano i RegniXLAMABANT VOCE MA- 
G N A,dìcentts;Salus Deo nofìro t qui fedet fupcrT hronum & . 

^no. Vorrei, nel termine del mio Dificorfo, Rapare due zJb 1 ' 

, Stelle nel petto de’miei Figliuoli,formate dalla penna di 
S. Ambrofio.Ecco la prima. NE QVID INDECORVM 1 ** 
SERMO RESONETTVVS.Segjue l’altra IPSVMVO*.,, t 
i CIS SONVM UBRET MODESTIA . E incredibile . 

. - ^-«1 ■•- ' -quan- 
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guanto, à piana terra , Santifichi gii Ascoltanti il mode- 
ito e temperato Suono delle noftre voci.Troppo fcanda* 
lizza, chiunque ode l f in considerato ftridore di chi per 
via,o, nelle noftre porte,priuatamente diScorre.Non mi 
allargo in tal Soggetto, perche tante volce,alla prefenza 
voftra,vi hò pianto fopra.Beh dico, io ftefso , che sì in- 
timamente conoSco la profonda virtù del noftt‘Ordine, 
offendermi grauemente, enonpoco dubitare. Se Sìa o 
fentaftica o finta la Bontà di coloro, che coperti de*no- 
ftri panni, così ftrldono, quando parlano . IPSVM SO- 
NVM VOCIS LIBRET MODESTIA. Gli ichiamaz- 
zi , o nel ridere o nel ragionare , Sono Sconciature della 
$cena,e non fono coftumanze de‘Chioftri . Libret Mode - 
ftia.E perche fora fcorfa non mi permette di trattener- 
mi più lungamente nel perfuadere,che niun parli df sè d 
Nonché Niun mai parli di Noi d gli altri.che Tutti par* 
liamo feruorofamente di Dio d tutti,e che regni la Ve- 
recondia infìeme col Feruore ne'noftri DiScorfi, prego i 
Superiori delle CaSe , a comandare , che oggi fi legga , 
nella publica menSa, il diuino Sermone di S.Bernardo , 
da lui intitolato. De triplici Cuftodia , che sì agramen- 
te correggevi diurnamente nó parla. Prego fimilmen- 
te i Sudditi del S. Padre , per vn intero me(e,à ftringere 
le loro rifìcSfioni,neirEfame particolare. Sopra PEfatta 
Ofiertianza de’trè Ricordi, dati da mè, e molto 
più voluti da Dio ne'Suoi veri Serui, 
tra’quali fono i veri Figli- 
uoli della Com- - 

pagaia . 

Così Sia , e così fard » 
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SERMONE LIY. 


Detto , nel Collegio Romano , la Vigilia del 
B. Luigi . 

FILIVS SAPIENS GLORIFICAI PATREM. 
riDF M.RCVM , ET BET^EDIC EVM , 

i OSI fecit iLLy m . 

Il Sauio nel decimo Capo de*Prouerbij:e l’Ec- 
clefiaftico nel quarantèiimo terzo 
de Tuoi Oracoli . 


SI GLORIFICO' dalB.Luìgi ineflimabilmente la Com - 
pagnia [uà Madre , benché , morto gioitane > o poco 
o nulla operafse , in ammaeftr amento de ’ 'Popoli e in 
in aiuto dell' mìnime : pei oche rìlufse a*Condi[cepoli nel- 
le y ni iter fitd , e a'VroJfimi nelle Reggie , fon chiarori di 
modi (lia angelica. L'arco baleno non produce nè biade nè 
gioieituttauia , per fa vagherà de > colori,coftringe gli buo* 
mini à benedire Dio,cbe il voliere lo fece sì vago.Sen^a ta- 
le bellezza d i eflerna yerecondia proteflò Gillibertojl ta- 
to Rigore di Chiarau alle non ballare a' Monaci , perette - * 
nere la benedittione de' prelati e l'acclamatione de' Fedeli. 

‘Hiuno penetra il cuore de’Scrui di Dio , e ciaf cuti vede il 
volto; onde tali ci cvcdono,non quali fiamo nell' anima>mà 
quali appariamo ne'fenfì.Ter tanto procuriamo , che ina- 
ila guardi spirino innocua iche le noftreyoci ijpirinopro - 
fitto# che ogni noflro andamento efieriore efprima le fianr 

me 
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me del petto eia Sublimità dc’penfteri , F elici T^oijfe com~ 
periremo Jontighantì ad Onorato , Fondatore di Lerino^iel 
cui cofpcttoi Vece itot i diueniuano Gtuftì e i Giuftifi tra- 

mut aitano m ^ 1l Z e 'i • _ , * 

HE ilB. Luigi glorificafse il noftroS. Pa- 
dre , e che fommamente accredita fse la 
Compagnia fua e noftra Madre , è artico- 
lo indubitato. Dubbiofif{ìma,aH’in contro, 
èlaquiflione , in qual guifa ciò feguifsc 
per lui viuuco sì debole e morto sì pre- 
ilo . Che mai operò il pouero e fantiffimoGiouane , 
per cui la Comunità c’1 Nome d’Ignatio guadagnai 
fero e celebrità e veneratione Egli non lefse Scienze 
nelle Vniuerfìtà : non interpretò Euangelij nelle Chie- 
fe : non iftruì Contadini nelle Montagne : non ammae- 
ilrò Idolatri nell’Indie ; nè pure afsoluette peccatori o 
Milionario o Sacerdote , defunto fenza i crifmi degli 
Ordini maggiori . Dico , per ciò , di nuouo , quali fono 
le imprefe del noftro Beato , con le quali ingrandi , o la 
Religione che tanto amò , o’I Fondatore di efsa , di 
cui fu sì vbbidiente feguace ,che pofsa afferirfi con ve- 
xithFìliusfapiens glorificai Tatrem t Ed io , à chico- 
si ragiona , rifpondo : quali sono le opcrationi dell* 
Arco baleno , che tanto innalza l’Onnipotenza di- 
uìna L'Iride non innafìa campagne , non matura 
biade , non colorifce pomi , non forma margheri- 
te, non formenta metalli . E pure lo Spirito Tanto 
procella .* dertuare infinita gloria al Creatore del Mon* 
do dalla fola comparfa di Arco , si finalmente rag- 
giuftaco e si vagamente colorito . Fide jircum,& bene - 
die eum , qui fe it >llum . VALDE SPECIOSVS EST I N 
SPLENDOR E SVO . Quella mifchlanza niente confu- 
fa di difh :renti Colori, quei si ben mifurato intiarca- 
mento della Mole, quel comparire ftd nuuolc minao 
ciosc Macchina si fcreua , quello feendere si amorofa- 
mcntedalla Maeilà dell’Altura all’abbracciamento del* 

k 
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FERVORE SI SCREDITA. 1,7 
, la Terra , quella Vniformita in ogni fua parte e di fico 
K c di fregi, cagionano sì ccceifiui rtupori ncTiguardan- 
f i > che ognuno confeflà , Creatura sì celefte non poteri 
figurare da mano, che nó fia diuina,e da Arcbitetco,che 
v nó fìa onnipotente Però Iddio Hello fi pregia dcII’Opc- 
; rate promette, nella bellezza di pópa sì trionfaIe,douerfì 
, fpegnere i fulmini della fua ira,con fuccedere^ne)] appa- 
; rato dell* Arco, alle vendette del fuo furore 1 baci del fuo 
. effètto. C tttnquc obduxcro nabibus C&l'tm , apparebit AR - 
CVS MEVS in nubibus,& non erunt vltraaqua dilunu ad 
j ddendum vniuerfam carne. Or fe, nulla operàdo vna quali 
i fantallica Figura di apparenti co 1 ori,tanto efaka,per la 
fua va jhezza.fefsenza e la pofsàza di va Dio:chi neghe- 
{ da Luigi Gózaga magnificata la Compagnia, mentre 

. cómparue Angelo di verecondia. Arcangelo d’oneftà , 

Ritratto del S.Padre nell’Ofscruàza delle fue le«gtfSi,si, 

; di Luigi fi dica:^/dc l Arcuin i & be medie eum,qui fe- 

; cit illuni. V aldi fpectof us e(ì in fplcndore fuo.Chi lo rimirò , 
così modello ne’guardi.così comporto ne’gefti,cosi mo- 
derato ne labbri , cosi temperato ne’paffi , così fpirico 
nella carne, cosi celeltiale in terra, così diuino in sébian* 
ze vmane,esclamaua ; Quanto cóuien confortare e per- 
fetto ed euangeiico l’Hticuro,che trasfigura i figliuoli di 
Adamo in Figliuoli di Crirtoie réde i principi del Secolo 
Serafini del Cielo lipide ^ircum y & benedt: eum quifecit il- 
lù.raldè Jpechfus eli in fplcndore juo. Per esaltare la Cópa- 
gnia,non bifognano Volumi di eleuate Dottrinerò Im- 
prefe di Regni cóuerciti,non rimbóbo di acclamate Pre- 
dicationi, non marauiglie prodotte ne’Cócifij v liuerfali 
della Chic fa . La foia CONVERSA ITONE sàtificata di 
1 chi viue fra Noi, è bafteuole ad acqulilarci I’approuamé- 
to degli ottimi e la ftima de’Grandi . Sarà ciò di ellrema 
cófolationed chi domani rinuoua i fuoi Voti ,e a'Fratelli 
tutti delie noftre Cale, fe intenderemo dal mio Difcorfo , 
chi viue Regolato di coftumi e Angelo di maniere , po- 
ter lublitnare il noftro Nome , e poter glorificare 
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il Nome di Dio mentre dall’efteriore COMPONI* 
M ENTO de'noflri volti e delle noftre voci , con- 
ghiettura il Mondo la Cantiti del nortro Allieuo , e la_> 
perfettioue de’uoftri Riti . . 

67 Films fapiens glorificai Tatrem . Chiunque yiue 

in Comunità religiofa , tale la fà credere, qual.’egli com- 
parifce-Iu tal propofico,fù marauigliofa la rifpofta, che 
il Saluatore diede à Filippo , quando il femplice Ape- 
rtolo bramò diconofcere 1’eterno Padre del Verbo. Do- 
mine > offende vobis Tatrem , & fufficit nobis Sorrife il 
1 * 1 ’ 4 * Maeftro all'ignoranza del Difcepolo ; e , correggendo- 
lo lo nclfimperitia de’Mirterij fontani , prontamente . gli 
foedunfetFilippo* chi vede il Figliuolo , vede parimen- 
te il Genitore .Conciofiache,chi ha fermo, facilmente fi 
auuede, dalle coftumanze della Prole, quali fieno Je qua- 
lità di chi la compofe e l’ammaertra .Thilippe , qui videt 
me , videe & Tatrem meum . padri miei,ognuno di Noi e 
ftimi e dica , qualora eice in publico e comparisce 0 
per via omelie fcuole o ne’Tempij : io porto nella fron- 
te lTmmagine della mia Madre; e di efsa tal farà il con* 
cetto tra gli huomini quaPio apparirò.Se gli Andamen* 
ti miei faranno o per maturità Apoftolici o Angelici 
per verecondia > ognuno riputerà , efscrc piu che vena 
naia Compagnia, che mi regola e che mi guida. Qui 
videe me , VIDETET MATREM MEAM . Terna-, 
ciafeheduno d'infamare sì buona Genitrice , fe fi feom- 
pone,o con vno sguardo men confiderato di quel cho 
• conuienc,o con vna voce non così fama come bifogna. 
Dica ciafcunoàfemedelimo, qualora la curiofiti o la 
inconfideratione lo fpingono,à trarcorrerc 1 confini de’ 
nortri ri"ori:forfe volterei la faccia e alzerei le palpebre 
oue la voglia mi ftimola , fe in mè non pencolafse la fa- 
ma di tanti, e la riputatone di tutti, in sì innocente Co- 
munità. Prima morire che sfigurare , chi sì lungamente 
mi ha tenuto nelle fue poppe, per tramutarmi di Bam- 
bino 
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bino nella Fede Gigante del Caluario.Qhimè;j£«/ videt r 
me,videt,& Mapremmeam . . ^ - . . , 

68: E' si vera la Teologia di così profittenole AC* 

fioma»che Bernardo , d confermatione di cfsa , scioglie 
con prodigiofa facilità il duro nodo di arduiffima Serie* 
tura ^ Del'crifle Giouanni , nel penultimo capo del Tuo 
Apocaliffi , rapparitione Bella Città di Dio in terra , 
così fcriuendo. Et ego Ioannes vidi Ciuitatem fixnftam Hie • 
rufalem nouam , defeendentem de Calo à peo , paratam ficup A P 0C 
Sponfam ornatam viro Juo. Cerca l'erudito Abate , quan- 21,1 ‘ 
do,c doue,la Città de 'Beati fi palefalfe a'GiudeiYPer au* 
uentura, tale manifeftatione fegui , o alle riue del Gior- 
dano nell‘ora,che,fpalancau i Cieli Copra Giesù battez- 
zato e scefa la Colomba , il Padre parlò ? 9 sul Monte»* 
Tabor -, nella tanta luce e nella miracolofa neue de* 
veftimenti del Meffia ^ o nelle fiamme della Pentecofte, 
che Sopraffecero il Cenacolo con tanta brauura de” 

Cuori , Cpregiatori della vita , e banditori deH'Euange- 
lio? Se a mè credete^ fcriue il SantojGeruCalemme bea- 
ta Tempre comparile à gli Abitatori della Palefh'na dal 
punto , che Crifto nacque> finche morì , Peroche, quan- 
to di buono rifiede nel Cielo, tutto rilufie ne'detti c ne* 
fatti del Verbo incarnato . Quell’ Anima , che Cubito 
creata vide Dio , rapprefentaua nelle membra del Tuo 
corpo , la tranquillità , la fantitàdl decoro degli Spiriti 
regnatori.Sìche, chi rimiraua il Meffia , così fereno trà 
le ingiurie, così moderato negli onori , così collante 
nelle pene , così magnanimo ne'difturbi , così tempe- 
rante ne’banchecti , così vnico à Dio frà le Turbe,così 
amante de’perfecutori nella Croce, così ritrolo al dia- 
dema tra’prodigi) ;riconofceua più toffo POriginale , 
che la Copia ,e di chi regna con la Trinità , e della 
Trinità ftelfa che Regna . Ascoltiamo Bernardu ; 

Vidi cinti atem J tinti am Hierusalem. xAn forte in frequen - 
(i i Jlngelorum , qnos vuht defeendentes & afeendentes fu - 
perFiliumHominis ?* Sed rnelìus dìcimus , quòd SPON- 

SAM 
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S AM TVNC VIDERIT . CVM VERBVM IN CAR- 
J 7- u * NH VIDIT , agnosccns duos in carne vna , Dum enim Jati- 
c/nt »««fiw»«?»^TEKRlSINTVLIT MAGISTERI- 
Ton:.* VM DISCIPLINA CAELESTJS-* dum fupern # Hieru- 
;vi.‘ fileni , q n# efi mater nofira -, VISIBILIS QVAEDAM 
S5» IMAGO y&fpecies decoriseius,VER IPSVM NOBIS , 
ET IN IPSO EXPRESSA INNOTVIT: nifi IN 

SPONSO SPONS AM PERSPEXIMVS ; vnum e un dem- 
one Dominion glori# admirantes, & fpon fum decor atum co- 
rona, & fponjam ornatam monti ìbus ? Or fé ne'porta- 
men ti citeriori del Figliuolo di Dio , fatto Huomo , 
rifplendeuano talmente le prerogative della Reggia., 
immorcale>che chilo vedena, vedcuainefso là ìlefsa 
Metropoli de’Beati : chi non affermerà , nelle guance 
nelle lingue ne piedi e nelle mani di tutti Noi e colo- 
rirà c fcolpita la Compagnia ?'Si , sì . « Qui videi me , W- 
• det & Matrem meam . Nè occorre fcioglierc le briglie a' 
noftri fenfì , con millantare le tante opere di frugolare-, 
Feruore, da Noi praticate dentro de’noftri muri . La 
mentale Oratione d’vn’hora intiera full’alba , idneE- 
fami della cofcienza cfercitati in ogni giorno , la prò- 
Juogata folitudine ad otto intere giornate degli fpiri* 
tuali Efcrciti) in ogni anno ,1’vlo cotidiano di priuate 
e publiche Penitenze, come non vedute da’Monda ni , 
non aggiungono veneratione alle noftre Caie . Da ciò , 
che in Noi riconofcono, traggono ciò che fìa la vita , 
clic proferiamo . Dum fupern # Hi eru [aleni VISIBILIS 
QVAEDAM mago per ipfum nobis & inipfoexpreffam- 
nomt,l N SPONSO SPONSAM PERSPEXIMVS : vntt 
cmidemqnc Dominum glori# admirantes , & Sponf/tm de- 
coratimi corona , & sponjam ornatam monti ibus . Io , lo , 
mifero me! rapprefewo la Religione d’Ignatio , e tal la 
fò credere,quario,o ne’fatti o ne’detti 6 ne*gefti , com- 
paio à chi meco conuerfa. In Sponso spofam perfpeximus. 
Così difse Bernardo con fenfì di eieuati facramenti,alla 
fua Anima trafmeffì da eleuatiffìma Contemplatione . 

69 Però 
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A; 69 Però G illibato , difcepolo e succetfòre del San- 
!* to ,proteftaua a'Monaa di Chiaraualle , giouar poco , 

-■ per rendere venerabile la Regola di Benedetto a*Prin- 
® dpi della Chiefa ea’Signori delle Reggie , ole vigilie 
i dellanotte , oilauori del giorno, o la cenlura del Ca- 
li: pitolo , o’I cintolo del dlizio , o la cenere de’ ci- 
I bi , o la breuità del fonno , o la lunghezza del- 
Si le preghiere , o la felce foftituita al guanciale, fed 
« tanto Feruore nafeofto non congiungeuano reiterila E- 
b femplarità della Verecondia , del Silentio , de’fenfi tut- 
n ti corporei , che fpiraifero fragranza di Virtù e chiaro- 
5 ri di Paradifo . Voglio , che tali fiate nelle fattezze del 
a volto e delle membra , quali Iddio vi approua nell’inno* 
s: cenza dell’animo . Se,chi nel Chioftro noftro cerca Per- 
ii fettione , non la conofce fubitamente nella fantitade'- 
> voftri fentimentl citeriori , fiere, non cuftodi, mi tradi- 
t tori del Monafterlo . Quipeneste Sapientiam quarti, AS- 
r. SIDENTEM IN VENI AT ILLAM in ipfis foribrn tuis . 

I IN IPSISSENSIBVS , wmodeftia ETCÒMpOSITIO- 
1 NE HOMINÌS EXTER IORIS. 'Njm quafifuresfumjer 
k quas mtenoris prodeunt H ABIT ATO RIS indicia.Ji frulli* 
t buscognofiitur , SI APVDTEIESVS MORATVR.Inté- 
s dete, Padri venerandi e Fratelli cariffimi, qual fia la ne- 
! ceffiti di diuenìre luminofi à tutti coloro , che frequen- 
i tano o i noftri Portici o le noftre Scuole;trattando cosi 
; santamente con effi , che ogni noflra parola , ogni no- 
. Itro gefto, ogni guardo noftro gli compunga e li perfet- 
1 doni. Pur troppo preilo, chi con noi fi abbocca, fi accor- 
i ge , fe nel petro noftro dimori Grillo , e fe lo Spirito di 
Dio rilegga nelle noftre menti. Da quel che odono e da 
quel che veggono in Noi , formano indubitata conse- 
i guenza , o di lagrimofa miferia fe ci feorgono liberi , o 
di virtù fingolaVe se ci ofleruano e regolari e feruenti . 
Jl fruHibm cognofcituvyfi apud te lefusmoratur.T^am qua- 
fìforessunt , PER QVA$ INTERlORIS PRODEVNT 
H ABITATORIS INDICIA.Qualora dai turibolo non 
Tarte V, L sal- 
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falgonoconfecrati vapori di fumo odorifero , ognuno 
attefta, mancar in efso, obracia che arda, oincenfo 
che profumi . Qui penes le Saptentiam quarti , affìdentem 
inueniat illam in ipfts Jenftbws tuis 3 in modtftia , & compo fi- 
ttone bominis exterioris . E' troppo manifefto argomen- 
to di Vici o morre o iterili , fc , nella primauera , quan- 
do I tralci fiorirono , da effe non ifpira conforto di mi- 
nimo odore . Pitica florentes dederunt odorem fuum . 
Cane. 70 Qui più d’vno m’interroga , fe vn tanto rigore» 
a* 13. di profeffata maturità debba da Noi vfarfi , nell’ora de' 
Sacrifici; e de’Salmi , ne’luoghi deftinati à sacri Sermo- 
ni e d quiete Meditationi .* o pure fe, in Faccende indif- 
ferenti c in lontananza da Altari e da Pergami, conuen* 
ga ritenere lo fteffo fplendore di opere e di andamenti 
efemplari . Chi profeffa pietà , come ogni Religiofola 
profeffa,è ncceffitato d comparire Seruò di Crifto , an- 
che in mezzo c nel centro di ricreationi e di licenze fc- 
colari . Inuidiauano molti , nel tempo di Pietro Grifo- 
logo , quei fortunati Paleftini , che adorarono il Mdlia, 
o aftinente per più d’vn mefe nell’Eremo, o nel Tempio 
deputante co’Docti, o ammaeftratore delle Turbe nel- 
le Piazze , o facrificante al Padre fteffo nell* Azzimo 
del Cenacolo ,0 nell’Orto bagnato di fangue trà eli ar- 
dori dell’orare, o finalmente moribondo" perla ialine 
dell’Anime fui tronco della Croce . Qual douette effere 
[ dlceuano i diuoti Fedeli 1 il Figliuolo di Dio , in ope* 
rationl sì sante e io impreie sì diuine , trafmettendo da 
tutte le parti della iua adorata Vmanità raggi e vampe 
di fpirito ; che coftringeuano gli lpctcatori à lloucfarfi 
in puro olocaufto d’incomprenfibile carità ! io Jafcio > 
diceua il Grifologo,à chi vuole’I Mcsfia in attioni si fa- 
crc : à mè bafta venerarlo più che diuino , ctiandio nel- 
la profanità de’ con ui:i. Mi trasferisco , perciò, in-. 
Cana di Galilea , à rimirarlo ne’tumulti delle Nozze » 
raccontate dall’Éuangelifta . Quiui appena ginnto co’- 
Discepoli Gicsù , il tumulto del celebrato Spofalitio c» 
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“ dell’incominciato Banchetto fi riunito in si graue pom^ 
pa , di ramificata concordia tra’ Spofi , e di angeli- 
ca modeftia trà gl*Inuitati, che la Sala delle viaande fu- 
peraua , e non pareggiaua, il Tabernacolo de’Sacrificij. 
I rifi erano forrifi > i motti erano Oracoli , le beuandc* 
* erano fobrietà , il Iuflfo diuenne t emperanza ; sì che la.* 
Tauoladel follazzofi tramutò in ammirata Scuola di 
frugalità c di Silentio . Tanto potette , nel teatro della 
diilolutione , la graniti del diuinoMaeftro , inorasi 
1 importuna all'efercitio delle Virtù, e in luogo sì impro- 
portionato alla Verecondia. Efclama l'addotto Scricto- 
1 re , i lode del venerato Definare : Ecco ciò , che poffa^ 
la violenza della virtù , quando traluce dall anima nella 
fronte , anche fri gli fcorretti bisbigli de’cibi e de’vini * 
Fcltces T^uptine , , qmbws ChriHuseft presene . T^on lux ti , fei 
VIRTVTIBVSCONSECR ANTVR.QVID IBI NON 
TRANSIVIT IN GRATIAM , VBI AQVA TRANSI- 
V1T IN VINVM ? Ah, faremmo confccratori delle Vil- 
le in Eremi, delle Corti In Chioftri, delle Scene in Alta- 
ri , delle facetie in treni , de’ cachinni in lagrime, delle 
fatire in faimi , de’Pometidi Babilonia, oueSufanna 
pericola, in Orti di Getfemani , doue il fangue del Mel- 
ila imporpora la verecondia e imbianca Poneftd , fe fof- 
fimo fedeli Semi , c veri Imitatori del Figliuolo di Dio. 
Si può fingere Attionepiù contraria al decoro della 
continenza e della grauità , come Tuoi efsere lo ftrepito 
dc’Banchettantie*! protcioglimento delle Nozze* E » 
nondimeno, quiui tutto fù fpirito perche quiui fede- 
ua Crifto conuitato . Quid ibi non tranjìuit ingratiam , v* 
bì aqua tranfìuit in vinum ? Non ogni Mare impaiìa co- 
ralli , nè in ogni lito crefcono perle . Per lo contrario » 
fc i Religiofi tali faranno , quali debbono edere per ve- 
racità di Regole offcruate , in qualfifia occorrenza , in 
oualfiuoglia fito , è da qualunque loto la cfcmpl ariti 
de’loro coftumi comporrà nuoui Adami, à fimiglian* 
za del fecondo , e in diftruggimenco del primo > Felice* 
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J^uptU » Qmbm Chrtftus e{i prafens , T^on luxu , fed virtù - 
tibm confecrantur . 

71 Vero è , qualunque neo di appannata Perfettio- 
ne e potere e folere, o totalmente abbattere, o notabil- 
mente sneruare l’efficacia e la forza di chi dourebbe sà- 
tificarc Mondani . Segue in Noi ciò , che accadeua 
gli antichi Oratori . Ad effi taluolta toglieua e la vene- 
ratione e l’applaufo difetto leggeriflimo , non di elo- 
quenza , mi di Tuono . Anche nella copia di argomenti 
potenti , di figure inaudite , di copiofa eruditione , di 
limatiffìmo ftile, di fonora voce,e d’attione maeftofa , 
fc , chi ragiona , alquanto canta , c non parla , caccia^, 
la corona , e d chi ode li rende vgualmcnte difpregeuo- 
Ie e ingrato . Onde Quintiliano, Autore allegato e da S. 
Girolamo e da’Dottori della Chiefa, dichiarò , la can- 
tilena , in chi perora , fcoronare tutte le doti di perfet- 
to Oratore,e agguagliare il Canto ad ogni più biafima- 
to vitio dell Elocutione corrotta.^ quodcumque ex bis 
vitium magis tulerim , quàm quo nunc maximè laboratur , 
in caufis omnibus Jcbolisque , C ANTANDI : quod inutilità 
fit AN FOEDIVS , nefcìo . Vna voce alzata più del do- 
ucre , vn paffo alquanto fretto!ofo,vn braccio pendolo- 
nè , vna mano inquieta, vn’occhio riuolto fenza riguar- 
do , vn portamento di vita o giouanile o non maeftofo, 
vno fcoppiamento di rifa smoderate, fprofondano la_^ 
riputatione del noftro Nome , difcreditano la ferietà 
del noftto Abito , armano di maledicenze chi ci odia , 
tolgono e amore e ftima di noi à chi ci ama . Io certa- 
mente mi addoloro , quanto fanno quei , che meco fi 
accompagnano , quando talora mi auuengo in alcuno 
de’miei Figliuoli , o poco diuoto , o poco comporto , o 
forfè anche con qualche ombra di {regolato . Chieggo 
fubltamente , fe vn tal’Huomo fia Fratello noftro, o pu- 
re Allieuo di CK dine differente . E quanto mi raffereno, 
fe intendo , il difettuofo non effere compagno di Luigi 
cè coadifcepolo di Staniflao i tanto ineftimabiimentc 
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mi affliggo , fé Io confettano o Scolare o Sacerdote dcllà 
noftra comune Madre. Grido verlo coloro.fe à Voi non 
preme la fragranza del voftro Nome, prema lo sfregio, 
che date à sì feruorofo e immaculalo Comune . Dite , 
mefchini.pcr correggere rinconfideratione,cò cui paf- 
feggiate in vie pubhche . « Qui videe me, videt & Matrem 
me am , Che fe io così grauemente mi scandalizzo, che 
tanto intimamente conofco la integrità , lofpirito, c 
FOfleruanza , che incoronano quella Religione , à cui 
feruo .• quale fari lo fcandalo degli Stranieri, non confa* 
peuoli della noftra interiore perfettlone , e forfè forfè 
dubbiofì , fe le calunnie deH’Erefìa e del Liuore , cosi 
copiofe contra di Noi e ne'fogli , e ne’libri , c ne'Iabbri 
di tanti , fieno biafìmi da Noi meritati, opurefauo- 
Je di Satanaflò , che , temendo il noftro zelo , s’ingegna 
di fcolorire la noftra Fama . Deh , fi afcolti Paolo , che 
a’primieri Criftiani tanto caldamente raccomandò la 
sollecitudine di cuftodire illibato il concetto della nuo 
ua Fede. Sermo vefler Jemper in gratta fate condita * c/f.Nel Co'of. 
qualTefto il Maeftro delle Genti non riftrinfe la cura 4 * 
della riputatione comune alla fola cautela delle voci : 
ma, volendo prudenza e pietà in quelle, molto piti 
volle i fuoi Seguaci riguardeuoli in ogn'altro fenfo del* 
rhuomo citeriore . Cosi Tenti, e così IcriffeG illiberto. $^.,5 
't^umquid folta fermo , & non potim VISVS , A VDITVS, j n càt 
INCESSVSjOwwìj denique EXTERIOR GESTVS , fate Tom. 
etndi, i debet i T locete , inquit , OMNIBVS PEROM- 109. 
NI A, ficutetego . Tutti Ruttigli andamenti della no- 
ftra perdona , fe non trasmettono , in chi ci vede , fiam- 1 * Cor * 
me di Spirito Santo, difubbidiamo à paolo, e difonoria- 1 
mo Ignatio . Omms, OMNIS EXTERIOR G ESTVS fa* 
le condiri debet .'Httmquid jotta fermo* 1 

7» E dache 1 * A portolo, piti d’ogiValtromcbro,procu- 
rò sanificata la Bocca negli Adoratori della Croce,£cr- 
mo vefler Jemper in gratta Jale coditta fit. io pur viuo anfio* 
fi Olmo, che le PARpLE de’miel Figliuoli fieno PARO- 
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L A di Dio, e non parole di secolo . Se tanto arroffiico 
nel rimirare le mani e i Piedi di chi viue ne’ncltri muri: 
quanto , per auuentura , più mortalmente arroffirei, v- 
dcndo le parole di effi ? Guai a mè , fe T Orecchio mio , 
con qualche imperfetta immcnfità , fi trouafle preferite 
alielingue di tutti gli Allieui del noltro Ordine «. Ascol- 
terei forfè in più d’vn circolo ciò , che non voglio; e più 
penerei nell*Vdito,che non agonizzai nell'Occhio. Quà- 
do à Noi rilieui Tapparire degni Figliuoli del S* Padre , 
diffidiamo di riportare tal pregio , fcco’proffimi non-* 
ragioniamo del Cielo . Però il mellifluo Bernardo con_» 
diuotiffima riflesfione oflerua , come dal Centurione-» 
non fi afpectò à crederli Dio il Redentore moribondo , 
o per I’ecliffi del Sole, 0 per lo fquarciamenro de’Monti, 
o per l'apertura dc'Sepolcri ; anziché nè pure lo confes- 
sò huomo diuino ^mentre Io vide sì collante ne’tor- 
roenti e sì paticnte nella Croce . Da’periodi proferiti 
sul patibolo , con tanta pietà verfo la Madre , con tan- 
' ta mifericordia al Ladrone , con tanta raflegnationc al 
Padre : da Parole , sì pie , lo conghietturó Verbo eter*- 
Serm. n o,incarnato per Noi . Videns autem Centuno , QVIA fic 
U clamans expirajjet , ait : verè hic H omo Filiti* Dei erat . I n- 
Cant. contanetite dal Santo sìchiofailTeftoconbreui , mi 
Tom più che celelliali accenti , Ergo advocem crcdidit ; EX 
in.’ VOCE AGNOVIT FILI VM DEI, ET NON EX FA- 
$ 0 . CIE . Il Contentano del B. Cenobiarca mi aftringe , 
à ftimare affai meno la Modeftia de’noftrl Fratelli , di 
quel che l’hò aggrandita fin'ora , fe alla Verecondia 
• non congiungono l’apoftolato dc'Difcorfi . Gli occhi 
raccolti o Affi nella poluere , le mani fourappofte al Pet- 
to , i piedi guidati dalla grauita , il volto coperto di 
roffore , le velli lldfe o ingioiellate dalla pouertà o rag- 
geliate dalla virtù, fono indubitatamente contrafsegni 
di Anima vnita à Crifto ; se le parole nolìre danno loro 
autorità, c quali figillano tante prerogatiue di Spiri- 
to. Altrimence tanto apparato di Religione lembra 
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cadauero , fe perde la parola diuina » e fc Tcuangelico 
alito di Periodi apoftolici non gli dà fiato » e non l’- 
anima. Ex voce Agnouti Filium Dei , & non ex fa • 
eie . 

73 Onde meritamene Ambrofio a’primati del Cle- 
ro proteftaua , riufeire in effi impctfibile la venerato- 
ne preflo il Volgo e preffo i Nobili , fe i Sermoni di effi , 
nelle Conucrfationi priuate , non compariuano detta- 
tura di Bibbie , affatto lontana da ogni pula di Scrittori 
profani , e da ogni spazzatura di Maffime fecolari . De 
fermonibws tioflris Mene noHra. PERPENDlTVR . Nè 
poco mi molefta la voce adoperata dal Santo * con cui £ 0 r * ■ 
termina la proteftatione , dicendo :Verpenditur. E vuol a44 . * 
dire; chi ode i Sacerdoti di Dio ragionare di Mondo , * • 

per allora non riflette più che tanto allafconciarura,o 
delle nouelle riferite , o degli Affienii pronunziati.Sor- 
ride ,fe afcolta motteggi : applaude , fe ode detrazio- 
ni ; ammira , fe fente o anotomie di politica , o nouità 
di fuccefii,o antichità di lignaggi. Indi , ritornato alle 
fueflanze, rumina colui in feiteflo le imparate defor- 
mità, e così seco difeorre . Come giammai può effer fe- 
guace del Crocififlo , chi tanto feriamente difeorre de»- 
Regnaiiti ? come contempla Euangdij , fe tanto fottìi - 
mente efamina gli auuentmenti , e le propofitioni delle 
Corti ? Chi crederà , che il cuor di lui fia pieno di Dio , 
fe tanto s’empie la bocca di vanità c di secolo ? Dejer- 
mombus nofhis mens nofìra PER PENDI FVR . LTdria_> 
fomminiftra il licore , che contiene : però , fe featurifee 
ogni profanità di Babilonia da’labbri di chi fi protetta 
Israelita , o viue egli ipocrito di Gerufalemme , o , col 
cuore fuggitiuo da Terra Santa , abbonitila le quiete 
correnti cìelSiloe, e ingoia l’acque fangofedeirEufra- 
te . Non ragionerebbe cosi lungamente e con tanto fa- 
llo delie faccende mondane , fe à lui foffe venerabile il 
Chioflro ; e fe l’Abito , che lo cuopre , di vita religiofa, 
t lui folte gloriola Iiurea del Redentore, e non abbotti- 
la to 
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to pcfo di promette ftabilite con voto. De fermonibttsm • 
flxis ntens noflra perpendimr . Vi adoro , eterna e giuftif- 
fima Trinità , che sì fauiamente gaftigate l’Amtjitione 
degrintepidici con gli ftrumenti Retti delia Vanità , che 
gl’incanta . Credono gl’ingannati Parlanti di acquietar- 
li non poca Rima di penna , predò gli Apprezzatoti 
de’Magiftraci e de’T itoli , sé ne loro circoli fi dichiara- 
no intelligenti di affari non penetrati , e di non iapute 
genealogie . Intanto, mentre fi procacciano venera rio- 
ne d’intelligenza predo gli affafcinati del Secolo , per- 
dono ogni concetto di prudenti e dipi; appretto chi ha 
JLib* i o ^ a P ore > etlandio minimo, odi bontà odi prudenza . 
c> * Tarn contume iofos in fe rider inuicem contumelia : (fui 

Inft. Hultis viden eruditi volunt , STVLTI ERVDITIS VI- 
Orat. DENTVR . Cosi scriffe , in non molto diffomigliànte 
1 Tom. propofito Quintiliano ; Autore , come hò detto, gra- 
sé- uiffimo , e fommamente Rimato da’Primi Sapienti del- 
1 la Fede . Crefce la coufufionc di cofioro per le beffe,che 
tri sè fanno i pid fcaltri Satrapi delle faccende monda- 
ne , mentre fi auueggono, quanto fia ne’Rehgiofi man- 
cante la cognitione degl’intereffi politici , edifettuofa 
la feienza degli auueniinenti non (acri . De-quali ogget- 
ti prefumendo pazzamente i Serui di Dio di spacciarli 
oindouinio banditori , per quanto tediofamentc di- 
feorrano di Maceria ad effi cosi impropria , ne lafciano 
la midolla , e fi dimoRrano ignoranti del meglio , nel 
peffimo o deil’afiutia o del vantaggio . Ottimamente»* 
per ciò , foggiunfe lo Retto Quintiliano : Chi entra ouc 
non dee , ammucchia infinita sabbia , lenza pure fram- 
mettere in effa od vn berillo di fondata rifleffione , o v- 
Lib. 5 no fmeraido di non riprouata (enceuza.^od< 7 tf i/aH*/*- 

«• io cere conati , duo pa> iter fubierunt incnmmoda , VTETNl- 
Inft. mi VM DICERENT , NEC TA MeN TOTVM . Che 

^ rat * fe taluno de*nolt i oRcntaffe profondi conordmenti de* 
fofifmi c delle vanità , che propone, doppiamente fi cor 
5 5 5 * coftituirebbe reo de’ meritati ichernimenti e de’biafimi 
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confògulti . Voi, dunque, rinato nel Monte caTuario,al- 
' lattato alle poppe del Crocifitto, nutrito col pane degli 
Angioli, fazia co col frumento degli Eletti , crcfciuco 
tra le braccia di Guide apoltoliche , vi gloriate di non 
cedere à veruno nel Magifterio delle profanità , corno 
addottrinato nelle frodi dell’Ambirione , nc’protocoh 
li della Superbia , nelle pergamene di fumo/ì Antiqua- 
ri)? Ciò tanto farebbe , comefe i! delirio traportafl'e 
Giuditta,à coprirli di corazza, ad imbracciare lo feu- 
do, ad impugnare lo ftoccojcon auullirfi, dall’altra par- 
te,Gedcone,à caricarlìlagoladiperle, ad inanellarli 
con ferri la chioma a pauoneggiarfi ( permettetemi 1* 
indegnità del vocabolojne’veìie ne’drappi del guardin- 
fance.Ciò che glorifica vu Erudito de Senati, infama vn 
Letterato de’Monallerij.Conchiude l’Autore : Pt moni * 
libus & margaritis ac velie lon^a , qua funt ornamenta fce~ j/ lb • 
minarumy DEFORMEN TVR VIRI: NEC HABITVS c*p 
TRIVMPHALIS ,quQnihil exeogitari potefl augufflus , Inft. 
FOEMINASDECEAT. Lafciamo àgli Stipendiati de* Orar. 
Principi la Cronologia doloro Antenati . Lafciamo a» Tom. 
Confìglieride’Rèe a’Miniftri de’Cefari , il penare con 
ciglia innarcate le qualità de'Reami e le fucceffioni ne- 1 **• 
gl’imperi). Tutto ciò , che non è apoftolico, rimbombi 
in bocche cortigiane . Noftri fieno i Dialogi di Grego* 
rio Papa : noftri gli Annali di Cefare Cardinale : noftre 
le Lettere di Amìbrolio Vefcouo; noftri i Comentari) di 
Girolamo Pretemoftre le Cronache de’facri Ordini . Si 
che ogni noftro documento lìa parto di Scritture cano- 
niche, e non aborto di Scritti o apocrifi o fecolari . Ec*. 
co il tuono deU’Abate Gilliberto , che ftrappa dalie lin- 
guede’fuoi Alunni ogni fillaba non euangelica, c ogni 
accento o curiofo o mutile . DECENTI VS MVLTO' 
in ore eterici , IN ORE MONACHI SACRA , QVAM 
SAECVLARISjLlTTERA SO NAT. bifidi» Hierujalem 
vis lo qui lingua Jiegyptia* Ho fic Ejaias.ErtintJnquityqui »* l9 , 
que Ciuitates in terra *4egypti loquentei lingua Cbanaam. „ : 
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17-0 SENZA MODESTIA IL 
st ilice t , quia PENIFVS HEBRAEA NON POTÈ- 
R A NT , ealoqucrentur , qua efi vicina Hebrare . Se non-. 

* polliamo Pubicamente, negli abboccamenti co’proilì- 
mi , allegare Profeti e colorire Nouiffimi , efprimiamo 
almeno loro i fatti più giudi e i detti più fauij dc’Filo- 
fofanti morali e de'Legislatori vbbiditi . Se loro fpiace 
la Manna o delle Solitudini o delle Catacombe, pafcia- 
mogli con orzo di racconti profìtteuoii de’Camilli de* 
Licìirghi, e nono con vento di Nouellieri bugiardi , o 
con cicute di Politici che non credono .In terra jleiypti 
loquentes lingua Chanaam : fciltcet , quia lingua fanfta 
non poterant,vcl ea loquerentur,qu& SANCT/E AFFINIS 
EST. ! 

74 Si difinganni , chiunque milita lotto bandiere.» 
religiofc , di potere in modo alcuno meritare o grido o 
lode , per qualfifia operatione di spirito e fublimitd di 
Sapienza , fe seriamente , trattando co’Secolari , o non 
gli emenda da falli,o non gli purga da paifioni. Anche-» 
quando illuminammo ciechi e raddirizza (fimo itorpij, 
fe il Mondano nonfifeorge da noi correcto ne'vitij e 
migliorato ne’coflumi, ori rprezza comeauidi diami- 
citie inuidiate , o non ci arruola à gli zelanti Santifica- 
toti dell* Anime . Allepruoue. Rifanato il Paralitico 
ne’ Portici della Pifcina ,e tolto il letto sù gli omeri , fi 
auuiaua alla mefchiniràdeliuo Albergo. Viftoloi Fa- 
rinello sgridarono oe! facrilegió, mentre vlolaua con la 
foma del pagliericcio ilripofo del fabato. Rifpofe lo- 
ro pronta mente il fortunato Conualefcente : chimi 
tolfe ; laparalifia dalle membra , mi caricò le (palle 
con la lettiera. Allora gli Scribi inuidiofi l'interroga- 
rono , chi folle quel marHuomo , che trasgrediua i 
Riti di Moisè ? Qual fia il nome, c quali fieno le qualità 
di chi mi diede vigore , io non so , nè feppi . li autem * 

J 3- qui fanusfunat cffetlus, nefeitbat y quis eflet . Poco dap- 
poi , entrato nel Tempio il Pouerello , per render gra- 
ttai Creatore della Mifericordia ottenuta» fentifiì , 
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chiamare da Crifto , che à. lui così dille ; Figliuolo, ac- 
collaci , mentre in due parole ti sbrigo . Sei , per fauo- 
re del Cielo , e rifanato e vigorofo . Se i tè piace la ga - 
gliardia riauuta , guardati dal peccare ; pcroche peg- 
gio di prima giacerefti nello ftrame/e come prima pec* 
calli. Ecce faaus fatìus es ; iam noli peccare , ne deterius 
zibi ali quid contmgat , Non sì tolta ciò vdì rammollito 
Popolano , che immantenente corfe a’Farifei , riproua- 
tori del fatto e ccnfori del comando , e coftantemente 
difle loro;Il Risanatore della fua sì lunga paralifta efle- 
re quell’Huomo, riputato Figliuolo di Dio , accredi- 
tato da tanti miracoli , e creduto da molti Sanato- 
re d*Ifraele. *Abijt ille Homo , & nunciauit Iud#is*QyiA 
IESVSESSET, qui fecit eum fanurn . Ecco, quanto 
più accrediti vn buon RICORDO , che vn gran PRO- 
DIGIO . Chi non conobbe la Diuinitd di Crifto nella 
marau iglia della Sanità conceduta , lo publica Onnipo- 
tente Redentore nell’odio a’peccati e nel correggimeli* 
to de*peccanti,Queft’huomo à me dice, che non preua- 
richi ; Iam noli peccare 1 Dunque è più che Huomojdun- 
que non è pure Huomoidunquc è quel Profetiche tan- 
ti acclamano e tanti accettano per Miniftro delia Sa- 
lute , e per l’Eroe promeffo a’Patriarchi ed eu&ngeli£- 
zato da’Profeti.'No/i peccare , ^ tbijt Me Homo, & natiti «* 
uit IudteiSiQVlAlESVS ES$ET,quifeciteumfanum,Nó 
interrogò veruno , e da sè conghietturò , qual folle il 
Perfonaggio,che sì pietofamente lo preferuaua da 
colpe - Nè fi dica : Non edere inuerifimile, che dopo 
Tarn monitione, fi procacciale il Mcfchinelio da’ Se* 
guati del Meflìa il nome e la qualità di lui . Cqnciofia* 
che , anche ammettendoli da me ciò, che l’Euangelifta 
non narra, cerco io, per qual cagione il buono Israelita 
non folte curiofo d’intendere le preminenze di Giesù , 
quando lo rifana , e le inueftighi , quando Io frena ? A- 
dunque più egli venera il Figliuolo deH’Huomq , men- 
tre parla per fantifìcare ehi e$cò , che lontre opera 
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yernwoucrfcchi non fi mtioue . Quanta > quanta fa* 
rebbe di tutti Noi , la veneratione appretto tatti , fe, 
anche fenza ftreplto di miracoli , curaflimo neH’Animc 
di tutti le mortali infermità dello Spirito * per cui 
muoiono alla Grada ! Chiunque dicctt'e a’Minimi e a’ 
Mailìmi , a'Pott'enti e à gli Abbandonati , a chi cinger 
fpadaeachis’ornadiftola, J^oll peccare : fubitamen- 
te fi vdirebbe proclamato Saluatore delle Prouincie 
falutede'cuori. unciauit ludais , QVIA IESVS ES- 
SET , qui fedi eum fanum , non per la parai i- 
fia difcacciata > mà per T auuertimento pro- 
ferito. - t 

75 Noi pure , mi opportàpiù d’vno , altrettan- 
to diremmo > fe , come Crifto , ci auueniffimo ìxl» 
Penitenti beneficati ne’SantuarijdeirOftie^ La fantità 
del Luogo fpianò la via alla diuinità del Documento . 
Inuenit tum Iefus IN TEMPLO, &dixitiili s eccefanus 
faftuses , iam noli peccare » Or che rifpondercte , fe 
io furrogo al Tabernacolo degli olocaufti vn Padi- 
glione di delitie e di conditi : iti cui , nondime- 
no , i Mefsaggieri di Dio , non a’fauoriti da se >mà 
à benefattori suoi ri n facci afsero errori e pcrfuadef* 
fero pentimento ^ Niuno è , che non fappfa le accogli- 
enze fatte a’trè Angeli da Abramo > col lauto definare , 
co'pani cotti dalla Moglie , c col vitello da lui fletto 
fceltonel gregge il più grattò della mandra • Fini- 
to il banchettò , ditte l’albergato Pellegrino al Patriar- 
ca : Prima dell'anno venturo , Sara concepirà , e met- 
terà in luce vn Bambino , erede delle tue fuftanze * Si 
rife la vecchia Matrona dell* inuerifimile profetia^ . 
Corrersela agramente dellapoca fede in Dio il iuper- 
no Ambafciatore . Quare rifit Sara t Tfumqutd Deo quie» 
e u am e [\ difficile * E perche alla ferieci e seuerità del 
rìmprouero atterrita la Donna, negò la diffidenza-» 
rlprefa, tanto più acerbamente il Ccleftiale Correg- 
torc la sgridò , affinché piangefsc il torto fatto all' 
° onnf- 
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onnipotenza del diurno Benefattore . ^egauit Sara , di - 
ccns , non ri fi , timore perterrita . Domiti us autem . NON 
EST, inquit , ITA’SED RISISTI. Riparate , ora la 
freddura del voftropoco zelo coll‘efpofta importuniti 
di luogo , non opportuno o à rauuedimenti o à correc- 
rioni . Doue più doueua attenerli dall’amareggiaro 
Patriarchi vn Viandante alloggiato, che nella fala di 
lauto conuico , di ripetute onoranze , di amore sì fplen* 
dido?Tuttauia alzò l’Angelo il coltello del rinfaccia- 
mento nel fito fletto della tauola fontuofa.* nè pur per- 
donando à sì famofi e amanti Riceuitori vn iorrifo , 
mancante di fiducia . Noi fimilmente, le foffimo Ange- 
li del iniquo Teftamento , non lafceremmo trafgreffio- 
ne impunita in chi conuerfa con Noi . Non è credibile, 
quanto le perfonepiù pie fi fcandalizzmo, oue icuopro- 
no,i Frequentanti delle noftrc porte , i Penitenti delle 
; noftre Chiefe ì Domettiei dc’noftri colloqui) ,dopo meli 
ed anni di confidente intrlnfichezza con Noi , non di- 
ueaire Nazarei di angelico candore » e rimanere Etio- 
pi di difperata tintura . Gridano ad alta voce ; come 
quelli fono ferui di Crifto e primogeniti d’Ignatio , fe , 

: in chi feco fi abbocca , non lauano vna macchia e non_. 
falciano vna piaga f Quando fotterosì pieni di Spirito 
i tanto , quali od effi fi vantano o gli credono molti , fo- 
. praffareobono di fpirito gli abbandonati a loro piedi 
e gliafcoltanti de’loro dogmi - Come dall’officina di 
i ricco Profumiere , chi quiui lungamente è dimorato 
tri zibetti e ambre , fe efee odorifero più del muf- 
chio , Io dichiara copiofo Trafficante ; cosi , chi ne 
„ partifle guitto e puzzolente , publicherebbe fallito T 
t Artefice,e vote di droghe le fcatolc mercantili . Però , 
i quando , chi sì fpeffo viene da Noi , non riporta in-, 
iti fua cafa aromati di pietà , profumi di efempio , 
i memoria dell’inferno , pentimento de' vitij , can- 
ti dorè d’innocenza , ci farà credere fpogliati di quel- 
; le Virtù a che »on trasfondiamo negli altri . 

Nel 
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Nei chefarebbe peggiore del difcoperto falliméto l’in« 
freddata fcufa di chi dicette ; non trasferirli i Nobili al* 
le nottrc Cafe,non brama di compungerli. Sei tal bue 
non vengono, perche vi trattenete con etti? Perchej 
addìi uon negate lo Scialacquamento dell’ore e de f 
giorni? Vogho, con tatto ciò, che à noi non pochi fi 
accodino, (etèra fini di migliorare. Anche in tale inap* 
pcten 2 a di riforme, fe ttì fòlli feruorofo Miniftro di 
Crifto , liquefar etti il loro ghiaccio , e accenderefti in 
elfi lagrimofa contrizione . Non allego, per conu 3 Ìi- 
dare dottrina sì certa ,oEfremo Agoftino . Strafcino 
e voi e mè nel Palazzo ai Nerone , Tigre fra’Cefari , e 
vi voglio vditori di Stoico , ignorante di vera Dei- 
tà, e o finto o vero Incensatore di Statue . j Qui in So- 
lem venti , LJCET IN HOC NON VENERITI 
Llb ' lorabitur . Qui in vnguentarìa taberna refeàerunt , ODO 
REM SECVM LOCI AVFERVNT. Et qui apud Thito- 
ad Lu* fopbum fuerunt,traxerunt 4 //^«d,NECESSÉEST,QVOD 
cil, PRODESSET ETIAM NEGLIGENTIBVS* Non vor- 
tq* 9. rei , che l'efpofto Filofofo diSonoratte i noftri abbocca- 
70* menti con gli Otiofi , com’egli Schernì le Accademia 
desiatomele le Scuole degli Oratori . Concorre à s! 
fatti Maefiri gran parte degli Ascoltanti > con fine di 
pattar l’ore del rincrefcimento tra le armonie de’Decla- 
manti; non per apprendere la maniera del ben viuere , 
mi per ricrearli nell’erudito Suono d’imbellettati pe- 
riodi* Magna, auditorum partem Videbis , CVI PHlLOSO* 
PHI SCHOLA DIVERSORIVM OCIISIT. V^on id 
agunt ,\ T ALIQVAM LEGEM VITAE ACCIPIANT, 
scit vt obleff amento auriu perfruan r Pi a ccia al Cielo,che 
l’accorto Idolatro,come gid l’A lina di Balaamo,non di- 
pinga Portici Peripatctici,per colorire e prognofticare 
Porterie ReligioSe . 

7 5 Siamo , deh fiamo con Somiglianti Turbe di te- 
tte sfaccendate , come fiì la Stella , comparita a’Magi 
nell’Oriente. Finche iifè Principi viaggiarono i diric- 
f " tu- 
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tura verfo la lanciti del Prefepio , riluflè ad cflì, in ogni 
ora e della notte e del giorno , con raggi miracoIofi.O- 
ue quegli alquanto vfcirono di ftrada , e sì auuiarono 
al Palazzo di Erode , tramontò ella a’ioro occhi , 
nè piu la videro. La riuideto torto , che partitili dal 
Tiranno , ripigliarono il cammino alla culla. Hummbus 
QVAERENTIBVS CHRISTVM VIAM -pfyuead lo- Ser.<r. 
citm>in quo /«er^DEMONSTRAVlT . Vndenon 
ipja^ecic Cbrijìum mtrabiliter viuere ,fedfecit ipfam Cbri - 
jìus mirabiliter apparere . Miracolo , miracolo , efclama 
Agortino.Vn Pianeta abbandona , chi dee da buoni 10 j. 
fentieri ; illumina e guida , chi al Figliuolo di Dio pre- 
para tributi . Ah , perche non lì dice ; Chi fi accorta al- 
le Cafe c a’Collegij della Compagnia , dilegna mura- 
tione di vita c diuinità di toftumi Non fi abbocchercb* 
bono coftoro con Letterati si feri; e con Huomini sì 
feueri, fc non rauuolgefsero nella mente o ribellione da* 
diletti o ritirate à Certofe : Tanto fi diceua di chiun- 
que tragjttaua da Terra ferma allqfola di Lcrino , per 
trarre dalla prefenza di Onorato , Cenobiarca del Mo- 
nafterio,amrnaeftramentidiferuore . Coli veleggia- 
ua chi , noiacofi delle pompe e de’piaceri , macchinaua 
gloriole fughe da’ Teatri a’Chioftri , dalle Sentine^ 
della Vaniti a’Santuarij delle Virtù , dagli fchiamazzi 
del Foro alla Contemplatione dell’Eremo . H noru- Ser. 
tum expetijc , quisqttls Cnriflttm defìderauit : ET PLANE’ de * 
CHRISTVM , QVISQyiS HONORATVM EXPE- H oa . 
TIIT,rNVENIT' Così fcrirte c così difle del Beato t Tota, 
per prima Solitario e poi Arciuef colio di Arles , il fuo *4. 
canonizzato SuccefiòreS. Ilario. Doue fi notili con- isi- 
giungimento della fperanza conccpuca e delPauueni- 
mento fcguico.Gli addolorati Peccatori fi auuicinaua- 
no ad Onorato , per crouar Crifto nelle Tue braccia : e, 
appena vditolo,riconofcejuaiioCrifto,e l’adorauano ne* 
gefti c nelle voci di luì . Io non dico,che,nel primo ino* 
mento de’nortri colloqui; co’Mondanl^li opprimiamo 
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.di terrori e di tormenti. Nè tampoco dico, che da qua- 
lunque condicione d’huomini pretendiamo Io ftefso 
femore . Dico , che niun da noi fi diparta giammai , o 
non i (fruito nel bene , anon eftratto dal male . Vos efiis 
Matt. Lux mundi . Imitiamo,per ciò, il Sole, Che , nelle cam- 
5.14. pagne, in tutti opera, ma quafi diuerfamente in tutti . 
Vuole fecondità in ogni ceppo e in ogni erbaggio,fotto- 
pofti all’influenze de Tuoi raggi . Non però richiede , o 
- Melagrane dal pero,o dal Sufino Ciriege . Si appaga di 
fpighe ne’feminati : fi contenta di ghiande ne’bofchi: lo 
fodisfanno trifogli e timi ne’ prati . Chi affoda^. 
metalli ne’tufi dell’India , appruoua e rame e ferro in 
miniere più vili. Non à tutti s’impongano l’afprezze del 
Battifta : non à ciakuno fi prefcriua il filentio di Anto* 
nìo.Bensì à niuno fi permettano o licenze riprouatc-» 
o vendette fanguinofe . In tutti fi voglia Pofferuanza 
de'Precetti , mà non da tutti fichiegga l’altura de-»' 
Configli. Ne'Giouani procuriamo ufo di pene, perche 
fon forti , cnon copia di limofine , perche viuono lotto 
tutori . A’decrepiti fi chiudano le celle delle Tebaidi , 
peroche fon deboli:c fi aprano le caffè de gli Erari?, per- 
cioche fon padroni del fuo , e perche alla Dreuitd della 
lor vita disconuicne enormità di viatico . Così a* Co* 
mandanti fi raccomandi la Giuftitia , a’Sudditi l’vbbi- 
dienza , a’Grandi 1 'vmanitd , a’Miferi la tolleranza • Jn 
fomma ,oue, chiunque con Noi conuerfa , appaia re- 
golato da Noi; niuno fpacceràla Compagnia pouera 
di pietà, fe, per effa, ciafcuno arricchirle e creile in 
Virtù . Verifichiamo in Noi , rrà gli ardori di ragiona- 
menti domeftici , l’Elogio di Onòrato:cioè,non venire 
da Noi veruno , fuorché per brama di faluarfi,e viuere 
con filjale timore di Dio tutti coloro, che commettono 
a’noftri indirizzati gli affari della lor anima. Honortuum 
expetyt , quisquis Chriflnm DESIDER A VIT .* & pinne 
Cbrijlum , quisquis Honoratum expetijt , INVENIT , 
Può auuenire talora, che alcuni vengano alle noftre 

ftanze. 
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ftanzc , per trouarui Dio , con forfè non trouarui il Cie- 
lo , cheinefsa cercano , eprotiarui la Terra , cho 
deteftano . Ohimè , le anche vn folo ral folle frà Noi , 
diftillerei tutto me ftefToin amariffimo fiele di cordo^ 
glio inconfolabile,per vedere si moftruofa diffimigliau- 
za ne’mici Figliuoli da’noftri primieri Padri . In quel 
primo fecolo d’oro per Noi , vote erano le Porte- 
rie , e pieni i Confcffionali . Hò detto male . Erano pie- 
niffimi gli Androni noftri , non di otiofi ciarlatori , mà 
di lagrimantiConuertiti ; nè vi era in effì ftanza , oue 
gcnufleffi non finghiozzaflero fcandalofi Delinquenti » 
tramutati dalie noftre voci in lumiuofi Ritratti , o di 
Dauid incenerato , o di Giacomo fcppellito , o di Zac- 
cheo dittributore a’poueri d’infinito teforo. Oh , qului 
sì, che il Sole non annegriua, Md imbiancaua, chi a’Sa- 
cerdoti sì luminofi feopriua l’anima, e difeopriua pofte- 
me. Tutti da Noi vfeiuano tramutati di Lupi in Ermel- 
lini, di duriffimiSaffi in venerati Figliuoli di Abramo. 

Stupenda & admirabiUs permutati 0 : non Circeo , vt aiunty 
poculoexbomiuibusferas , SED EXFERISHOMINES 
CHRISTI VERBVM , tanquam dulcijfmum poculunu 
Honorato mmijlrante , faelebat . Quid enim non extunderet 
dia tuffanti a cum aUcvitate contunda ? aut QVI LA- 
PIDES NON IN ABR AH>£ FILIOS VERTE- 
RENTVR , vbi tanta erat in expoliendis mcntibus • 

officina virtutum ? Se Crifto in Cada tramutò i > 

difloluti in falmeggianti , e l’acqua in vino '.Quii 
ibi non tranftuii In grati am , vbi aqua tranfìmt itu 
vintivi ? Onorato mutò i Leopardi in Agnelli , 
gl’ intemperanti in continenti , _i rapaci in Jimo- 
finieri gl* ambiciofi in vmili , ipeffimi delle piaz- •' 
ze in ottimi delle Chlefe . Però si l’vno corno 
l’altro operarono tanto inufirari prodigi) , non^ 
cercando, mà cercati . Alle Nozze non fi prTentòil 
Saluatore , famelico di viuande e defiderofo degli 
Spofi . Quiui lo conduflcro le preghiere del Paren- 
Tarte F. M ta- 
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tado e ghinuici delia Famiglia . Così Onorato non s'in- 
trufe ne’ Palazzi de’ Grandi , ma à gli (cogli di lui fi 
auuiarono Senatori e Trafficanti , fuperando tempere, 
per trouar calme a’ioro Spiriti . Honoratum LXPià TIlT 
quisguis Cbrifiumdeftderauu . 

77 Vorrei nella Compagnia , non Diogeni che gi- 
raitero co:itrade,e che con lanterne affamate fi procac- 
ciane ro fumofi Penitenti .* mi Giouanni , immobili alle 
yiue del Giordano , i quali fenza pallate o à capanne o 
à cale , li rimiraflero a’piedi immenfitd di Popoli , vfei- 
Matt. ti da loro Emporij . Tutte EXIB AT ad eum Hierofolyma 
3 * S» & OMN 1 S 1 VDì£A , & ornnis Regio circa lordanern . Et 
bap. i^abantur ab eo in lordatici confitente s peccata sua. An- 
corché il mortificato Precurfore del Melila nulla volef’ 
Te da veruno,fuorche la deteftatiune de’misfatti e’1 baf 
tefimo nelle correnti : non , per ciò , faliua leale e fi al- 
alia portiere . Santifichiamo, ma chi viene da noi, uon 
ci prelentando importunamente ad effi . E da che no- 
minaipmo Cana e Nozze , chi quiui non acclamò con 
inauditi ftupori 11 campamento deil’acquain vino^ e 
pure ciò segue in ogni Vigna delTvn Mondo e delfcaltro 
senza che anche vn lolo Velano concepifca fiupon nel- 
la mutatione . La frequenza del Miracolone Vigneti 
toghe l’applaufoa'traki, che , in ogni Autunno , tra- 
sformano le rugiade in maluagie . Deriuò la veneratio- 
ne all’Idrie del banchetto , perochenon mai, operi’ 
addietro o per l’innanzi,i Vali colmi di acqua fominini- 
firarono vinoa’coppieri . Io fanciullo giubilaua , le ne*- 
tetti paterni comparila o vn noftro Maeltro , od vnu. 
noltro Sacerdote . Altrettanto feguiua nelle Cafe, mag- 
giori e migliori della mia, ouc da tutta la famiglia s’in- 
conttaua,con fegni d’allegrezza e con argomenti di fil- 
ma , qualfifia de’nofiri Fratelli o Padri . La rarità di li- 
mili cemparfe rendeua sì riguardeuole 1 arnuo di Per- 
sona religiofa ne’palazzi etiandio Ducali,cheognuno fi 
riputaua aggradito dalla venutapie’fuoi Saloni, di qua- 

lun- 
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lunque Seruo di Criflo . Era poi in quelli tanto il conte- 
gno di fantificata Superbia , e tanta l’euangelica ader- 
itone da’guerniti Alberghi, che dalle loro celle non gli 
eftraeua, faluo che o la graue malattia, o la vicina mor- 
te de'Penitenti . Pareua loro di vfeir di vita , le vfciua- 
no da’Coll egij . Forfè , forfè oggi ciò , che prelfo qli an- 
tichi era il fupplicio più orrendo , àtaluno de’Reìigiofi 
è il più fofpirato diletto . Monna quin etiam iungebant 
corporaviitis . Tale suentura sembraua al zelo noftro 
laboriofo l’abboccamento , quantunque breue , co*se- 
colari . Tremauamo inuitati à Reggie .* impallidiuamo 
chiamati alle Porte. Mifero , chi à quelle afpira , echi 
à quelle feende . Negate penofiffima vnione di corpi à 
cadaucri il congiungimento dichiferueà Grillo con-* 
chi o l'offende o non lo ferue ? per tanto , cóme sì auida* 
damente ci abbracciamo con effi , e fopra esfi ci roue- 
feiamo ^ Io veggo Elifeo giungerli con vn morto c fred- 
do Infante . Ma ciò fece il Profeta, lollecitato dalla-» 
Madre piangente : mà ciò tentò di non fare , con india- 
te il Difcepolo al defunto .* mi ciò finalmente efeguì , 
per richiamarlo da morte i vita . Non permetta Grillo, 
chetaluolta a’Profeti men veri accada di morire su*- 
Morti , in vece di dar loro la vita . Ah , roflbri noftri , 
se, in luogo di conuertire mondani, rimanesfimo da- 
mondani peruertiti , eauuelenati con fentimenti di 
Mondo . Io sò , non auuenir difgratia si deteftabilc in-» 
alcuno de’tanti , che mi afcoltano . Onde non prorom- 
po in si funefte lamentationi , per deplorare deformiti 
auuenutc , mà le piango , perche non mai auuengano : 
fingendole prefenti , per fempre allontanarle da Noi . 
Ritorno ad Elifeo , e concedo auuicinamento di chi vì- 
ue nella grana sopra chi , o vi muore o vi è morto . Se- 
gua ciò tuttauia fempremai , come feguì nell'apparta- 
mento della Sunamitide affinata. Incubuit fuperpuerum 4*Reg 
& incurnauit fe fuper eum : & ofeitauit puer fepties , ape- 4M4- 
ruitqnc oculos . Sefiamo yeriElifei, diamo vita c non.» 

M a mor : 
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morte , a chi giace infreddato . Lagrimerei duo fanguc 
fe [ non dico nel nolìr Ordine , mi in qualunque delle 
meno inferuorare Religioni J per imponìbile l infimo 
di effe , in cambio di rauuiuare defunti coH'cfempi ari- 
ti della vita e con la santità de’pareri ( Dio mio , deb- 
bo dirlo , ©tacerlo t ) nonrauuiuaffe morti, e quali 
quali vccidefle viuenti . Tal farebbe , chi , emulo di Lu- 
cifero , rinouaffe nel cuore di chi Telegge Conlìglie- 
re/,lefuggeftionidaIui fatte à Crilìo digiuno, dopoi 
quaranta giorni della Selua . Chi guidaffe l’ambitiofo, 
•non al San&a San&orum per abbruciare timiami a Dio 
in abito c grado di Efcclefiaftico , ma sul pinnacolo del 
Tempio per lìgnoreggiare à chi facrifica - Chi riuoltaf- 
fe a’dubbiofi le pietre fondamentali degli Articoli teo* 
logici e del Rigore criftiano in faporolì alimenti di sen* 
tenze , fauoreuoli al fallo e propine al diletto . Chi , ri- 
inoltrando reami e lìgnorie, impegnaffe le fue indulìrie 
al confeguimento d’muidiati Comandi, purché, ìil, 
premio delle Grandezze fantaftiche, chi fpera aiuto , 
prometteffe perpetuità d’incuruationi e di dipendenze. 
Per certo , chi così operaffe , non riftringendo fiepi al- 
la coscienza e allentando briglie al fomite , non perva- 
dendo facrificìj e profetando alture , non dileguando 
chimere di Potenza con inalberare la Croce , mà colo- 
rendo o diademi o mitre con feminare lufinghe , priue- 
rebbe di vita spirituale, chi fui braccio delle fue dottri- 
ne lì appoggia . Spargo nebbie , come vedete, di quali 
impenetrabili allegorie , perche , chi non preuarjca , nc 
pur intenda la poliìbiliià dell’errore ; e chi , raffreddato 
fiauuicinaalprecipitiodisìfconciartificij , lì dispon- 
ga ad accettare prima la morte , che l’inganno . Nò, nò; 
confecreretno in incorrotti Tempij dello Spirito Santo, 
chiunque lì fida del nolìro Spirito, e faremo Archi bale- 
ni, che , ad onta delle tante procelle , che affediano il 
Mondo , difarmeremo l’ira ai Dio , promouendone 
ne* Criftiani il culto, e proponendo à tutti , coll* E- 

Tempio 
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(empio noftro, i chiarori dell’Innocenza e i trionfi della 
Bontà . Scongiuro bensì tutti voi e mè, àconfiderare# 
non formarli nell’aria l’Iride , fe il Sole non la indora e 
non la forma . Furono d’infinita veneratione à Moisè 
gli fplendori del volto e della chioma , che tanto I’ao 
ereditarono predo il Popolo freneticante , de’quali fi 
fornì il Profeta , conuerfando lungamente con Dio : Ex Exod. 
confortio sermonis Domini . Senza ftudio di orare niuno fi 
prometta vaghezza e maertd di htftrori . All’incontro > 
non sì torto Iddio (punterà alle noftre menti , che in-* 

Noi fubitamente fi coloriranno le prerogatiue e le doti 
di confumata Perfettione . ORIENTE DIE rubentTer - i 7 .ì* 
ra croceo colore perfufa^NlAGlNEM DE BENEFICIO Pfalnu 
MVTVAT/E. Non fidamente fplendonole pianure fio- ni- 
rite, le colline erbofe, i pomeri fruttiferi, i crjftalli traf- to.z* 
parenti nel nafcerc dell’Aurora , mà gli appenini infe- 
condi , md i foffi fchifofi , mà i tronchi Iterili , fe al Sole 
fiefpongono, sfauillano, e pareggiano l’oro ne’pregi 
del colore . Rubent Terra croceo colore per fu fa . Quanto 
più faremo Noi luminofi ,fc ci volteremo à Crifto,vero 
Sole de’Giufti ! Vfu Solis multis ctiam pallore confettts to- 
tius corports figura mutatur . Così dice Ambrofio ; e coi! 
pruoua, chi fodamente contempla . Onde , feàNoi 
preme di glorificare la Compagnia , che ci fantifica , 
riuoltiamo e le potenze dell’ Anima e i fenfi del corpo 
al Cielo , ruminando Vangeli e meditando l’Eternità : 
affinché , tra’riuerberi deHa diurna Luce , diuenuti Ar- 
chi baleni d’ immaculata Virtù , coftringiamo il 
Mondo , à benedire vn Ordine, che sì perfet- 
tamente ci regola . fide Mcum , & 
benedic eum y quifecit illuau , 

Così è , e così fia«» . 




S E R M O N E 

CINQVANTESIMOQVINTO 

I • : < ^ • 

Detto , nel Collegio Romano , a’Padri c Superiori del- 
la Congregatione Prouinciale , nel terzo Ve- 
nerdì dopo la Pafqua_> • 

HI OM7JES ERAT^T T ERSE VER Al^TES VTiATyi- 
MIT ER I'NJDRAT l OTs^E . RETLETISVVJOM- 
'ìiÈS STIRtTVSAT^CTO, ET CJETERV'HJ LO - 
J QTI. ATTOSITJE SV'HX IT^DIE ILLA A* 
'HJM& CIRCITER TRI A MULINA . 

Ne'primi due Capi degli Atti Apoftolici. 

? • . • » y • 

L’ORATIONE MENTALE » per cui diuennero gli Apo- 
Jloli , rincbiufi nel Cenacolo ,di timorofì Conigli Leoni for- 
mid abili fenderà parimente 'Hot Ministri magnanimi del - 
TEuangelio e Guide euangeliche dell' Anime accecate , 
affinché conofcano l’importanza dell a Salute , e il nulla 
del Mondo , Sia ;pérd, la nòflra Oratione vero e totale a- 
feendimento in Dio , non penando per le ginocchia fleje fui 
pauimentoj ma giubilando pe' voli delle noQre[Anime £- 
pregi del Cielo , e all’intelligenza de’ Vangeli . Anche Sa - 
tanaflo affiftete [ come leggiamo in Iob ] all’eterno Tadre , 

vedu - 
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veduto dalla Trinità , mànon vedendola : della cui fcia-i 
- gura fono partecipi coloro , che , nell'Ofatione , piegano il 
-corpo y e nnn folleuano l'anima . fuggiremo somigliante 
difgratia , fe mortificheremo la carne , e/eci fpoferemo col - 
“ l vhbidieriga . Coi/ , pieni di fentimenti eterni , ne riem - 
« piremo , e le Città che c'implorano > e i nuoui Mondi , che 
• ci appettano. 


VESTA è la Forma , con cui fi diuol- 
gò la nuoua Legge, e per cui fi com- 
pofe la Chiefa .Orarono lungamen- 
te gli Apertoli; e , nell’ardore dello 
preghiere , foprafiàtti da fiamme dì 
Spirito Santo , ragionarono cosi di- 
urnamente , che tré mila Anime , in poche hore , ado- 
rarono come Dio quel Crifto, che, pochi giorni prima, 
crocili fiero come ladro. Mi fi rapprefenta,col prodigio- 
fo naf cimento dellaChiefa vhiuerfale,la tanta Pietà del- 
le tré Perfone eterne, nel fondare la noftra Compagnia. 
Quefta'pure, dfomiglianza della Comunità Apostoli- 
ca, con dicce foli Sacerdoti , in breuiffimo tempo , ag- 
giunfe alla vera Fede , quafi dirti , non migliaia, mà 
milioni d* Anime , conuertite à Dio e nel noftro Mondo 
e nei naouo . Appena quegl’inferuorati e primi Opera- 
tori aprirono la bocca , o ne’pergami dell’Europa, o ne* # 
Concilij della Chiefi,o nelle Cattedre dell’ Accademie, r « 

o nelle Reggie de’Principi , o nelle Piazze di Roma, e 
negli Emporijde’due Emifperi , che Cubicamente in., 
molti luoghi , piacque à Dio , che fi vedefiero confuta- 
ti gli Errori, ftabiliti i Dogmi, frequenrati i Sacramen- 
ti, guernici iTempij , odiati gli Abufi , prom olla la__. 

Dottrina , accreiciure le Biblioteche , ammaeftrata la 
Giouentù , fantificato fi Clero , glorificato Dio . Reple - 
ti funt Spirita SanEh ,& cceocrunt Loqui . Chichiamaua 
quei fanti Letterati yen Maeftri dell’Euangelio : chi gl* 

M 4 in- 
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intitolaua Riparatori de’primi Secoli criftiani ; chiar- 
diua di publicargli veri e nuoui Apoftoli della Religio- 
ne , in quei tempi , cosi fieramente combattuta dall* 
Erefie . Tal pienezza di Spirito Santo , ne’noftri Prede- 
c^ffori , e ne’Compagni del S. Padre » dcriuò dal coftan- 
te Studio del Meditare .•narrandoli, ne’noftri Annali , 
le lunghe ed accefe Contemplationi d ' ognun di efli • 
Omnes erant perjeuerantes inanimi ter in Orai ione. Ciò fan- 
no le Grotte di Manrefa , le Montagne dell’Italia , lo 
Capanne dell’India ,oue fparfero tante lagrime , doue 
vegliarono tante notti, in cui confutnarono tanti meli/ 
quandoper difporlìa’primi Sacrifici; del Sacerdotio : 
quando per prepararli all’ apoftolico Efercitio delle 
Miffioni : quando per aiTodare i beati Fondamenti del 
noftro Iifituto . Tutto il tempo , che auanzaua à quegl’ 
infaticabili Conquiftatori deJl’Anime dairinfegnamen- 
to delle Scuole , dall’arcolcamento delle Confezioni , 
dal feruitio degli Spedali , dal conforto delle Prigioni , 
dallo ftento dc’Peilegrinaggi , dal mifurato e puramen- 
te neceiTario riftoro della Vita , tutto fpendeuano nella 
Coniiderationc de’diuini Mifterij , e delle facre Scrittu- 
re. Omnes erant perseuerantes in Oratione- Concedette 
però Iddio à sì eleuate anime quelle Vampe di Spirito , 
che , nella Pentecofle, fparfe su’capi de’Difcepoli . On- 
de ogni lor Voce diuenne vn Tuono fpauentofo , à di- 
ftruggimenroe delle Scifmc, ede’Peccati. 1 lepletifunt 
omnes Spiritu San fio : & appofit ot Junt , in illa die , ^inim<£ 
circtter tria milita . Vol/e,pcr tanto, Ignatio , che la Vo- 
catione d’ognun de’Noftri, fiftabilifse convn intero 
fnefe di fpirituali Efercitij ; i quali prefcriuono,in ogni 
giornata , i chi fra Noi s’arruola , quattro o cinque o- 
rc di Contemplatione in rigorofa Solitudine , feque- 
ftrata totalmente da ogni affare e da qualunque Con- 
ucrfatione,ancorche domeftica c religiofa. Il che quan- 
to teucramente , anche a’dì noftri , fi pratichi indifpen- 
fabilmentc , lo prouano , e chi entra nella Compagnia , 
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echi i terminati gli Studi) rientra nel terz’ anno 
della Probatione s 5 Or io , quella mattina , folle- 
citato à rifiorare i più antichi e venerandi Padri 
della Prouincia da’ difagi del viaggio e dalle iol- 
lecicudini dell’adunanza, con qualche periodo delle 
noftre Coflituzioni C già che i tempi correnti , fri 
ì’vna Pasqua e l’altra , tutti sTndrizzanò al rice- 
uimento dello Spirito Tanto col non interrotto vfo 
delPOrare ]- hò giudicato di esporre , quanto a’Fi- 
olinoli della Compagnia fìa e .indifpcrfabile e ne- 
cefsario il celefliaJe dono dell'Orationc Mentalo , 
per con fegu ire in erta quel Fuoco onn ipocento * 
che ci abiliti à fantifica re il Mondo ; vnico Fi- 
ne di quella minima e Apoftolica Compa- 


gnia-» • . 

79 All’cfercitio del Contemplare c’inuita Dauid , pfal. 
efclamando, nel Salmo trenrefimoterzo : Mccdiie ad 6 . 
eum . Accoftateui à Dio, e non ritirate giammai gli oc- 
chi della mente dalla Confideratione di chi vi regge , 
e v’incorona . ^Accedite ad eum . Qui fcriue Agoftino : 

Qual fard il Guiderdone di chi , accecandoli d gli 
oggetti che vede , con tanta violenza da elfi Fi Tacca , 
per rimirare obbietti inuifibili, e fuftanze tanto da noi 
lontane , quanto dalla Terra s’allontana il Cielo ? .Acce- 
dite ad eum . Quid nobiscrit ? Ecco il Premio.^* cardie ad Tra&. 
eum , & ILLVMIN AMINI . Quanta fòla felicltd del^ 

Cieco nato , quando, col loto impoftodacrifto , s’ cap. 5. 
anrì eli occhi , e acquiftò la veduta 1 tanta farà h» a n. 
la profperitd di chi Contempla . ET ILLVMI- * 
N A MI NI . Troppo erro , e troppo offendo le > 
Conquiftc della facra Medicationc , mentre le ab- 
ballo al paragone dell’vmana Cecità dileguata^ . 

Per intender ciò , ricorriamo à Paolo Apoftolo, che 
così fcriffe à gFEfefi . T^on iefl nobis colluttatici aduer- Eph. 
fus carnem & fanguinem , sed aduerfus Mundi Rettore s te- 2. 

nebrarum HARVM , Beati noi,fe le tenebre di quella 

Ter- 
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Terra , oue viuiatno , raflomigliaffero le prime tenebre 
< ^ cn * dell’V niuerfo .Terra autemerat tnanis & vacua ,& tene- 
J,i * bracrantfuperfaciemabylJì. Quel buio nulla nafeonde- 
ua , fuor che l'afpctto di rozzo terreno , priuo affatto di 
qualunque o germoglio o metallo . Peggiori di quelle 
ombre fono le ofeurità della notte , che à noi tolgono il 
godimento delle pitture e delle {fatue , de’drappi e dèi* 
le porpore » de’fiori e delle frutta , dc’Palazzi e de’Tea- 
tri , degli ori e de’ coralli . E , tutrauia , volefle il Cielo » 
che le ràtnemorace Tenebre deH’Apoftolo s’vguagliaf- 
feraalla Cotidiana Ofcurazione dell’ore notturne. ^4- 
uerfus Refi ore s tenebrarum barum . Troppo faremmo for- 
tunati , fele Caligini dello Spirito , non fòdero infini- 
tamente piu maligne degli Ombramenti corporei . La 
Notte cuopre,alle noftre pupille, sì la fabbia come l’ar- 
* gento , si lo fmeraldo come il vetro . Onde non diftin- 
guiamo,nèil pregio , nè la viltà degli Oggetti . Anzi 
ini coftringono , à defiderarc il buio del Sole tramonta- 
to, le prerogatiuede’tempitenebrofì . Conciofiachp , 
neirofcuramento dell’ Aria , abbandonata dalla luce , io 
non veggo la mefehinità degli erbaggi eia fragilità del- 
le rofe ; e feorgo ciò che ne! giorno, non difeopriua , 
cioè , la bellezza de’Cieli e i chiarori delle Stelle . Di- 
uerfamente accade all Ombre fparfe da Lucifero * Re- 
tìores tenebrarum HARVM . Nelle Tenebre del Secolo 
ammaliato fanno pompa tutte le Vanità della Terra , e 
tutte le Verità del Firmamento fi eclifsano . I pafla- 
tempi , la Vanagloria , gli Onori , gli Agi,Ie Delizie, le 
Ricch zzc,laN biltà, il Comando trasmettono sì 
lumino!] Ip/endori à gli occhi dell'Anima , che la inna- 
morano nelle loro apparenze , e quafi totalmente le au* 
uilifcono , il prezzo della Virtù l’altura della Santità , 1* 
importanza delia Sa ute , le gioie della Cenere , la por- 
pora del Sacco , i tefori della Pouertà , il candore dell* 
Obbrobrio , la vicinanza della Morte , il Tutto del Re- 
gno eterno • Re ti ore s tenebrarum barum . Or chi fe- 
ria- 



AVVALORA IL ZELO. -'.T 
riamente Contempla gli Euangeii; di Criflo , e dif- 
cute coll'animo i Dettami delle Bibbie , fcuopro , 
nellor Lume, il Nulla di tutto ciò che patta , el’ine- 
ftimabile valore di ciò che Tempre dura . Accudite ad 
tum . ET ILLVMINAMINI. Dall’Antecedente del Pro- 
fèta trae S.Agoftino la Confeguenza , che niuno cauillo- 
fo può oppugnare . Si ergo , accedendo , illuminammo RE- 
CEDENDO, TENEBRI AMINl Se non Mediterete, ri* 
marrà l’Anima voftra ottenebrata . E perche forfè qual- 
che infreddato Temerario , che poco apprezza l’Ora- 
tione , potrebbe dire : Anche fra l’ombre della notte , e 
fi viue e fi quieta . ripiglia il Santo la infedeltà dell'Og- 
gettione , e intima pena di morte à chi trafcura tal Lu- 
ce . accedile , vt resurgatis : SI RECESSER ITIS , MO- 
R I EMINI . Ipfa eH enim vita vefìra , QVA E EST L VX 
VESTRA . Religiofi tutti , che militate fotto le ban- 
diere della Croce, dedicateui {labilmente a’beati Chia- 
rori delle Verità contemplate . Peroche , quando à 
Voi tramontattero gli afliomi eterni delle Sante Scrit- 
ture , vi noierefte della Perfezione abbracaata ; e , à 
guifa degl’ingrati Ifraelici , {pregiando la Manna delle 
Virtù religiose, fofpirereftei carnami e l’erbe de’cra- 
ftulli fecolari ; onde , diuenuti odiott à Dio , che vi fe- 
gregò da'pantani dell’Egitto , perderefte la vita del Fer- 
uore , e dimorerefle nelle CafediDio , infamati dall’ 
A poftafia,le non del Corpo,certamente de! Cuore Re- 
cedi e ad eum, & illuminaminuSl RECESSE RITIS,MO- 
! RlEMlNl,Ipsaenimettviiaveftra 3 qu*eflLnx veflra • 
E imponibile , che viua contento neTacri Chiottri , chi 
non nà i Raggi della vera Fede. Di eflfa chièmancan- 
te, non intende la frode e il niente di quelli Apparati 
mondani , che incantano chi loro crede , c che prepara- 
no incendi; eterni à chi di etti fi fida . yitanoflraeft Lux 
nofira . : - 

• so Dourebbe, però, chi, talora fopr a ffattoo da 

infermità oda faccende, uon può si lungamente Con- 

tem- 
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templare come foleua , piangerli eoa Tobia , Incapaci 
Tob. di contentezza e fommerio da infelicità . Et att Tobias t 
5 ’ lJ, ‘ Gaudi um mihl erit , QVI IN TJENEBR1S SE* 

DEO , & lumen Cali non videoì Mifero fi protefti il Feb- 
bricitante , il Paralitico* l’Addolorato,non per lo sbat- 
timento dell’arteria , non per l’attrociti ‘delle pia- 
ghe , non per l'immobilita delle membra , mà per- 
che f acerbità del male Io rende impotente à Meditare . 
Gridi , non per la fmania de* dolori , màper 1* eclifli 
delPimpeditaContemplatione: Lumen Cali non laideo » 
Ciò non folamcnce dee rimbombare dalle bocche degli 
Ammalati , e nelle Infermerie delle Cafe religiofe»deo 
vdirfida‘labbri di chiunque, per operationè etiandio 
di Spirito e di Dottrina , non Ora > quanto bramai » 1 
Se fei Figliuolo d’Ignatio; perdi la Primogenitura o 
traligni da vn tanto Padre , fe affai più non prezzi qual- 
che prolungamento di mentali preghiere , che qualun- 
que accrefcimento di nome alle noftre Accademie , o, 
quafi dilli , di non Icari! auanzamenti , in profitto dell* 
Anime» Vditc . Giubilaua Giuouanni Battifta, noiL. 
quando à lui correuano le Popolationi della Giudea à 
vederlo, i Sacerdoti del Tempio ad vdirlo , i Grandi 
della Prouincia à dichiararlo fua Guida negli Affari del 
lo Spirito e del Goucmo. Gioiua il beato Precurfore > 
quando, terminata la Predica, fi ritiraua ad afcolta- 
re Dio nella quiete della fua feruorofa Oratione . Così* 
Noi,adimitationedl lui , efultiamo , non perche il 
Mondo ci ammiri , o acclamati Banditori de* Dogmi 
criftiani , o ammirati Maeftri di Dottrine cattoliche , 
mà perdoche , fonata la raccolta da’Minifterij del no- 
ftro Ifiituto , godiamo Crifto,che nell’Oratione ci par. 
la . Però , quando , finita l‘ora della Confideratione , y 
priamo i libri dello Studio, per prepararci o à facdjàif- 
corfi delle Chiefe , o à publiche Lettioni nelle fcuole , 
diciamo à noi fteffi, per confidarci nella feccagine di 
quegli Remaci Uuori ; rinafeerà il giorno , e io di 

nuo- 
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nuouo Contemplerò : e farò sì aftuto , che ruberò all* 
ìmprefe de’miei impieghi non breue tempo , per Me- 
ditare . Voglio efsere vn nuouo Precuriorc del Meffia , 
niente trarcurato nella coltura dell’ Anime, mà inficine 
diligentiffimo ne’ vantaggi del mio Spirito, e ne’ godi- 
menti del commerzio allungato con Dio . Ioannes , non 
tamgaudebat , QVIA PR/EDICABAT , fed gaudebac , 
QVIA AVDIEBAT. Ait enim.Amicus autem Sponfìftat, 
(Tauditeum , & gaudio gaudet . PROPTER VOCEM 
SPONSI. Gaudi uni taciturnitatis babeat vnufquijque intns 
in voluntate , VOCEM DOCTRIN/E IN NECESSI- 
TATE . Gaudium tibifitin auditione Det: NECESSITAS 
TIBI SIT IN LOCVIIONE TVA . Per ben de’Popoli 
la Poefia non fi ributti, mà POratione fi abbracci : la 
Filofofia fi accetti, mà la meditatione fi adotti ; dimori 
in Noi la Teologia, mà la Contemplatione vi regni . si 
predichi e fi ori ; fi tratti con le Turbe , mà molto più fi 
tracci con gli Angeli : entriamo nelle Reggie , ma non 
ci efiliamo dagli Oratorij:fia la Conuerfione de’Peqba* 
tori noftro feopoe noftro fine, màfia I’Vnione con Dio 
noftro Centro e noftra Vita . NON TAM GAVDE- 
BAT,j Qutapr&dicabat; fed gaudebat, quia auiiebat.Gaudiii 
(ibi fìt in auditione Der.necefjìtas tibi fit in Locutione tua. A I- 
tramente,oue Noi, voltata la faccia a’Magifterij, ancor- 
ché profitteuoli per la Chiefa e per le anime, voi taflimo 
le fpalle alla pia rifieffione delle maffime eterne, darem- 
mo la vita à Peccatori la morre à Noi.Accedite,v refur- 
gatisSI RECESSERITlS,MORIEMlNLNon dico,do- 
uer Noi , lenza efercitio di attente Meditationi , o lan- 
gujre o ammalare : dico,fopraftarci ineuitabile Morte , 
le nò ci abbocchiamo có Grillo.# receffentts moricmini . 

Si Orfe così feueramente difeorre Agoiiinocon 
tutt’i Criftiani , a’quali predice , quando non Ormo , P 
efterminio : quanto più quello (buratta a Noi , più 
tolto fommeriì , che immerfi , nel colciuamento de_j 
Cuori altrui! L'Anacoreta, fe non contempla , poco 

pe- 
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pericola , circondato da Lecci e da Cipreffi , compagno 
di Scorpioni e di Fiere . Quanto , all’incontro , graue- 
mente s’arrifchia , chi dimora in mezzo a Nationi de- 
prauate,ammaeftrandoGiouentù , alfoluendo Fem- 
mine , configliando Principi , catechizzando Pagani I 
Come refteremo a tante lufinghe di fangue,di pompe, e 

1 di errori , fé la Oratione mentale non q arma , perche, 
fenzaperuertirci , ramifichiamo Peruerfi t Ci fouuenga 
quel vailo lenzuolo , dal Cielo trafmefso i Pietro Apo- 
itolo , che in sè racchiudcua ogni Moftro feroce,e ogni 
Serpente velcnofo . VeluX Untcum m 'agnum , in quo erant 
Aft. OMNIA QVADRVPEDIA ET SERPENTI A TER- 
io. ir fatta cft vox ad eum : Surge, VETREiOQClYyE, I 

ET MANDVCA . Pietro , trangugia Dragoni , Pante- 
re,Auoltoi,e muta in tua fuftanza i Leopardi e i Bafili- 
fchi , fi che diuengano i Parricidi Apoftoli , e gli Atei 
Euangelifti . Ociide ,& manduca . Il che al Vicario di 
Cripto fi propofe , non quando nauigaua nel Mare della 
Galilea ; non quando pellegrinaua alla Metropoli dell’ 
Afia : non quando interueniua alle Nozze di Cana : non 
quando godcua i refrigeri) del focone nel Cortile di 
Caifa . Gli fiì predetta la Trasformatione degl’idolatri 
in Fedeli , e gli fù comandata la Conuerfatione co’dc- 
linquenti , rapprefentati nelle tante Bellie del Lenzuo- 
lo » mentr’egli digiuno contemplaua Dio, nel folaio del- 
l’albergo . Silcendit Tetrus in superiora , VT OR ARET . 
Et cecidit super eum mentis excefsus ; & Vidit C&lum aper- 
tevi , & defeendens Vas . Padri miei , anche ad ognun di 
Noi dice l’Angelo tutelare della Compagnia , additan- 
doci quanti peccano in tutte le parti della Terra : S ur- 
ge , occtde , & manduca , A Noi appartiene , trasfigura- 
re m vbbidienti Figliuoli della Chiefa gl’ingannati A- 
doratori de’Simulacri e i furibondi Fautori dell’Erefia . 

• E’noftro Minillerio , tramutare gl’ infangati Schiaui 
della Colpa in purificati Nazarei della Grazia.E’noftro 
debito, vmiiiare gl’Infuperbiti del Mondo alla tolleran- 
za 
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; za del Giogo euangelko ; e tutto otterremo , fé faremo 
Huominid’Orationec profondi Contemplatori degli 
Arcani ceieftiali . ,Afcendit in fuperiora , vt Orartt . Sur - 
: 5 "Petre , occide , & manduca . Chi lì alza dalla Me* 

; ditatione , muta Lupi in Agnelli di Dio, e confeguente* 

( mente conuerte in fua fuilanza i Leoni e le Ceràfte. Per 
lo contrario , fe non Cóntempleremo,le tante Beftìo 
del Lino prodigiofo diuoreranno Noi : e Noi in vece.» 
di figurare gl’Incantenati dalla Vanità in glorio!] ìerui 
i della Croce, rimarremo da’Secolari tranfuftanziati in 
abbiette Laruc del Secolo . Onde , diuenuti miferabili 
Tantali di quelle Grandezze, di quei Comodi, e di quei 
I Luffi,chei Mondani godono, e che i Religiolì non mai 
potTono confegu!re> per fatollarfene , potremo infeli- 
cemente defiderare le Fortune , per perdere il merito 
della noftra Profeffione ,fenza confeguirne 1* effetto • 

Chi può (piegare la lagrimosa fuentura di chi tol- 
lerale i duri chiodi della Croce , in cui viiMamo, 
Lenza fperanza di ricauare mercede minima di sì 
addolorata Agonia ? Nò , nò ; tolga Iddio da o- 
gnun di Noi si fconcio tralignamento e sì abbonii- 
nata ipocrifia ; siche, profeflandoci Apolidi , diuo- 
ratori di Moftri , per tramutargli Angeli , Noi , per 
mancanza d’Oratione, trangugiati da elfi,diuenifììmo 
Secolari di Cupidigie , e Religiolì di Abito . Replico , 
e , non fenza tremore delle mìe vifeere e fpauento della 
mia Anima, dico à quanti lauorano nelle Vigne di Dio: 
fe non ci affonderemo nella diuota confìderationc do* 
futuri Auuenimenti, paflando più ore del giorno gena* 
fleflì a’pùdi del CrocifilTo,non trionferemo per gli Ani* 
mali diuorati da Noi, mà piangeremo Noi inghiottì- ^ 
ti da ef lì , fatti , di viue Immagini de’Santi Euangeìifti, 
infelici Mafchere d’inquieti Ambinoli . Tanto preditse 
lo Spirito Santo à qualunque Comune apoftolico, qua- ’ 
do chiamò, fe non peggiori, almeno più sfortunati e 
men degni di compaflìone , gli Allieui de’Monafterij , 
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che i Fremiteti canti delle Corti. Conciofiache in quelli 
la magnificenza dell’Oggetto feufa, per qualche parte, 
l’impazienza dell'appetito, bramando Calice à Troni , e 
aspirando à Delizia reali; li doue Noi confumiamo le 
noftre voglie Sacrificare al Caluario , nell’affedio di 
Cattedra alquanto più celebre , odi Minifterio meib 
faricofo e meglio riitorato. Vdiamo Bernardo, come 
ciò deplori in Chiaraualle, Siignoras te , 0 pulcherrima 
inter Muliercs , egr edere , & abipofi vefligtagregum . Qui 
egli efclama .VjmfaUem intergreges remattere permittitur: 
SED POST ABIRE IVBETVR . Se, conuerfando co’ 
Cittadini di Babilonia , per mancamento d’intralafcia- 
teOrationijimpareremo ad effi cupidità di terra ; Noi 
mefehini rauuolgeremo i noftri defìderij d’intorno,o ad 
vna velie men rattoppata con panno , o ad 
vna scuola più numerala ai fanciulli , o ad vn Pergamo 
di Comunanza più ciuile , o ad vna Sedia di Confeffio- 
nalepiù auuicinato al maggiore degli Altari . In tan- 
to , chi viue tra Caldei, totalmente lontano da’Configlì 
euangelici,adocchi a Broccati per Manto, Confolati 
per Meta , Diademi per Palio . Or , fi come chi sforza 
l'entrata con rottura di chiauiffelli , per depredare o 
cafe diPopolani od officine ditrafficanti,muore,permà 
di boia , vituperofamente affogato sù traui nelle fauci: 
doue chi efpugna con pettardi graffe Città e ruba Rea- 
mi , trionfa gloriofo , e , fotto archi indorati, fa pompa 
de’predamcnti così PAmbitione, che ne’Mondani s' 
ammira , per la fublimità delle Alture conleguite , ne* 
Keligiofi fi dctefta,e fi biafima,per la baffezza delle ca- 
riche fofpirare-'No» faltem iuta greges ìemancrepermitti - 
;«r,SED POST ABIRE IVBETVR. 

Si Tanto auuicne , quando Noi, in vece di diuo- 
rarc gli Egìcij, iìamo da e Ili miferamente diuorati, pi- 
felicj Difcepoli di abbominati MaeBri,in riuoiere quel, 
che Iafciammo , e appagandoci di pinte Onoranze e di 
Ccmodità deplorabili, dopo l’adorato Olocaufto , da 

Noi 

Digitized by CjOO^Ic 



* AVVALORA IL ZELO. tfj 
Nói fatto d Crifto , di tutto il Creato , fopra cui fer- 
mando il piede per deprezzarlo gridammo con veritd: 

£ccc , nos reliquimuf omnia . Errai , e troppo enorme- 
mente mi diuifT dalla Veritd , quando diifi , imparar 
Noi da’Mondani il fallo e gli Agi.Ohimè,faremmo Noi 
Infegnatori ad efiì , di afpirare alle più alte Curuli de- 
Càmpidogli , e alle più fiorire Praterie degli Epicurei > ~ * 

fe,I afciando d’addottrinarci e nell’euangelica Vmiltà e- 
nella pouertd aportolica^ ci procacciasfimo , ne’facri 
Chioftri , o Gradi o Comodi , fpremendo dalla Croce 
latte per fiele , e fognando ne’Patiboli del Martirio re- 
ligiosoScggifantafticie fcherniti Ingrandimenti . O- 
gni Satrapo delle Rcggie fi riputerà fortunato/: fi difc- 
gnerd Imperiate scorgerà/ottoi Tetti di Crifto croci - 
fiflOjda’Segnaci della Pemtcuza procurarli acclamatoti Lib.j. 
e diftinguerfi condimenti . Sopra tale obbrobrio non-. e P* i* 
parla,mà tuona sant’Ennodio.NOSTRO VITIO in cui- °P ,ÌQ 
mine confittati fnpcrcìlif. memoriam non amittunt , SI IL- Tom * 
IVD MALI GENVS SECTARI & Hnmilesfufpicantur ì 1 \ 
83 Non cosi feguì frananti Apoftoli , che , tutti di- 
uenuti Imitatori di Pietro , tutti parimente tramuta- 
rono gli al lieui della Superbia, i ferui del Piacere , gli' 
aborti dell’Ira , i freneticanti dell'Idolatria In Vmili e 
mortificate Vittimedi Vita deprezzata e di Morte 
fanguinofa . Niun di effi o emulò , o volle sì le grandez* 

2C , come le piume , e i banchetti de’Conucrtiti. Non 
rimafe Paolo con Sergio Proconlolo , da sè battezzato, 
al Gouerno di Cipro _ Non pole Cafa Pietro nel palaz • 
zo di Pudente , Senatore si ricco c Nobile si temuto ; 
la cui famiglia e figliolanza egli haueua a’piedi, rami- 
ficata da sè . J tanti Grandi della Cafa di Cefare,iftrui- 
ti nella Fede da’BB. Apoftoli , non gli arreftarono dall’- 
intraprela carriera de’padmenti e del Zelo . Nulla_. 
effi vollero da ueruno ; e non si torto rimirauano i no- 
uelliCriftianiafsodatine’Dogmi, che incontanencegli 
abbandonauano,lafciàdoNeòficfgioiellatj,per andar in 
; * Tarici, N trac- 
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traccia di Catecumeni ccnciofi . Infiammati dalla Me- 
ditatione , tramutauano i Confolari in Martiri , e , per 
In Pf. niun conto» fimutauano» di fcalzi e mendicanti Apo- 
j 4 ì.* (Ioli, in Primati e Fauonti di Cafeiiluftri . .Annuncia • 
To». bant Cbriflum , PLENI CHRISTO . Così fcrifle Agofti- 
U- no , comentando il Siimo centefimo quarantefimo se- 

474* condo . Oh Quelli verificauano in sè le profetate Me- 
tamorfofi della Coltre empirea . Occide , & manduca ci 
fu marauiglia, che tanto felicemente i primi Promulga- 
toci dell’Euangelio riuoltaflero si gran parte di Roma, 
profanata da ogni fchifezza di vizij in vno immenfo 
Altare di Confelfori , trucidati per Dio ; mentre , gior- 
no e notte , contemplando la immenfiti degli Anni e- 
terni, fi riempiuano i Cuori di Spirito Santo, e, tra- 
sformati in Crifto , predicauaao a’PopoIi le fuc Dottri- 
ne . vinnunciabantCnriHum , PLENI CHRISTO . Tan- 
to potiamo lperare ,che fegua nella Compagnia •• oue, 
in ciascun giorno , fi dà publico fegno , per Medicare-» 
non meno a’vn’ora : oue , in ciafchedun’anno , per otto 
non interrotte giornate , ognun di Noi, diuifo da qual- 
ifica Cura ancorché di Spirito , dimora folitario nella.* 
fua Stanza , ruminando genuflefso i Detti e i Fatti del 
Redentore, l’Eterna Gloria de’Beati , lefempicerno 
Arfure de'Prefciti , per quattro 0 cinque ore , con quel 
tempo di più che confumiamo ncIl’Efaroinanza de’no- 
Ilri Coltami , nel Miglioramento della noftra Vita, nel- 
la Lectione di Libri sacri , 'nella Fermezza di quei Pro- 
ponimenti, chevnsì lungo e slrigorofo Silencioper- 
fuade all’anima , totalmente raccolta in Dio. Or fe Pie- 
tro , dopo l’Oracione del mezzo giorno , fu Inuicato slj 
trasformare Tigri e Bifcc di oftinati Delinquenti 
Tortore e in Cigni d’innocenza fenza neo .* Surge Tetre» 
occide , & manduca : forfè anche à Noi , dopo cotidiane 
Meditationi e dopo si rcpetuti Efercitij,riufcirà di ren- 
dere , chi conuera cqn Noi , Angelo di Purità e Serafi- 
no d’ Amore. 

84 Tue . 
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84 Tutt’fcvedere,felanoftraOratione, che, nel 
terypo , non cede à quella del PApoftoIo , iia ad effe fo- 
xnigliantc nel Femore. ^ ifceniit Tetro* in fuperìora,vt O* 
raret. Et cecidit fuper eum mentis ex ccfiut. Quella t vera_é 
Oratione, che, non disolea in vanità di penfien , tutta 
fi fìfla neirEtcrniti ruminata . Overè cdleftis Orario , 

QVi£ TOTA EST OR ATIO . T4I certamente non fa- Sen gr 
rebbelaMeditacioncdicolui, che, pofandoleginoc- Ix ^ 
chia fui pauimcnto, e girando coll’animo Piazze e Cafc, de* 
quando per vn quarto dell’ora ,c quando per duequar- jip. 
ti, s»alzafle da terra più pieno di terra che di Cielo . Oc- T© 1 *» 
lefits Orano , QVj£ TOTA EST ORATIO . Così celefte 4 r 
flimo,che folle la meditatione di tutti quei Padri e Fra* 
te Hi, che io, ne’giorni della Vacanza , veneraua , full* A- 
gofto e fui Giugno Contemplanti, come fi fuo!e,per mc- 
z’ora, dopo il Definare . Erafpettacolo, che difliliaua^ 
per tenerezza gli occhi in lagrimc,il vedere entro la Vi- 
gna noftra del Pariolo , nel tornino ardore del giorno » 
mginnocchiarfi tanti dc’Noftri su'gradini di quella fca* 
la,che , fatta à chiocciola , dal fondo della Casa giunge 
al tetto, immobili sù la pietra meditare Vangeli . Altri 
proieguiuanola loro mentale Orationc nella domeni- 
ca Cappella , inginocchiati , quafi ftatue , dinanzi all’- 
Effigie dell’Apollolo dciriodia Francefco . Alcuni me* 
no robufti,manon meno feruorofi , s’innalzauano io# 
Dlo,lentamente palleggiando fotto bombra del bofeo . 
Pareua tutta la Villa tramutata nella Tebaide di Maca.» 
rio e di Pacomio, tanta era la quiete, tanta la piet£,tan- 
to il pianto, e tanta la vampa ne’ volti de’Religiofi Con- 
templatori. Onde di quell’Ora e di quel Luogo fon co- 
ftretto à dire ciò, che , in limile deferi ttionc , e fende c , 

diffe Ennodio.F<zC/»nrDE ^£DE SACRAMEMTVM , 

DE TERRENA HABITATIONE CELESTE COL- “ 10V 
LEGIVM . Or fe così fìoriua , e così tuctauia fiorifee la £ onv 
intellettuale Oratione della Compagnia ne’giorni del } 7 . 
refpiro,e ne’rigneti del riftoro qual farà il Ccleftiale In- »*/. 

N 2 cendio 
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Ccndio delle noftre Preghiere nelle noftr^fCase e nelle 
noftre Chiefe , quando ci folleuiamo al Cielo fulgoro 
preferitte de’diuini Conofcimenti i 
. 85 E tali certamente fono le Fiamme di quafi tutt’i 
Figliuoli d’Ignatio, siauidi di contemplare. Bensì non^, 
vorrei,che anche in vno di efiì fi rinouaffe la infelicità di 
Lucifero,rapprefe n tato nel Libro di Iob,prefente à Dio, 
lob.i. epriuo di Dio. Quaderni autern die > cùm vemffent Filij Dei , 
7 >t affifierent coram Domino,adfnit t lNTER EOS,E TIAM 
SATÀN . Qui acutamente offerua Gregorio Tefirema 
mireria di Satanaffo , che dimoraua alla prefenza dell - 
<- eterno Padre, lènza vederlo, e fenza hauerlo, o prefente 
ainntellcttOjO congiunto alla Volontà.Egli era veduto 
daDio,fenza veder Dio:fi che, mentre g)i Angeli ama- 
tori fiffauano lo fguardo della mente nclI’Effenza diui- 
na,Satana,quafi cieco nel fole, in vece d’innamorarfi del 
lib.i. c rea tore , tramaua infidie à Iob , c concepiua odio im- 
placabile alla Virtù < Cùm vemflcnt Filij Dei , vt affiiìcrent 
Tom. * c ° ram Domino . Intuendum efttfutà adfuifje coram Domino , 
33 . aI NON AVTEM VIDISSE DOMINVM PERHIBE- 
TVR • Vtnit qulppe, VT VIDERETVR,NON VT VI- 
DERET . Ipfewconfpefftt Domini , NON AVTEM IN 
CONSPECTV EIVS DOMINVS ADEVlT:ficut c&cm* 
cùm in Sole confifiit . Può darli cafo , che , anche fra Noi, 
yìua sì difgratiato Religiofo , il quale , mentre tutti gli 
altri , nella coturnata Ora delPOratione , mandano al 
Ciclo odorofi timiami di apoftolici Penfieri , egli fpan- 
da abborrito fumo di Solfo miferabile , oper paffioni 
fomentate , o per ammefiè diffrazioni . Di coftui, che, 
per folo timore della pena,ineuitabi!e i chi non Ora > s’ 
inginocchia vagabondo e agghiacciato,dirà Gregorio: 

5 Venite vtviderctur , NON VT VIDERET. Affitte al 
prillato Oratorio , perche lo vegga chi vifita ; non per- 
ch’egli brami di veder Crifto, per imitarlo . VT VIDE- 
RETVR , non vt yideret, Conieguentemcnte il mafehe- 
rato Contemplatore , niente men mifero di quello Spi- 
i. • . * rito. 
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rito , che ffagellaua Iob , afflile all’eterna Sapienza, fen- 
za che J’ete rno Verbo i lui affilia . Ipfe in confpeftu Do- 
Domini y non autem in confpeftu eim Dominu* adfuit . E pu- 
re, quàco è foaue ralimento,che i veri ferui di Dio trag- 
gono dalle Scritture di Dio meditate f Quello è il Pane 
degli Angeli , che gii, per tanti Secoli > ii fatia, fenza 
ch’effi giammai lì confettino baftcuolmente fatollati di 
effo. Onde fedi sì faporofa Maona alcuno lì noia , di 
elio è difperata la Vita, ed è o vicina o prefente la Mor- 
te . Così ditte S. Agolìino a’iuoi Popoli . Quid melius & 
pr&elarius Vane c&leftiiSeifinon obftupefacit dentei iniqui- 
ias . *An diti ur us es : volo , fed non vaieoi Quare non vales ? 
QV I A S ANITAS NON EST. Fratelli cariffimi e Padri 
miei venerandi , chi piglia , viue ; chi non piglia , muo- 
re. Tutte, tutte le Operationi noftretali faranno nel 
Giorno, quale fiì nell’Aurora la noftra Oratione . Mi 
fouuienc,in tal propofito , la marauigliofa offeruatio- 
ne , che dall'Iftdrico naturale fi fece fopra le Madripep* 
ìe . Di quelle fono i Parti , ciò è le Gioie , o pretiofeo 
fconce,fecondochefùla rugiada , ch’effe fucciarono 
dall’aria , ne’crcpufcoli dell’Alba . Concharum partunu 
vffe Margarita*, VR O QVALI TATE RORIS ACCEPTI. 
Se il Licore fcefo nella Conchiglia , venuta i fior d’ac* 
qua , fu puro c fenza poluere , crefcono in effa le Perle 
loprammodo bianche e tonde . Se, per Io contrario , U* 
gocciole diflillate dal Cielo contraffero , nello feendi- 
mento,o mofehetini o brutture, nafee gialla la Marghe- 
rita^ sì contrafatta di figura, che nulla vale, cpiù ai ef- 
fa vale il Ctiflallo. Effe Margarita * , PRO OVALITÀ TE 
RORIS ACCEPTI. Anche in Noi fi formeranno,o gio- 
ie o vetri di Attioni efcmplari , e di Trafgreffioni fcan* 
dalofe , conforme fu la prima ora del Contemplare . Se 
in effa il noftro Cuore fu diurno, diuine compariranno 
le noflre Opere ; fe fù terrena la noftra Mente, diftratta 
in rifìeffioni o politiche o curiofe , in quel giorno le no- 
ftreVoci * i noftriGefti , lenoftpe Imprefe faranno 
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arena cnon perle . MARGHARÌTAS prò quali tate roris 
accepti. Decorreremo nella ricreationa , o di nouelle v- 
dite , o di vedute vaniti ; federemo nella Menfa, ingor- 
di di fapori , c non defiderofi di pene: pafleremo a’no- 
ftri Min i fieri j, fenzazelo di Anime, e con auidità d a 
appi aulì : dimoreremo , finalmente, nelle noftre ftanze 
mcfli ne’ continouati grauamenti della Vocatione , e 
non giubilanti nc’copiofi meriti della Croce Margaritas, 
prò qualitate roris accepti . A’veri Contemplanti la Mo- 
deftia calerà le palpebre : la Vbbidienza piegherà il ca- 
po : la Mortificatione raddolcirà le amarezze; il Femo- 
re inuigorirà le membra ; la Diuotione liquefari il cuo- 
re . Io , qualora odo qualche imperfettione d'alcuno de* 
miei Figliuoli , Cubito dico, fenza timore di mentire • 
Coftui non medita . Dico fimilmente , quando à mè il 
chieggono da’Feruorofi , o le Cafe più pouere, o le Mi- 
lioni più lontane , o 1 Lauori più ftentati , o gl’impieghi 
men voluti, oi Gradi più baffi: à queft’ Huomo i Cie- 
li fi fpalancano , come à Stefano ; e tutta 1* Ora dell'O- 
rare fembra vn momento indiuifibileditempo, perla 
dolcezza che gode, e per l'ardore che fente.ESSE MAR* 
GARITAS, PRO QVALITATE RORIS ACCEPTI . 
Si aggiùge dall'allegato Scrittore,alIa fopraddetta qua* 
lità delle Margherite , vn’altra non meno riguardcud- 
lc. Per niuna tempefta dell’Oceano fi turbano, o fi sfi- 
gurano le Perle concepute . A qualunque turbatone 
del Cielo i o di tuono fcoppiato , o di fòlgore minaccio- 
fo , le Gemme impallidifcono , e fi fcontorcono . Tanto 
fegue a’veri Rcligiofi, intrepidi in qualfiuoglia auuenf- 
tnento terreno , angofciofi per ogni fofpeccione di col- 
ancorché minima. Caliqueets maiorem foderatemi 
effe , auàm IlUris . Se ti amareggia o la penitenza , o il 
miniuerio variato,tu non Con tèmpi i,nè lei Conchiglia 
pafeiuta dal Cielo.Le tue mefiitie debbono dcriuare da' 
mancamenti commeffi , riconofeiuti ne’due Efami del- 
la Cofcienza , e non dalle contrarietà, che incontrano o 

le 
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le tue voglie ,o la tua ambinone . Ah troppa differen- 
za palla di Affcttioni o regolate o fecoiari , frd chi san- 
tamente ora, c forzatamente genuflette, ne’tempi pre* 
fcritti à McóitzrcMargaritas, prò qu alitate roris accepti . 

La Oratione feruoroUmentc pallata ci rende Angeli 
nel Corpo , tepidamente feorfa ci moftra Mondani nel 
Chioftro. 

3 6 Sì perniciofa varicti di trafeurata Meditatione , 
in taluno ae’noftri Soggetti,diuerfi(ì(ìma dalla Contem- 
platione degli altri ,nalce dalla mancanza di quelle due 
AlijfenzalequaliniuoofifoJHeuaà Criflo . Duas Ser. ?• 
babeatOrationoftr aì CQNTEM?TVMMV1>lDhETaffii- in {** 
EUonem carms : ncc dubium,qutn calos penetret , & diriga! ur P’P"* 
ftcut incenfum in confpebìn Dei . Così diffinì llncompara- 
bile Maeflro de pili fublimi Contéplatori S. Bernardo, 5 7 
Or fe la facra Confiderationc non fi alza da terra,scnza 
le due prodigiofe Péne, che il S. Abate rammemorarci 
Corpo aftìirto,e del Mondo difprezzatoscome può fan* 
tamenre Riflettere, chi tanto ammira, e,ouah dilli, tan- 
to inuidia le vaniffime Grandezze dc’Faitofi,e tanto da 
sè allontana ogni trafittura di religiofo Patimento i - ~ 

t4b a ab,ahy Domine Deus nefeio le qui . Quel ragionar fi, al le 1 * 
volte, ne Monafterij delle Dignnd foprauuenute a chi , 
nella Probatica della Corte , per tanti anni alpettòil 
moufmento della Pelchiera ; quell’entrare, chi vefte A- 
bito Apoftolico, nelle Guardarobe dc'Principi , con ci- 
glio innàrcato c con vitnperofo fìupore;quel correrli, à 
rimira reo Felle o Pompe de’Grandi , troppo chiara- 
mente dinotarla chi così opera, non conculcarli il Seco* 
lo,mà adorarli. Però, lenza si celefte Ala di Mondo ab- 
borrito,come può meditare chi lo vagheggia^similmen» 
te oue tato {piace ,o la bcuanda non àmabile,o la fianza 
non fornita,o il letto duro , legno è , in tanta inimicitia 
col rigore, valer poco predo Noi l’in comparabile pregio 
del Contemplare . Duas alai babeat Or atto nojlra, contem- 
pi um Mundi , & affli ftionem Catnts . Il Cilitio cinto a - 

N 4 fi»-' 
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fianchiti! péggiòt cibo più gradito dal palatoti! Sangue 
fpremuto dalle membra.TEfilio prefo da’dilecti: il Cor- 
po disfatto su’volumi: i refpirio totalmente ricufati , o 
per pura necefiìtd, anime ffi,fubiimano l’Anima al Cielo. 
Ad eflò pur l’innalzano l’Occhio annuuolato a’iuftrori 
del Secolo.-la Lingua mutola neMuoi fumi:il Cuore odia* 
tore de’luffi di eflb.T Animo fchernitore di quanto qui fi 
ftima.D»<« aids contemptum Mundi, & afflittioncm Carrm . 
Vogliamo diuenirc Cherubini di perfettiffima Intelli- 
genza e Serafini iempre affilienti alla Diuinitd ? Abbo- 
minìamo il Mondo , e odiamo Noi . Contemptum Mundi, 
& affliftiònem Carnis . Lo fdegno contro alla Terra è la- 
ri ifpeniabileì Non così è fottratta a diferete difper.fa- 
tioni la generofa Ira, che firazia membra, per brama di 
{colpire in se le piaghe del Crocifitto . Anzi che ,.nella 
Compagnia , e maffimamence à chi fiudia , da’Superio- 
ti s’imbriglia la troppa voglia di penare . però all’Ala 
deH’eccefiffua Penitenza dal S.Padre fi furrogò, ftà Noi , 
l’indorato Freno dell Vbbidienza . Volle Ignatio, che 
flrcttiffimaiòffe in Noi l’Vnione con Dio . Vide,dall- 
altra parte , il prudentiffimo Legiflatore, non confarli 
alle operationi del Zelo le Aufteritd deli’Eremo.Conob* 
be impoffibilijà chi fpiegaua Scienze nelle Vniucrfitd , 
a chi interpreraua Vangeli ne’Tempi),à chi catechizza* 
ua Ignoranti ne’Moiitii d chi aflolueua Peccatori nello 
Armatee nelle Carcerai chi animaua Moribondi nelle 
capanne,» chi co’Libri conuinceua Erefiarchi,d chi am* 
maeftraua Giouani nelle Lettere, d chi confortaua su’- 
Patiboli i Condannati d morte .* à quelli e d tanti altri 
flcntatiffimi Miniflerij dell’Apoftolato noftro, conobbe 
[dico ] Ignatio, non praticabili le vigilie di Antonio , i 
digiuni d’Ilarione, le lagrime d’Arfenio, la felce d’Ono* 
ftio,il martirio degli Stiliti . Si configliò però egli coro 
Bernardo e con Dauid, perche d tanta màccratione del* 
la Carne, che tanto in alto fofpinge rAuima,fuflituifse^ 
ro Dote più confaceuole col Fine , da sè prefitto a’fuoi 

Seguaci 
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Seguaci . E sì l’vno come l’altro , l’animarono i ftabilire 
nella Religione , che fondaua,vna sì perfetta Vbbidien- 
za , che à ninna cedefle di qualunque Chioftro , e cho 
anche tentafl'e, odi agguagliarle in ciò, o di fuperarlc 
tutte . Audi,F\lm , & vide . Volete Meditare ? Vbbidi- . 
té . L'acutezza dell’Occhio contemplante fi forma nel- ’ 44 ' 

l’Orecchio dell’vdito riuerente. AVDI, FlLlA, ET VI- 
OEiDiuinaChiofa di Bernardo. Ridere dcfiderasìAVDl Ser.41 
FRIVS.Gradits eft A VDITVS AD VISVM Vroinde aridi, fijper 
& inclina aurem tuam,vt ,I > ER AVDITVS OBEDIEN Canr. 
TI AM, AD GLORI AM PER VENI AS VISIONIS . Tom. 
Riuerite[dice a’fuoi Figliuoli il S. Padre ) e adorate ne- * 9' 
gli altri Monafterij la Beata carnifirina, chegliAlun- 
ni di erti fanno cotidianamente di fe fleifi . Ma loro la- 
fciate i guiderdoni di sì celebre e venerabile Strage . A 
Voi PVbbidienza fard e Coro e Sacco e Grotta c Van- 
ga , e tutto queir Arfenale di fantificato Orrore , che 1 * 
Eremo apre a’fuoi Abitanti . Vbbiditc,e smentitemi, 
fe, nella Meditatiotie, non pareggiategli Anacoreti e-» 
della Soria e dell’Egitto . GRADVS EST AVDITVS 
AD VISVM.Bcnsì voglio in Voi, non qualunque Obbe* . 
dienza, mi quella voglio, che va Corpo morto pre- 
fta i chi l’efpone nel Catafalco , e à chi lo fotrerra no’ . 

Loffi . Addobbato non giubila 1 : fpogliato non s‘ attrifta: ’ 
percoflò non fi rifente : non s’infuperbifce incoronato . 

Oue lo pofa , chi lo muoue , quiui rella per fempre,fcn- 
za girarfi; Quando , in tal guifa , ognun di Noi fi fotto- 
metta , c al fuono delia Campana , e alla voce del Co- 
mandante, giungeremo con Paolo al terzo Cielo,e,yniti 
al Superiore, ci vtiiremo con Dio. 

87 Veroò , non riufciresì facile l’adempimento del- 
la Importa Soggettione . Conciofiachc ogni Religione , 
e forle più di tutte la Compagnia , per la varieti e delle 
Attioni e de’G radi, verifica in fe ftefia il mifteriofo sim* 
bolo di Paolo Apoftolo,Ogni facra Comunanza rappre* ' 
fenta il Corpo vmano , sì differente in ogni fua parto, 

. • ‘ per 
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per figura , per colore , perefcrcitio . Sicutenìm in vno 
Corpore multa membra babemus , omnia autem Membra 
J ‘ 2 ‘ 4 ' non eitndem athim habent : ita multi vnum Corpus fu - 
mus in C bri fio . L'Occhio teneriflìmo gode la luce , c di- 
ftingue gli oggetti. Il Piede, incallito e duro , calca i 
fallì e preme il fango . La lingua parlajogni altro mem- 
bro tace . Le Mani lauorano, il Palato ii ricrea, 1’ 
Interiora concuocono l’alimento , e lo difpenfatlo a’mé- 
bri.Tato conuicne,che fegua nelle noftre proui deie. Chi 
Aida, chi viaggiatili fcriue,chi legge,chi prefiede.Cho 
feciafeun di Noi volefle diuenir Occhio , per la fubli- 
mità de’magifterij,afpirandod Luoghi migliori e ad 
Impreie più celebri , non più fi direbbe la Compagnia 
vn Corpo mìftico di Crifto , mi vn Occhio fmifurato e 
moftruoso , qual mai nè volle nè hebbeGiestì. IN 
jjphef v N O CORPORE MVLTA MEMBRA 
4 »* 1 * babemus . Multi vnum Corpus fumus in Cbrifio. lpfededit 
quofdam quidem A pc(lolos t quofdam autem Vrophetas y alios 
vero Euangelifias , alios autem Taflores & DoUoi ts . An- 
che le Religioni militari mantengono indifpenfabili di* 
uerfità ne 3 fuoi Arrolati - Molto più i Comuni, che prò* 
feflano totale Annegationc di sè, debbono e tollera- 
re e amare la varietà de’Minifterij . Multi vnum Corpus 
fumus in Cbritto Omnia autem MEMBRA NONEV&- 
DEM ACTVM HABENT- Pouen Superiori , fe in* 
contratterò dure malagcuolczze nella difpofitione di si 
' bello e fantificato Comporto. Se tale dobbiamo efse- 
re, è forza, che non tutti fiamo o fronte o guance-»: 
c chepiùd’vno fiaofsoe nonfangue, capello e noii^ 
cuore . Il che tanto più volentieri dee fofferirfi , quan- 
to è diuerfa conditione de’corpi mifiici dalla condi- 
tione de’Corpi naturali * Il Braccio in Noi non mai di- 
uiene Petto ; nè giammai l’vn de’Membri fi trasfigura 
nell'altro . Nelle facre Comunità , chi fu Dito d’vn pie- 
de , diuiene Occhio fui volto ; e chi fù Arteria mutola e 
nafeofta , fi trafmuta o in Mano che opera, o in Lingua 

che 
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che ragiona . Ciò fcgue ; mi ciò non dee preuederfi da 
chi profeta Vbbidienza . Quella dice ad ognun di Noi 
quel , che dille il Padre di famiglia a’Lauoranti . Tulle 
quod tuumefl ,& rade . Niun penfià Salice , e ognun fi 
abbandoni ne*voleri di chi prcfiedc.f?,per » Anditi* s obe- 
dlenùamM Gloriarti peruenias Pifionis , Gradui eft jLuditus 
ad Pifum*. 

SS E da che a 'tanti Superiori , che qui m’afcolta- 
n^hò si efficacemente accrefciuta l’Autorità di coma- 
dare,obb!igando i Soggetti aH’ofsequiofa rafscgnatione 
ne'loro Arbitri; : accettino ora eflì , che io loro , con_, 
tutto il cuore, raccomandi la Cura de’miei Figliuoli.Fù 
nella primitiua Chiefa cosi accurata T Vbbidienza de’ 
Sudditi inuerfo gli Apolidi, e così cieca la Soggettio- 
ne de’Conuertiti i Pietro , Capo di tutti , che potè 
egli dar morte d due , in gaftigo di qualche poca parte 
del Patrimonio ritenuta, Lenza che nè pur vno fparlaf- 
fc di si fpauentofa feuerità . Nacque V OlTequlo allo - 
De’iberationi apoftoliche dalla fommaSollecicudino , 
ch’effi haueuano di prouedere d tutti , quanto lor bifo- 
gnau3,nonfolamenteperviuere,mdper viuerc cimi- Att-4 
mente. Diuidebatur aulem fwgulis , PROVT CV1QVE Si» 
OPVSERAT. Nel che furono così vigilanti i fanti Pri- 
mati del lacro Cdlcgio,che,oue s'accorfero, viuere non 
pienamente fodisfattii Fedeli de’compartiei Prouedi- 
menti,ordmarono,séza indugio,che fi ragunalfe vn pie- 
no Concilio de'plù venerati Criftiani, per dare affretta- 
to rimedio al difturbo delle fporte,non largamente rlé- 
piute .Iti diebus autem ilhs,crefcente numero Dijcipulorum, 
f attuiti e(l murmttr Gracorum-Conuocantes Duodecim multi • A&-6 
tudinem Difcipulorum , dixerunt : T^on e(l aquum nos dere - * • 
linquere V‘erbumùei ì & rmniflrqre Menfu.Conftcf erette ergo , 
fratres , viros ex vobis boni Tefìimonij feptem , PLENOS 
SPIRITVSANCTO , ET SA PIENTI A , quos conftinta- 
mus SVPER HOC OpVS. vero Or adoni & Mtntfle~ 

rio Pcrhi Injìantcs erimus . Ecco , con quanta ferietà da* 

più 
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più intimi Familiari di Crifto , e che si perfettamen* 
re conosceuano i fent imenei di lui , fi prouegga alle 
corporali neceflìtd de*Credenti. Vollero , che fi afl'e- 
gnalfcroallaDiftribucione delle viuande Eccleilaftici 
pieni di Spirito Santo, di eleuata Teologia , di gran 
Nome, e di Fama incorrotta *ViROS BONI TESTI* 
MONI! SE PTEM,PLENOS Spiriti* Sanilo & Sapienti*, 
auos conjìituamùs fuper hoc Opus. Non è imprefà da traf- 
curarfi, la diligente prouidenza degli Abiti e degli A^i* 
menti . Onde, Te gli A portoli la riputarono si riieiiante 
Materia, al cui maneggio conuenifle deputare Perfo- 
naggi di sì alte Qaalità, non è certamente Apoftolo , 
chi , nelle Cafe di Dio , Capo de'fuoi Serui > ftrapazza 
le loi* Vite , e non inuigila , con cent’occhi,a’douuti ri- 
ftoti de'loro Corpi. Sanno gli Affilienti della Compa- 
gnia , quante volte io loro protetti , douer , vn giorno , 
decretarli dalle Generali Congregationi per primo 
Grado alle Maggioranze noftre , la Cura delle vittua* 
glie,e la Sopraintendcnza all’entrate. Più oitra. Non li 
alterarono quei fanti primi Prelati delia Chiela nafeé- 
te allo ftrepito delle dogliéze,che i mal proueduti Neo- 
fiti fecero,con amarezza e di argomenti e di voci . F4- 
ttum efl marmar Grxcor/m . Non ditterò loro » con 
facce accefe dall’Ira; Voi cercate abbondanza di cibi 
e delizie di vini , che credete in vn Dio , abbepera- 
to di fiele nella Croce , e attinente per quaranta 
giorni nella Selua ^ La Fede , che accettafte , *’ 
inuira alla fofferenza delle battiture , alla tolleran- 
za degli eculei , allo fpargimento del fangue ,e non 
all’allegrezze di laute Tauole e di Licori nauigati. Siete 
Allieui di Crifto dolorofo , e non Serui di SardaDapalo 
(atollo 4 - Però , quando profeguiate lamenti > tanto 
indegni dell’Euangelio , vi apriremo lotto i piedi 1* 
Abillo , perche quiui Lucifero v’empia la gola di 
ammorbato folfo e di piombo liquefatto . Non mai 
vfarono con le mifere Vedoue gli amorofi Principi 

del 
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del Cenacolo Lacrimonia di tali minacce. Vdirono le 
querimonie , e > con opportunità di (accori! , tolfero a* 
mal fodisfatti Crilliani l’occalìone di querelarli . Com- 
patirono , fe, chi oflerùaua sì rigorole Jllrutcioni do’ 
Configli euangelici, bramò il cooueneuole ripofo de’lo* R 0m , 
ro corpi mortificati.^ h>non plus [opere , quàm oportet J4-. lz . s . 
pere.Seguiamo l’Economia apoftolica,chc non fulmina.» 
chi nomina nutrimenti , e che adegua diuoti Diaconi , e 
fapienti Miniftr; al conforto de’Soctomefiì. Guardi poi 
Iddio,che alle Cafc d’Ignatio prefegga chi ben proteg- 
ga fe fieli o,e fcarfamente proaeda gli altri. Nò 6 degno 
Superiore di quella Comunanza,# cui ognuno nò dice, Matt 
con verità, ciò, che infìno i Ladri predicauaop di Crifto. * 
^Alios faluos fecit, SEIPSVM NON POTESTSALVVM, z7 * 4 
FACE RE. Quello è il più nobile Preconio, che polla in- 
tagliarli sù la Sepoltura di chi gouerna . 

%9 IPrelìdentidellaCompagnia , perniun conto, 
penfino à fe fteflì ,]e fempre mai riflettano a’Soggettati. 

Non facciano cfli il proprio palato mifura degli altrui 
appetiti : mi , innamoratili de’Sudditi , con canta af- 
feteionc e li confolino e li riftorino , che ognun creda^, 
non dico difficile , dico impedìbile in elfi la*biafìmata_» 
voglia di ben trattarli . \Alios faluos fecit ,feiplum NON 
POTEST Jaluttm facere . Nè io così fpelfo inculco a ‘miei 
Colleghi e à me la p alterale Sollecitudine di non per- 
mettere, che a’noltri Figliuoli manchi cola veruna , 
o conueneuole o nocella ria , per fola brama di vo- 
lergli e contenti e fati; . Ciò perfuado , percioche,oue , 
chi à Noi foggiace , ci Itimi veri Padri e veri Pro* 
ueditori , accetterà da Noi e correttionie pene, iti 
accrefcimento dell’ Olferuanza . Grida Dauld , ri- 
uolto i Dio : Virgo, tuo & baculus tuus , ipfa me confolata 
funt . Ciò dille il Profeta , perche prima cantò : Domi - 
nus regit me , & mhii mibi deerit , IN LOCO PAS- ?f*L 
C VJE IBI ME COLLOCA VIT. Quando alle percof- aX ‘ 4 * 
fe preceda il p alcologie liuidure fon baci, lono abbrac- 
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clamenti le ferite . Pafciamo e rifioriamo , chi canto fri 
Noi lauora : indi aftringiamoIo,guanto più ci piace , al 
mantenimento degli Vfi , e alla iantitd della Regola • 
Sia , chi gouerna , come la Pecchia ; formi mele, e fpor- 
ga aculei. Da ognuno fi rimira con oflequio il Cielo j 
che vnifee le piogge a’folgori, eche,fe impiaga , fe- 
conda . Tutti baceranno la noftra mano, anche quando 
flagella, fe alla sferza precedendo il Pane, cosn’ado- 
pereremo , per folleuarJi , come per punirli . Finalmen- 
te , il S Padre confegna al noftro Comando non meno le 
membra , che le Anime , di chi lo fegue . Or come Noi 
aggrauiamo i loro Corpi con non interrotte Operatio* 
ni , di Lettere , di Lauori , di Con feffioni, di Ragionar 
menti , di Catechifmi , e di Viaggi : così non neghia- 
mo loro patemi prouedimcnti , e quanto loro bi* 
fogna , perche habbiamo e forza c vita . Altramente^ 
ci ipaccerd Gaudefrido affatto ignoranti , nell’arte di 
precedere . Dum minima s [alitare dcfideras , CVRAM 
I ib a CORPO RVM EXHIBERE NON NEGLIG AS.NON 
BENE' IN HOMINE ANIMAM DILIGIT , QVI 
jom. CORPORI REFVG IT SVBVENIRE . Vtrumque Dm 
z7« toiididit , & , vt vtrumque r epurar et, VTRVMQVE SV- 

* 4 /• SCEPIT. In quibus no dicimus,vt ea facias,QyAL INOR- 
DINATE'CONCVPISCIT VOLVPTAS, SED QVAE 
IVSTE’ FIERI COGIT NECESSITAS. Quando, per 
più anni , io qui difcorrcflì intorno à sì rileuante Argo- 
mento,non più dirci , di quel che in pochi periodi dice 
vn sì fanto e si fperimentato Abate . Alle voglie illecite 
di Sudditi immorciHcati II dia generofa ripulfa ; altret- 
tanto fi faccia , qualora fi chieggono difufate delizie ,e 
fouuenimenti troppo contrari) alla Pouerti Religiofa , 
e alla Croce del noltro Dio.Prontamentc, all’incontro , 
fi foferiuano a’modefti Difcepoli del Saluatore , che per 
eflò abbandonarono e groffi Patrimoni) e anche illu* 
Uri Signorie , quel che non difdice alla frugalità de‘110- 
fin Alberghi , c alla par Emonia della nollra Penitènza 



Avvalora il zelo. 207 

Il Neceflario poi , ancorché non domandato » fi prepa* 
ri,{5 porga , fi comandi: e , fe bifogna , pili amanti delle 
Madri naturalijdiftilliamo il noftrofanguc in foporito 
latte , per nutrire e per ricreare Feruenci. Quella è la 
Forma di mutare i noftri Collegi) in Cenacoli di Sion , 
doiie l’Oratione fiorifea, e doue feenda lo Spirito diui- 
no. Di eflo pieni gli Huomini della Compagnia conucr- 
tiranno chi gli afcolta, compungeranno chi li vede . £- 
rant vnanimtter omnesperseuerantesin oratione.Repleti Junt 
qmnes Spiriti* Sanfto, & cctperunt loqul . ^ppofttafuqt in* 
fila die ^inimx circiter tria militi . Cosi nacque la Chiefa , 
nc’primi Secoli della Fedc,c cosi nacque, negli 
rltimi,la Compagnia; che tante A- 
nime guadagnò i Crifto,c 
tante ne guada- 
gnala! la Mifericordia dluina si ben 
iftituita nel Meditare, e si co- 
piofamente prouedu- 
tadi Spirito 
Santo . 

Così è , e «osi fia . 



Dct tornei Collegio Romano,Ia Vigilia dell’ 
Epifania . 
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PROCIDET^T ES ADORAVERVUIfT EVU ; ET , 
APERTIS. THESAFRIS SV1S , OBTVLE- 
Rr'NT EI M FISSERÀ , AVRVMs 
THrS , ET MTR - 
RHAM . , 

Matth. „ a. ' 

i * 

I SANTI MAGI tutto diedero àCrifio, fen^a volere ce- 
Ja alcuna da lui : così i veri Religitfi delta Compagnia la - 
uoratio fcn^a mifura 3 e rie tifavo qualunque guiderdone a 
fuoi lauori . Tal purità d'Intcntione difintcrefsata s'impu- 
gna gagliardamente dal Dianolo , in ogni Cbioflro ; ne' qua' 
li y anche chipareua Bacchetta dt prodigi ] , fe il Supcriore 
lo butta nel fango di non gloriofo Mhufltriò, diuiene S cr ~ 

) periterà danno e della Religione e del "Prelato . Ejau prepa- 
ra viuande al Padre , dopo i pericoli e i J udori della cacciai . 
mà per impetrare da effo Prirnogenìture e Maggiorante • 
"Non così Daniele , che scioglie à Balda/fare enigmi , c ri - 
cufa celiar^. A Pietro fi permette la pefea, ricca di oro:ncn 
perche ritenga la moneta y mà pa che la dia’ così 'No/ impa - .. 
riamo Sciente a e interpretiamo y angeli , per aiutare lt 
Anime , e non per ottener è Priuilegij . Tslpn voglia Iddio > 
che nelle sue Caje , per la temporalità definì , flnjcinojid 

terre - 

• ‘ t 
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. tirreno quegl' immondi Animali » che Ezechiele vide e pianfe 
nel Tempio . Certamente a'tio[iri primi Tadri ninna fatica 
rincrebbe , e sommamente difpi acque qualfifia apparenza di 
riconofciuto Calore . 

O ADORO l’Adoraro da’fanti Rè : màfunil- 99 
mente adoro, chi l'adora ; e , iopraffatto da i- 
ncnarrabili contentezze, efclamo conia Madre “ 

del diurno Infante : Exuitauit Spiritus meus in Dea [aiuta* 
rimeo . Veggo pure, almeno per quella volta, riuerito 
il mio Dio con culto difintereifato , di corpi, di cuori , 
di doni . Vrocidentes adorduerunt eum : & obtulcrunt et ' 
WKneru. Vi fcongiurOjBeaciffimi Principi , ad efpormi 
ciò,che chiedere' e al Bambino,Padrone di tutto l’Vni- 
uerfo , da voi glorificato con incelili , preferuato con_» 
mirra,e proueduco con oro.Dopo i Regni voléri abbati* 
donati , dopo lunghi viaggi hitraprelì ,dopo difagi così 
graui foftenuti , dopo vm ili incuruationi delle volére^ 
membra, dopo fplendide offerte delle volére vrne , che 
proporrete, e che impetrerete da! Rè dc’Rè, in guider- 
done e in premio del canto, che fate per elfo } Nulla vo- 
gliamo da chi può tutto : e Noi tutto vogliam fare per 
elfo, con non volere cosa veruna o grande o minima dal* 
la fua PolTanza .Siamo adoratori <)eIl‘eterno Verbo , e 
non trafficanti; che prefentiamo a’fuoi piedi i noftri te- 
fori , per trarre dalle fue mani la vita e la gloria , ripofte 
in elle dall’eterno Padre. Ritornano alle Patrie, per qui* 
ni predicare la Diuinità del venerato Fanciullo , e non 
per riportarui,o affiftenza alle loro armi,o falute a’ioro 
ludditi,o fertilità a’ioro campi, o accrefcimento di Do- 
minio a’ioro CcettrijO prolungamento d’anni nella reg- 
genza dell’imperio . Adorarono , mà non chiefero ; 
diedero tanto > e non vollero nulla . Non così fuccederà 
al Meffia nel ródo della fua Vita . L’incontrerà il Rego- 
lo, màpetche il Figliuolo non muoia. L*. norerà l’Ar- 
cifmagogo , mà perche la Figliuola rifufqci . Se il Cen- 
arne y, P turione 
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turione lo confeiferd onnipotente t vorrà da Iuirinui- 
gorito il Senatore paralitico . Come fimilmente il Cie- 
co di Gerico , quando in lode di lui apra la bocca e alzi 
le voci, pretenderà, che il Saluatore gli apra le pupille, 
e lo abiliti a’godimenti del Sole. Anche la Madre de'duc 
Apolidi, fc s'inginocchia per accreditarlo, fperada 
efso le prime fedie dcirimmaginato Regno a’fuoi Fi- 
gliuoli , Giouanni e Giacomo . ^Adorans , &petens 
alujutd . Rcfpiro alquanto , per vedere auuicinarfi à 
Crifto vna immenfa Turba di adoratori .* Et OMNiS 
TVRBA quarebat eum tangere . Almeno frd tanti fi pro- 
penderanno alcuni ad onorare il Meffia, in folo riguar- 
do della fua incarnata Pedona . Ohimè , tutto quell* 
immenfo Popolo elercitò mercatura , c non latria.OM- 
"NIS TVRBA qmerebateum tangere , QVIA virtù* de ilio 
txibat >& SANABAT OMNES . Sì che de’Santi Magi 
Tariffimi furono gl’imitatori : mentre mimo, o quafi 
niuno , fenza Fini di priuato Vantaggio, o acclamò o 
feruì il Redentore deH’Animc . Non è ciò colpa sì leg- 
giera , che , predò vn Dio, il qual nc’fuoi doni abbomi- 
na ogni ombra di vfura , o non diminuisca notabilmen- 
te il merito à chi ben opera, o anche talora non Tespon- 
ga à feuero gaftigo . Certoè, de’due Ladroni, inalbe- 
rati fui Caluario con Cri/lo , chi nulla efpofe di oggetti 
terreni , e (blamente domandò la Eternità della Salute, 
morì santo , e regna in Cielo tra’Beatì * Hodie mecuvu 
crii m Vanadi \o . L’alrro» all’incontro, che temeraria- j 
mente volle miracoli à prò della libertà perduta, defi- | 
derando di vederli difehiodato dal patibolo e prò- i 
fciolco da’ferri : Saluum fac temetipfum & noti perì dan- 
nato , efpafimaco’diauolìneirinferno. Oh, quanta 
ftrage fanno i Defiderij di oggetti vmani anche in chi 1 
viue Collega del Meffia ne’mifterij della fua Redentio- 
ne e nc’minifterij della fua Chiefa 1 La infettlone de* 
vantaggi tranfitorij può affafiinare i nollri femori , o 
fpogliarc i noftri anni di pili palme , che non ne nafeo- 

no 
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no ne’Territorij di Cades . Non vorrei » che i Grandi 
Operatori della Compagnia, dopo tanti (udori (partì 
nell aiuto dell’Anime , dopo tante lagrime diftillatco 
nelTOratione o ne’Sacrificij , dopo piaghe aperte e do- 
po (angue (premuto nell'efercitio delle Penitenze , do- 
po il conculcamento delle poppe materne e de’volti la- 
grimofì del Parentado , dòpo (dillo prefo dalle Patrie» 
da’teatrijda’conuici , e da’paflatempi » in vece di fpirar 
l’anima tra incomparabili ricchezze di ccleftiale Patri- 
monio congregato , mortifero nudi e tremanti , per ti- 
more di vdir rimproueri e di (contare trafeuraggini • « , 
Dormiet unt [omn Hinfunm i & NIHlL inuenerunt omnes 
VIRI DIVITIARVM m manibusfuis » Chevnhuomo 7 *‘ 
mondano, pattata la vita in delizie di corpo c in magni- 
ficenze di fallo, prodigo ne’lulfi, auaroconDio , in- 
fotterente di calamiti , ingordo di fumo , muoia col pu- 
gno pieno di vento , senza crediti di celeftiali mercedi » 
non è calamità nè improuifa nè non meritata : Per l*op- 
podo , che Soldati della Croce, dopo conquide i Dio di 
peruerfi , dopo interpretationi di Vangeli , dopo fati- 
che di Miffìoni, dopo patimenti di corpo , dopo vmilia- 
tioni di animo, dopo vita sì dentata e sì dura, quali! 
patta ne’Chiodri del Crocifitto , eCcano dal Mondo eoa 
mani vote di partite i proprio credito , e con cuoro 
paurofo di purgatori), è miferia, che vince ogni difgra- 
tia , è fupplicìo , che fupera qualunque Spauento di 
fantafia annuuolata . NlHIL/»ttfner«»f VIRI DIVI- 
T IARVM in manibtts fuis . Tal non muore , chi fegue » 
nel le (uè imprefe , l’imprefe e (opere de'santiffimi Ma- 
gi, che NVLLA VOLLERO , E TVTTO DIEDERO . 
All’acquido di sì beata Intentione s’indirizzetà il mio 
Difcorfo: modrandogli Efterminij de’Fini intereffatl 
in chiunque Tantamente opera , fenza fantità di Scopi : 
e (piegando le Benedittioni, che accompagnano chi de* 
fuoi Fatti non ammette altra ricompenfa, fuorché Dio 
glorificato e te Religione feruita . 
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91 II Diauolo , non è Aquila , che diuori ne’Cedri 
del Libano la midolla , è Talpa , che à tutti gli Alberi 
della vita o rode o infetta la radice ; ficuriffimo , che , 
ou’egli contamini le fibre di qualunque Pianta fruttife- 
ra , i Pomi tutti di ella matureranno lenza fugo , pieni 
di sola cenere, come i Frutti della fulminata Pentapoli. 
Cosi lungamente di ciò difcorfe San Gregorio , nel pri- 
mo Libro dc’fuoi Morali. ^Antìquws boflis in borio opere 
IN TENTIONEM POLL VIT , VT OMNE, quod sequi * 
tur , purum mundumque non exeat . Non fi cura Satanaf- 
fo, che , ne’GiardmidiCrifto, il Melagrano eia Vite 
fioriscano à fuoi tempi , e formino quefta , grappoli di 
copiofiffimi grani, c quello coronate cortecce di ama- 
bile e gratiofa fuftanza , pcrcioche ben sa l’aftuto Au- 
nerfario dc’noftri fpiriti , nulla giouare qualfifia Opera- 
tionc , o di Peccatori compunti alle noftre voci,o di E- 
refic confutate dalle noftre penne , o di Prouincie fanti- 
ficate dal noftro Zelo , qualora alla fublimitd di Attioni 
sì euangeliche fi mifchi Rifleffione minima àbaffezze 
terrene , o di applaufi defiderati , o di sperate prero- 
gatiue . Quando riefca à Satana di atto Ificarel’inten- 
tione, non temerà, o spelonchcdi Eremi, o falmodia di 
Monafterij , o ammaeftramenti di Accademie, o cufto- 
dia di Regole, o fplendori di Coftumi . Grida l'Inuidio- 
fo:Tutto è mio,fe tutto puramente non è di Crifto:e co* 
ftoro,che tato fanno,in aiftruggimento delle loro mem- 
bra e in reparatione delle Città fouuertite , nulla faran- 
no o per se o per Dio . In bono opere Intentionem poli ut t , 
•pt OMN E , quod fequitur ypurunt mundumque non exeat . 
Chi dice OMNE * nulla cfclude dal biafinio incorfo cj 
dalla mercede fmarrita *, fiali egli quafi Martire nelle 
pene , quali Angelo nel candore, più che Profeta nel di- 
re , e non inferiore à gli Apoftoli nel prefedere e nel vi- 
uere. Vtomne , quod fequitur , purum mundumque notu 
txeat . 

q% Per ciò Ambroflo > nel riconofcere i Pomeri di 
; Co- 
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; Comunità ramificate, poco apprezza, o verdure rugia- 
dofe , o fiori odoriferi , o frutta maturate , Affando egli “ • 

, l occhio ne’foli ceppi degli arbori ammirati. Nè durano 
nè nutrifeono [ dice il Beato Dottore ] la pompa e l’ab- 
; bondanza di rami sì profperati , fc il tronco è roficato $er. o; 
datarli. Vrius RADIXlAVDETVR, 'Ptjruftufpojjìt in pf. 
probari. Negli Enti naturali quattro fono le Cagioni , 118. 
dalle quali cfli riconofcono feiferc . Negli Oggetti su- Tom. 
periori alla Natura e di mero Spirito , la Cauta finale *i- 
non (blamente vince , md annulla l’altre . Onde , fe fin* 1 
; tentione è fanta , può vn’Abramo trucidare il Figliuo- 
lo , può vn’Apollonia (lanciarli nel fuoco , può vn Gio- 
; na ordinare a’piloti , che lo fommergano nell’Oceano * 

Grida Agoftino : *Ama , & fac , quod vts . Per lo con- 
trario , fenza diuinitd di Fini , il digiuno è tormento , e 
non merito; la limofina è ipocrifia , c non mifericordia; 
il facco è copertura di fuperbia , e non corazza di peni- 
tenza . in borio opere Intentioncm polluit , vt OMNE, quod 
feqmtur , purum mundumqut non exeat . Marauigliofa- 
mentc dallo fteflo Agoftino ciò con euidenza fi pruoua. 

Attenti alla fottiiiffimaanotomia del Santo. Pietro , 
nelle pianure di Cc farea , confefsò Crifto eterno Fi- ; 
gliuofo deireterno Padre : e finitamente , per merce- 
de di si neceffaria e sì alta Teologìa , fi vide nelle mani 
le Chiaui del Cielo e dcllTnferno , preconizzato dal 
Meffia fomxpo Pontefice della fua Chiefa . Altrettanto 
di lui di(fero*alla prefenza di molta Turba,! Diauoli di* 
fcacciati da’ corpi ottetti: E xibant amena D emonia a mul - ^ uc '^ 
tis clamando, & dicentia ; quia tu es Filiti a Dei • E tuttauia 
gli sgrida il Saluatote,e per nlun conto li rimunera . Se 
Pietro, perla ptomulgatione della diuinaeffenzaiiu* 

Crifto , prefederà Papa à gli adoratori della Croce;co- 
me i Lucifero , che lo diuulga Verbo increato, non fi 
concede , che almeno fegga Archifinagogo trd Fa- 
rifei <* E pure i Simone fi confegna il Paftorale di 
• tutte le Diocefi , e a’ Demoni; fi turano le fauci, e fi 
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214 INTENTIONE IN NOI 
rinfaccia la publicatione di tanto rimunerata verità. Tu 
es Filiti* Del : & mcrepans non finebat ea loqut . Diuina- 
Sri mente Agoftino . HOC DIXIT PETRVS , & andtuit : 
Apoft. Beattises Simon Bar -Iona . HOC DIXERVNT D^EMO- 
Totu* NES , & audierunt ; ebmutefcite . VNA VOX EST : SED 

r6. domiNvs radicem interrogat , NON 

i££. FLOREM . Ecco quanto lìa vero , dalla qualità de’Fini 
vna ftefs’opera meritare diademi, e soggiacere à flagel- 
li . Vn periodo innalza Pietro Copra tutt’i Comandane! 

• • delI’Euangelio : lo Hello fprofonda Diauoli ne’più cupi 
feni dell'Abiflò. ynavoxefl ; fed Do minws RADICEM 
INTERROGAT, florem . Publicauafi dal Diauolo 
Giesùconluftanzialeal Padre, che Io genera, per ren- 
derlo odiofo nelle dottrine ; seminando geiofie ne’cuo- 
ri degli Scribi ; alieniffimi dal culto di più Dei , fenza_* 
penetrare 1 miferi acciecati , vna poter cllcre la Volon- 
tà c vna la natura in due Perfone.Totalmente contrario 
l’Apoftolo a’liuori e alle frodi di Satana, per accredita- 
re tra’Condifcepoli i dogmi del Maeftro , Io canonizza 
coetaneo al Padre , e à lui vguale nell’Onnipotenza 
- nell’Imperio . TuesChriflui Filiti* Dei vini . Damones 
hoc dixernnt TIMENDOj'Pem** AMANDO.Se l’Inten- 
tione è fanta,il cibarli, il diuertirfi , il conferuarfl e Tana 
c autoreuolc e accreditato , lauora corone à chi così Of 
pera . Ladoue,chi ai Afte a'conuiti per sollazzarfi,e non 
perviuere; chi lì accrefce buon nome , per rapire Pre- 
fetture e per fuperare Concorrenti , lì piange aggrega- 
to, da’banchetti ad Epicuro , dalla fuperbiaà Lucife- 
ro . Dommn j radicem interrogat , non flort m . Vrius radix 
laudetuvy vt fruttiti po(fìtpr< bari . Tutti orano menta!, 
mente , nelle Cafe noftre , per vna mifurata ora nell’al- 
ba del giorno: tutti dilcutono la cofcienza , e prima 
del degnare nel mezzo giorno , e dopo la cena nella fe- 
ra : non per ciò mi aflicuro, chea’fofpirl de’Contea*- 
pianti e a’dolori de’Penitenti il Ciclo faccia applaulì , e 
Iddio diftribuisca accrelcimenci di nuoua Gratia , c 
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, SIA DISINTERESSATA; 215 
mercedi di eterna Beatitudine . Fri tanti , che, piegan- 
do le ginocchia, fi folieuano in Dio nelle prefcricte Me- 
dita rioni, [ter brama d’intendere gli Euangelijedipe- 
netrarei Dogmi della Salute, denderofi di più lunga- 
mente contemplare ; può efiere , che taluno , poco aui- 
do di fpirituali efercitij, dimori genuflpffo , non per cu- 
pidigia di vnirfi a Crifto , mi , per paura , che , chi vifi- 
ta , non lo ritruoui in sì beato efercicio negligente :on- 
de , reo della Oratione traicurata , paghi con roflore 
nella publica menfa il commefio tedio della comandata 
Pietà . Sopra coftui io ripeterei con Agoftino ; Damones 
timendo , Vetrus amando . I veri Figliuoli del Santo Padrtf 
fi prolungano l’ora delle preghiere ; i Figliaftri della-* 
Compagina , fé poflono , l’abbreuiano; e fé , nel tempo 
prefitto , durano inginocchiati , ciò adempiono , non_. 
per tenerezza di affetto alle Scritture , mà per viltà di 
Timore fcruile , non amando i lumi de’Conofcimenti 
euangeiici, e (blamente sfuggendo la facra ronda che 
gira, e la correttione che non perdona à chi mal medi- 
ta . Damoties timendo , Petrus amando . Così i mefchlni, 
penando e non meritando , confumano fui pauimento 
fotta, fenza godere o i faui delle interne confolationi , 
o gli ftipendij da Dio ftabiliti à chi fantamentc ora , l?u 
bone opere Intentionem polluit , ve omne , quod fequiturtfu- 
rum mundumque non exeat . E piu che santa la difeumo- 
ne della Cofcienzacdè feraficala contemplationcdc’ 
diuini Attributi :tuttauia Oggetti sì diuini, praticati 
per baffi Fini , di non comparire inolferuante e di fchi- 
uare correttioni , fi mutano di gioie in labbia , di am- 
bja odorofa in fango putrefatto . 

9 1 Qui molti fi raffercnano , e feflofi fi accompa- 
gnano à Pietro, riputandoli cari à Dio e auuiati all’Em* 
pireo, per la rettitudine della Intentione, con cui viuo- 
no . Efclamano giubilantùfe il buon Fine bafta,pcr pre- 
pararci Troni nella Reggia de’Beati , noipattammo 
dalie Cafe paterne alla Cafa di Dio , non per altro , che 
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per feguirlo nella pouertà del Prefcpio, nelle incornino* 
dita de’Viaggi, negli fpalìmi defila Croce. Oriamo nelle 
ore prefcritte,nó per orrore d Pene, ma per vero rifpet- 
to alla Regola, e per lineerò godimento de Miflerij ru- 
minaci . Il folo Delìdcrio di piacere à Dio c imprigioua 
in quelle mura, ci cuopre di quelli cenci, ci foggetra a_» 
tanti vincolaci fottomectc à tanti Gouernariti,ci efpo- 
ne à tutti quei difagi e à tutte quelle confulìoni, che fo- 
no infeparabill dalla Vita clautirale . Però comepof- 1 
fiam dubitare, non edere ottimi i noftri Scopìnella du- 
rezza di Stato, così oppofto alla Natura, e così diuerso 
da quello, che il nafeimento ti diede?* Se non viueffìmo, 
in Comunità tanto mortificata e tanto foggetra , total- 
mente à Dio e per Dio,alcroue viueremmo, o ritornan- 
do a’noftri Genitori, che ci fofpirano , o fueilendo que- 
lla saia,che c’inabilita a tutt i Drappi delle Dignità fo- 
colari ed ecclefiaftiche. In fomina,chi volontariamente 
dimora tra’ferui di Crifto,non può non elfere fuo feruo. 
Piano co’giubili ,* peroche puòauuenire à più d’vno di 
noi ciò,che,ne’tempi di Gio: Grifoftomo,accadeua nel- 
l’Imperio Romano . Si trasferivano nelle più famoso 
Metropoli della Republica regnatrice Perfiani e Parti , 
inimicilfìmi della Monarchia Latina . Quelli , cambiati 
gli abiti, lì guerniuano con manti nollrali,e,non ricono* 
feiuti da veruno per auuerfarij del Dominio propagato, 
nel buio della notte, quando rompcuano Ponti, quando 
ardeuano A rfenali, quando attofficauano Fonti . E, fin- 
che i Proconfoli delle Prouincie,à qualche indirio delle 
olii liti efercitate , non lofpendeuano coloro sù gli ecu- 
lei,o non gli abbrulloliuano con fuoco lento ne’piedi,c- 
rano impuniti i tradimenti, e non li diftingueuano lo 
Spie da'Cittadini,e i conleruatori dell? Città dagl'infe- 
Vk' n flatori di effe.Terj<e,Tbiara fnblata>etgladijs barbarici s di - 
Anoft mifjìsjrafi in corpon & familiari lingua toqyentes , HABI- 
TV BELLVM OCCVLTANT. Si antera TORMENTA 
3*77 ADHIBVERlSi^w,^«i LtfffjDEPREHENDES . Ita a? 
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b)c > EXAMINA COGITA TIONEM , & fiatine . 

• videbis barbaricum [enfant , Barbara q a idem eH , SED CI- 
VILI VESTE INDVTA . A 'noi pare di viacrc nella.* 
Compagnia con finceritd di animo, c con proponimen- 
ti di Tempre più crefcere nelÌ’Ofleruaoza,fenza fofpetta* 
re , che la quiete de'noftri cuori deriui , non da femori, 
che afpirino ad alture di Sanciti , mà da quelle vmane 
fodisfactioni , che ci fanno godere , o leCafe ben 
prouedute , o le Cariche gloriofamente acclamate , 
o i Superiori che secondano le noftre voglie , e che* 
patema mence indouinano le inclinationi dfel noftro ge- 
nio e la fiacchezza della noftra mediocre virtù . Benedi' 
damo l'ora della nortra Vocatione .• ingrandiamo la 15 - 
curczza,ched noi danno e di faluarciedi perfet donar- 
ci le tante Leggi e i fanti vii della Religione; perciochc 
quefta,trattanddci da Bambini , non ci fiacca dalle fue 
poppe, per mutarci gli amorofi baci della Carità ma- 
terna in dure pruoue del noftro Spirito , fnrrogando al- 
le carezze i cimenti , imprefe difficili e alpri patimenti 
alla foàuità de’riftori e al rimbombo degli applaufi . SI 
TORMENTA ADHlBVERIS, e#»», <7#* /dtef, defrebcn~ 
des . Vna penitenza importa , vna ripulfa refericca , yna 
occupatone variata , vn cambiamento di Luogo e di 
Cura ballano à fmafcherars§la Tepidità creduta Virtù , 
non perche tal forte , ma perche cale appadua,ripofan- 
do tfi piume e pafeiuta ai mele . lì Fiele diftingoe ,chi 
nel Caluario ama il titolo della Croce e neodia i chio- 
di, da chi teme di trasfigurare il Monte dd difonoree^ 
del dolore in vn Tabor di glorie e di conforti. 

94 Per meglio ciò riconofcerc , da quello Monte 
partiamo alla Montagna dell’Oreb. Quiui coirctcrno 
Padre abboccatoli Moisè tra le vampe del Rogo info- 
cato , fù da Dio richiedo , qual forte l’Ordigno , ch’egli 
ftringeua nel pugno . Quid e fi , quod ttnes in manu tua ? 
Rifpofe prontamente il Profeta; io tengo nella mia_# Exo< ^* 
mano quel bartonc/opra cui mi appoggio quàdo guido 4 ;*' 
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. la mandra. Con etto allontano dall’Ouile i Lupi , e con- 
duco le Pecorelle a’pafcoli e alle fonti . Non potrei,pri # 
tio di quella Bacchetta,© viaggiare fenza inciampi, o 
presedere fenza pericoli j onde , fe mi mancaffe , pian- 
gerei le feiagure del gregge , e mi lagrimerei Impiagato 
da moftri . kejpondit ; VÌRG A • Sorrife Iddio alla rif- 
pofta del buon Huomo , e à lui prettamente fogglunfe; 
come t’inganni ne'preconij, che dai alla Verga , da te 
creduta sìonoreuole a tè , sì neceffaria al beftiame , sì 
fpauentofa alle fiere! Buttala nella poluere , e ricono- 
feerai , quanto fia maligno e difamorato il Legno , che 
tù ft imi Cuftodede’tuoi agnelli , auuerfario de’ tuoi 
nemici , foftegno delle tue membra . Buttala , 
vedrai. Dixitque Dominio: proijce camiti terrai*. PRO- 
IECITQVE , ET VERSA EST IN CoLVBRVM, ITA 
VT FVGERET MOYSES. Efclamò Ilmpaurito pafto- 
re:Ben voi dicefte ,o mio Dio ,e mal io conobbi 11 dete- 
inato Nocciuolo : che mi leruiua , non per feruirmi, mi 
perche io, ritenendolo tri le mie dita e deponendolo 
fui mio letto, vgualmente lo glorificaua e l’accarezzaua. 
Al primo efperimento , che io hò fatto della fua fede, 
girandolo DI VOSTR'ORDINE nel terreno , egli , 
intollerante deltorto,mifiriuoltainCerafta , che à 
me minaccia e morfi e mor^. Mi armerò , per tanto , 
di grotte pietre , e , con ette peftandolc il capo , la fep- 
pelljrò, come merita, fotto vn monte di fatti : Ripi- 
gliollo Iddio con rifi, e gli ditte; come tù prima ecce- 
detti nelle lodi dello feonofeiuto Battone , così ora 
troppo biafimi l’abborrito Serpente . peroche , come 
nella Verga fi appiattaua e non compariua la Bifcia , 
qualora tù non ne interrompcui la cura: così ora la Ser- 
pe non fari Serpe, (fe la folleui dal loto, e fe cortefemen* 
te la rimetti nella tua mano . Dìxitque Dominus ; extende 
manum tuam , & apprebende cmtdam eius. EXTEN- 
DIT, & tenuti , VERSAQVE EST IN VlRGAM. E' 
troppo dipino il Ritratto, fattoci nella prodiglofa Vi- 
tto- 
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Con e , di quel , che accade non di rado ne’Mónafèerije 
ne’ColIegi;. Chieggo bene fpeiTo a'Superiori o delle 
Prouincico delle Cafe, ciò che fia il tal Sacerdote, e il 
tal Maeftro . E incontanente mi afficurano, clCer’Ange* 
li d'incorrotta Vbbidiènza , ed ch'ere Apoftoli di bra- 
mata Mortificatane , QVJD eft, cjuod teneste manu tua? 
Vino. . Or fe io , fidatomi della Bontà efpofta, mi va- 
ierò de’cclcbrati ReUgiofi,in Lauori alquanto più ften* 
tati e in Miniftcrijnon tanto pompo!!, odo lofpiri e 
veggo lagrime Sbattendoli gli Adoperati , come Cc 
la Compagnia li puniiCe difetcuofi , e non di elfi vfafle , 
per fiducia del loro femore c per vantaggio della 
foro Cantiti . Troiecit , ET VERSA EST INCOLV- 
BRVM ,ità rtfugtrei Moyfes. A'clamori de’ripugnanti 
attonito e ftomacato , ordinò fubitamentc, che niun li 
tocchi ;c, con infinito difiurbo de’miei difegni, facri- 
fico la Calutc dc’PopoIi , l’Onoranza de’Luaghi , i chia- 
rori del buon Efempio alla debolezza di chi fembraua 
Apoftolo infiammato , perche godeua delizie di quiete 
c Tuono di applaufi : e a mè diuenne dogliofo e mdlo , 
percioche lo chiamai a fantificare vfure di accrefciuto 
Profitto.InfeliciGouernanti,i quali,quando Iddio loro 
comanda la traslatione de’Suddici da Luogo miglio- 
re a Luogo più pouero, da Impiego più iuminofoà Fa- 
tica men celebre, PROIICE HAM IN TERR AM ; fon 
neceificaci à crafcurare l’economia del Bene vtuuerfale, 
ancorché da Criflo e ifpirara e preCcritca,per addolcire 
le amarezze di chi geme ,e per non precipitare chi mal 
viue, perche o poco Cuda,o a fuo genio lauora.Or coito** 
ro vanterano rettitudine dTntentione e diuinità di Fi- 
li , (e in tanto fiorifeono , in quanto e!fi fono Superiori 
ieioro Superiori , e coltringono chi li regge i douina- 
*e,non che ad efeguire,i fentimenti del lor animo, e Cor- 
c talora il fumo della loro albagia^CiO nò dico, perche 
ieno o comuni o frequenti le moftruofità di Comigliati 
Sacchette, sfigurate m Vipere, quado la Canta Vbbidié- 
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za non vbbidifcc alle loro non fante Paffionirmd perche 
ciò nò legua mai in Religione , la quale, nella piena fog- 
gettionc i chi prefiede , alza sì nobile Bandiera , che "fi 
arroga , o di non cedere a verun ChioBro , o in ciò di 
precederli tutti . Certo c,fe pa (false alle volte vn gran_* 
Maeftro d Collegio non grande , lo renderebbe*» 
mafllmo in pochi inef? , e immortalerebbe la Compa- 
gnia tutta in queirEmporioou'egli fpandefle i fommi 
fplendori della fua Sapienza. Altrettanto dico de’più ve* 
neraci Prefidenti. De quali fe vno fi vmiliafle alla fopra* 
intendenza di Cafa o non perfettamente vnita o non to* 
talmente regolata , la trasformerebbe , fu’primi giorni 
dèlia fua Reggenza, o in vn Cenacolo di Sion , o in vua 
Catacomba di Roma . Da tanti così defidcrabili e cosi 
ficuri vantaggi fi ritirano i Capi delle noftre Prouincie , 
per paura di non annuuolare Cieli Juminofi : e , per dir* 
la fenza metafore , à cagione di non azzoppare chi ben 
corre , tralafciano di beneficare Collegij e d'incoronare 
Vbbidienti. Temono, chefe abbafsano alquanto gl* 
Innalzati o dalla faenza o daU’efperienza o daljmerito, 
iì proteftino coBoro o conculcati o odiofi, e che à sè 
auuenga quel , che accadde à Moisè . Troiecit , & 
verfa efi in colubrum . Vogliamo darci tutti alla Compa- 
gnia , purché la Compagnia dia tutta fe Beffa à noi; 
La feruiamo con giubilo , fe efia fcrue fempremaià 
Noi. 

PS Non così fuccedcttc d Dio con Dauid, ora da lui 
fublimato a trofei , e ora auuilito à fughe . Vinfc, come 
fa f >ete , l’incomparabile Guerriere il Gigante con vil, 
fa Ho, «meritò, nella magnificenza di tal trionfo , i 
canti e le finfonic di tutta la Paleftina. Indi, dopo mol- 
ti anni di nemici fconfittijdi rocche efpugnate , d’im- 
perio gloriofo , fuggendo dalle fmanie di Affatone fuo 
figliuolo , fù da Scmei , partigiano di Saule , ingiuriato 
nella Brada, maltrattato e fuèrgognato con pietre. Af<*- 
ledicebat , mi tubatane LAPIDEA centra Dami , Poteu* 
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il Tanto Principe , in qualche gitila, querelarli del Cielo, 
nclfe-tante villanie di quel Ribaldo.Poteua efclamare ; 
fé Iddio mi voleua vituperato co’faflì di vn mio oltrag- 
giatore , perche darmi la vittoria di Golia con vn fallo? 
Dunque le Selci , che mi alzarono archi di trionfo , 
mi preparano , al prefente , ignominiofa fepokur^ 
dilapidato ^ Quello è fchernimento troppo infolfri- 
bile , nel colpetto d'Jfraele, e delle mie Armi e del 
mio Diadema; conciofiache i miei Emuli grideranno ad 
alta voce : coftui , che atterrò con la pietra il Fil ilteo,o- 
ra giace abbattuto da’molti fallì di Semel . Tutto l’op- 
pofto feguì nel fanto Fuggiciuo . Non meno riucrì l’e- 
terna Prouidenza quando l’infamaua , che quando lo 
glorificò , col fallo . Benedice l’onnipotente mano del 
Creatore così vincitore come ingiuriato. EtaitRex ; 
Domìnus pracepit et , vt malediceret Dauid . Anzi , fe non 
erro , chi sù la tauola della Sala reale hauefle depofitate 
le pietre tutte, e ch’egli icelfe per combattere, e che 
il traditore slanciò per ferirlo , à mio credere , il ralle- 
gnato Monarca rifeppciliua ne’profondi del Torrente-* 
df Cedron i falli della Vittoria ( come non mai ne* fuoi 
Salmi gli rammemorò ) e riponeua siile fponde del 
fuo Tròno le concumeliofe pietre de’fuoi oltraggi , per 
baciarle e per adorarle , quafì gioie della fu* pa- 
rtenza, e quali frumenti della fua raflegnacione no* 
Voleri diurni . Dauid certamente , non fiì Bacchetta di 
Moisè , che accarezzata aggrandiua il Benefattore, o 
vilipefagli tolfe il colore dal vifocia fidanza dal petto. 
Vroiecit , & ver fa efl in colubrum , ita vt fugeret M^yjes . 
Temo , ah temo , che fieno più numerofi i Baftoni dell* 
Oreb, che i Dauid di Sion . Non è si facile o la finezza 
dellTntentioneo la diuinicd dell’Indifferenza , quanto 
forfè la fogna , chi viue non cimentato in oggetti con- 
trari) alla fua delicatezza , e opporti al filo gonfia- 
mento . Grida Girolamo dalla Nitria , e in quegli feo- 
gli pur troppo fi multipiica l’Ecco dell'amaro nmpro* 

ue- 
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l x . uero . Difficile eji , DEO TANTVM IVDICE ESSE 
ua °. CONTENTVM. Conueni.it vnufquijque cor fuutn , & 
irtueniet ,QV AM RARVMSIT FlDELEM ANIMAM 
cifer. IN VEN1RI , vt mbil ob glori# cupiditatem>ntbil ob rumu • 
Tom. fculosbommum faciat. T^equè enimftatim qui ieiunat > Deo 
i 7. ieiunat . 

ih- 96 Confermiamo i Documenti di Girolamo con.. 
Auuenimenti di Bibbie . Efau , in tempi,fe di verno,ag- 
ghiacciati , fé di eftate, ardenti, efce in campagna, i tra- 
figgere con factte o Capri; o Ccrui . Sono i difagi della 
caccia così ecceffiui , come ognun li sd , e comeS. A- 
goftino li deferire nel Sermone nono de Verbis Domi* 
Ser.s, ni.j^oj xjlusyquafrigorayquot perìcula ab equis , àfojfts 3 à 
de p r<£cipitijs JfCutn in ibus, àferisperferunt Senatore s ; quent, 

v erb. laborem efuriend < & fittendtìVT BESTIAM CAPIANTl 
Pom. ^rriuata la preda , I vccife: e , ritornando con efsa,non 
fuggì di affifterc al focolare paterno , e di cuocerla con 
1 * efattiftima diligenza, vmiliandofi parimente aTapori 
del piatto conditto . Se interrogate il feroce Garzone , 
per qual fine e tanto patifse nel campo oarfo o gelato, 
e tanto fi abbafsafsc d gli fchifofi cferciti; di cuciniere, , 
vi rifponderà;Non ricufo , nè ricufai sì pericoli cornea 
patimenti nella forefta, sì fuoco come fuligini nel padi- 
glione,per vbbidire d mio Padre , che mfimpofe la cot- 
tura della caccia. Sumtarma tua 3 & egredere foras:cunt‘ 
e * que venatu aliquid aprehendertsjac mibi indepulmcntum ^ , 
i7 ‘ 3 * ficut veUe me nofliM tanto religiofamente opera ij Pri- 
mogenito di Patriarca sì fanto , fi canonizzi per l’emi- 
nenza de’Fini.TuttauoIra le feeleraggini di sì mal’Huo- 
mo mi rendono dubbiofa la Intcntione dello ftentato e 
mortificato lauoro.Indubicatamete fi accouaccia qual* 
che Brama terrena, fotto l’apparato di sì gloriofa virtù . 
Non è veriffimile,prefso mè,che coftui,per vbbidire vb* 
bidifea: e fudi,per folodefiderio di confolare il Genito- 
re moribondo.Ecco calato il velo alla finta Bontd . En- 
trato fi Ma luagio conia viuandadal vecchio, egli ftef- 
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So dlfcuoprc la mira hauuta in tante fcenc di fallo oc- 
cultato ,C ibos intuiti patri diccnr, S urge , Pater mi , & 
comede de venatione fili ) tui : VT BENEDICAT MI- 
' HI ANIMA TVA . Nelfiftante , che veli preuenute dal 
Fratello le Sue induftric,e schernite le foeranze del prin- 
cipato,rugghiò come Leone ferito , e fi prefiffe di Scan- 
nare , sii la bara del defunto Genitore, Tinnocente Gia- 
cobbe. Trru^ijt clamore magno , dixitque in corde fuo : ve- 
nient dies luctus "Patri! mei,& occtdam Iacob fratrem meu • 
Ecco difereditata la pronta Vbbidienza , che riuerim- 
njo in sì ambiziofo Cacciatore . L’inferocito Ebreo pa- 
reua, nelle tante fatiche foftenute , oflequiofo al Padre 
infermo, chieditore di alimenti : ed egli , idolatro della 
Maggioranza, guazzò fiumi , faltó folli , tollerò difagi, 
fi tinfe con carboni , non per feruire , mi per domina- 
re . Comede de venatione filii tui , VT BENEDICAT MI- 
HI ANIMA TVA .Non ci fidiamo. Padri , e Fratelli 
miei,de’tanti Minifterij così laborlofi e così abbietti,co* 
quali la Religione ci pruoua , neirammaeftramento de* 
fanciulli, nella iftruttionede’villani, nel conforto de* 
prigionieri, nelle confezioni de’Remiganti,ne’domefti- 
ci fèruitij della Cafa,nell afpra crocifitìfìone degli ftudij, 
nel non mai interrotto vfo delle penitenze, nel marti- 
rio perpetuo de’noftri voleri , Sottometti all’arbitrio al- 
trui . Peroche può darli cafo, quantunque in pochi, che 
taluno tiri sì {tentato giogo di vita anfante , non per 
venerare e conseguire T’ApoftoIato del noftro Iftituto , 
md per farfi riguardeuole nella comunità , e per falircj 
oue , in quello noftro Mondo di cenci , alquanto pili 
riluca o fra Condifcepoli o fra Colleghi . Difficile efi , Dea 
tanta indice effe contentum . Chi piegafse l’orecchio al cuo* 
re di qualche infelice Ambitiofello, aifatigato piti degli 
al tri, e non meno d*ogni altro o ftudiofo , o zelante , o 
Soggetto. Sentirebbe rimbombare tra le coltole del ven- 
dereccio Vbbidiente : Sarge , Pater ,V T BENEDICAT 
^vIlHI anima tua » Conueniat vnusquisque cor {uhm, & itt- 

ut- 
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Utmet,quàm rarum ftt fide lem animam inueniri . 

97 Di tal rimprouero , può cfferc,che taluno fi fòr- 
mi vna targa di difefa,có proteftaremon apparire cuor- 
ine colpa >ìo fperare nella Compagnia ricompenfe , fé 
tanto è malageuole , come scriue Girolamo e come io 
fteifo confeffo » l’operare per fola gloria di Crifto , e per 
fola riuerenza alla Regola . Però l non così feueramen- 
te fi fulmini, chi ben opera , quantunque , lauorando 
con le mani , fiffi rocchio nel Superiore , affinché egli 
c riconofca e conosca i meriti di chi fatiga . Chi così 
paria , accetta di militare fotto la gu ida di Elau , efe- 
crato Generale de’prefciri . Se amiamo Dio , è neceiTa- 
rio , che conculchiamo vantaggi , e che abbominiamo 
mercature . La Cariti celeftiale vuol meriti , e non-, 
vuole guiderdoni.ElIa c infatiabile nel facrificarfi à Cri. 
Ilo, e più odia il traffico con Dio,che la morte.Così dif- 
finì Bernardo nell’ammirabil e T rateato de Diligendo 
Deo.VERVS AMOR PR/EMIVM NON REQVÌRIT, 
SED MERETVR . ^iffetiusejl , NON cONTRA- 
CTVS Habet premium ,fed id , qnod amatur .Nè > chi 
negotia prerogatiue e procura ialite nelle confufioni 
del Caluario e nei/e durezze della Compagnia , fpacci 
impraticabile si difintereffata Generofità nejl'operare: 
la quale fdegni qualfifia ricompenfa , vnicamente defi- 
derofa di focìisfare a’fuoi Voti e di piacere i Dio ; poi- 
ché lo rinfacceri d’Illufo e di bugiardo,non dopo la ve- 
nuta di Crifto vn de’Principi degli Apoftoli , mi vn_» 
principe Ifraelita in Babilonia^per centinaia d’ani pre- 
. ceduto i Crifto.Ecco Danie)e,che,nella ftazadì Baldat- 
farre,fi alza un immenfo monte di Grandezze , tutte 
offerite dal Rè , e tutte calpeftate da lui ; mentre nulla 
volle, e tutto fece , ad iftruttione dello sbigottito Mo- 
narca. Quefti, alla prefenza de’fuoi Nobili , promife 
alPIfsraelita, qualora gli disuelafle gli arcani de’Carat- 
tcri ferirti nel muro col dito dell’ Angelo , l’addobbo 
della Porpora , l'onoranza della Collana , e’I terzo Seg- 
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ciò nel fuo Imperio . In vdir ciò il Profeta , diffe, non 
lenza grande rifcntimeuco , a jl’accorato Regnante: Si- 
re , quando à voi piiccia la mia fcruitù , non ragionate 
meco nè di Scarlatti nèdi Troni. Vi fpieghcrò gli afeo- 
fiMifierij della Scrittura fpaucntola , purché voi àmè 
promettiate, di non darmi nulla, e di Iafciarmi qual To- 
ro, fenza nuouo innalzamcnro alle Sedie del voftro Re- 
gno. Tutto farò,mà rutto rifiuto - M nncra tua fìat tibi, & 

DONA DOMVSTV^ ALTERI DA. Scripturam au- Dan * 
tem LEGAM Tl\S],Rex t ct interpretationcmeius ofìendanu 
tibi . Compariamo , Te ora vi piace , Daniele ad Efau . 

Colui, vbbriacod auuantaggi , dice al Padre decrepi- 
to : ComedeyVt benedicat nubi anima tua . Odiatore di ri- 
munerationi efclama Daniele : Munera tua fìat tibi, & 
dona dorata alteri da. Talora, neceffitofa la Compa- 
gnia di aggrauare alcun deTuoi Figliuoli > Te non pat- 
teggia con eTfi , gli anima almeno ad ammettere l’im- 
polto Lauoro , con fidanzadi riportarne c lode e meri- 
to. Dice l’anguftiato Superiore al Suddito inuitato : 

Se voi opererete , io rifletterò, e quanto fari lama- 
no volita meno otiosa nella fatica , tanto fari più fede- 
le la mia , nel deferiuere i chi bifogna la prontezza del- 
la vofira Vbbidieuza , la fortezza del voflro Zelo, la_, 
copia de'voftri Sudori , lavoftra perfeueranza ne’piu 
grauofi Miniflenj della Cafa . Gridi , chi ha fenno e chi 
ha petto : Io non farò giammai nella Religione vnE- 
fau, chepacifca per gioire , che feruaper comanda- 
re, che mi diflrugga in artioni laboriofe, per affio- 
rarmi vna Vecchiaia ripofara, vn Impiego gloriofo , 
vn Collegio proueduto . Seruo le pedate di Daniele , e 
parlo si i mè come à voi nel fuo linguaggio . Se voi tut- 
to volete da mè , io nulla voglio da voi . Sudo per fuda- 
re, enonperripofarmi: mi vmilio per abballarmi, c 
non per trafeendere ; accetto fpine nel capo , mi non-, 
per inghirlandarmi di fiori: volentieri m’inchiodo al- 
la Croce , ma con perche Voi mi fublimiate alio 
TtrtcK P Cat- 
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Cattedre. Date il ripofoichi lo chiede ; concedetele 
Maggioranze i chi vi afpira: aprite le Caie più numero* 
fe c più fornite i chi batte J’vfcio di effe : porgete chia- 
uì à chi odia chiodi . Io non iofcriuo contratti onde , 
fe i miei Maggiori non mi rendono il minimo di tutti, il 
più grauato di tutti , il men riconofciuto di tutti , il to- 
talmente , e In tutte le occorrenze od onoreuoli o gio- 
conde , dimenticato da tutti , non lauoro . La Rei igio- 
nenon è mercato di baratterie , per arricchire .* Ella c 
Tempio di Olocaufti, per facrificare . Dona domito tua 
alteri da : Scripturam autem legam tibt - Mia fia la fcuola 
di più ftento e di minore grido , in cui m impiegherò 
con gli vltimi sforzi della dottrina e dell’induftria , non 
per paflare , neJI’anno venturo, i Clafle piùeleuata,mi 
per efeguire le difpofitioni di chi comanda, ma per ben 
addottrinare i Diicepoli commetti alla mia cura.In_« 
Comma , nelle v/gne di Crifto accetto la vanga , e ricu- 
fo lo ftipendio . Oh , qudli fono ì veri Operarij di Co- 
muniti , che murò la porta con grotti marmi diVoci 
giurati i tutti gli Onori e del Secolo e della Chiefa . 

98 Se non erro, alle canonizzate Intentioni dell'ad- 
, dotto Profeta ci auuiò Crifto Redentore, quando proi- 
bì a’fuoi Seguaci , il permettere alla Mano manca, non 
dico l’Operare , mi il rifapere le imprefe della Man de- 
lira- NESCIAT SiniHra tua , quid faciat DEXTERA 
Mttt. xVA . Marauigliofa Chiofa di Agoftino fopra Tello sì 
eleuato . Quod facit amor Dei , NON CORRVMPAT 
VANITAS, ve l cupidità* Siculi. Quante volte può au- 
5 er , uenirc, che tutto vn Cielo ftellato d’imprefe apoftoli- 
60 .'de che fi ecliffi tutto , per poca nebbia di Fini temporali I 
Té p. il cui veleno può mutare repentinamente uumerofiffi- 
Tom. me Stelle di attioni fantificate in abbomineuoli Come- 
4l, 77 te di riprouatione e di gaftigo . Se io ritirò gli occhi da 
Crifto glorificato , quando cuftodifeo le Regole, quan- 
do affilio a’protfimi , quando fcriuo comentarij, quan- 
do couuerto peccatoti , quando conforto moribondi , 

* quando 
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quando catechizzo contadini , quando amminiftro Sa- 
cramenti, e bramo , oche il Superiore mi miri per a* 
marmi , o che gli altri mi ofleruino per intenerirti, o 
che la Religione acclami i mieiferuori, muto l’Oro di 
Operationì angeliche in vile scoria di terrene mercedi • 
QVOD FACIT AMOR DEI » non corrumpat vanitasi 
cupidità* /acuii . Defidero rinouatotrà Noi il doppio 
prodigio de’Figliuoli di Abramo entro le Prouincie di 
Faraone . Nella ftefla Cafa vi erano tenebre palpabili 
per gl’idolatri , e chiariifimi lumi per gli Adoratori di 
Dio . Altrettanto ieguane’Minifterij, che la Compa- 
gnia efercita . Tutte le Àttioni noflre rilucano à Dio c 
àgli Angioli, e tutte fieno inuifibili sì à chi rimunera , 
come à chi acclama; fiche, cari al Cielo e grati à Chilo, 
di nulla fia d noi debitore , chiunque a noi fopralnten- 
de , o viuc con noi . Munerct tua fiat tibi ; &Tater tuus 
qui videi in ab(condito,reddct tibi . 

99 Nè tal forma di operare penfi veruno efiere vo-’ 
lòtaria obblatione di Feruorc fopraumano, eflendo co- 
mandata e praticata vittima d chiunque ferue Dio nel- 
le fue Cafe . Nè ciò intendo di quelle fole Operationi , 
che da noi efcono,in adempimento delle noftre Leggi » 
ciò Intendo etiandio di tutti gli acquifti , che nelle no- 
ftre Vniuerfità fanno , o inoltri Studenti imparando 
feienze , o i noftri Maeftri nobilitandoti nella Capienza, 
con infegnarla » Imperoche troppo tramerebbe dallò 
feopo e del fanto Padre e dell'E TERNO PADRE, 
chiunque ftudiafle , per arricchirti de’tefori letterali, o 
per comparire nel Mondo venerabile a’Docti,e pld che 
huomo à el’ignorantimon ci ti dando c comodità e tem* 
po di prohttare neH’antenità della Letteratura elegan- 
te e nella profondità della Scuola fpeculatiua , fuorché 
per faluare, à fuo tempo, le Anime, e per corroborare* 
nella Chiefa i dogmi della Fede. Dobbiamo, per ciò,tra- 
portare à noi>e i noi dobbiam credere effern detto, quel 
che feguì i Pietro , e quel che i lui fù intimato da Ondo 

P a nello 
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puntione de’Trauiati >al confutamento deirErefie,alhi 
conuerfione de’Gcntili , airammaeftramento dc’Pofte- 
ri . T>a tii prò me&te. Non vorrei , che Lucifero diceffe 
di Noi ciò, che il Poeta ferite de 1 Villani e de’Caftaldi 
di quelle noftre Maremme . Lungo la (piaggia Romana 
iorgeuanofontuofilfime Ville de’primi Perfònaggi del 
Senato . Erano ameniflìme le fpalliere , deliziofe le per- 
gole > copiofe le fontane , folti (fi me l’ombre , pellegri- 
ne le piante, odorofii fiori, fuperbii Palazzi nel mez- 
zo delle Selue artifìciofe . Or , perche non mai nell’eftà- 
te e nell’autunno , e poco nella vernata, molti de’gran-» 
Nobili rifedeuano nella magnificenza de’rammemorati 
Edifici;*, tuttala pompa delle verdure deU'acque e de' 
tetti fi godeua da’Cuftodi ,e dagli zappatori delle im- 
menfe Tenute . Sii la fronte , per ciò, delle fuperbiflime 
Fabbriche fcolpì colui:DOMlNlS PAR ANI VR ISTA 
SERVI VNT VOBIS. Or come i tal rinfacciamento fi 
fottrarrebbe , chi , fri Noi , rendete la fua Sapienza at- 
to , come parlano le Scuole , immanente in sè , e non-, 
totalmente trafmeflfo e indirizzato alla falute dc'proffi- 
mi?Quan do anche fri tanti, vnfolo o de’noftri Sco- 
lari o de'noftri Lettori così degencralfe dallo feopo del* 
le Vniucrfitd religiofe , che de’ Volumi fi facete fcala o 
alla fua gloria o a’fuoi comodi , in vece di formarne e 
Altari alla Santità di chi ci afcolta,e Torrioni per difefa 
della Chiefa di Crifto , così lacerata da chi mal opera, e 
cosi beftemmiata da chi mal crede ; dubiterei , 
che li Tempre da Noi e nominato con lode e adora- 
to con ofiequio Gregorio XlII.non replicate i mè ciò, 
che Iddio dite ad Ezechiele : Filibominis t foàeparietem, 
per riconofcere le Intétioni de’tuoi Addottrinati . Tra- 
raor c irei poi, fcdrqCauue n ite quel , che accadde al 
Profeta. Etingreffksvldi , &ecceomnis SIMILITVDQ 
REPT1LIVM & ANIMALIVM ABOMINATIO , &, 
vniuerfaidola iomus ìfrxcl . Per verificare sì funcfto Vati- 
cinio , non bifognano o abufi o delitti. Badano Fini ter- 
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parte deTuoi fudori facrifica all* Anime, e parte ne ritie- 
ne in sè , più difficilmente fi diTcuoprc infetto, e più ti- 
morofamentc , chi gouerna , e lo punifee e lo corregge . 

ET ANIM ALIVM ABOMINATO. 

100 Chi mi darà , che Giesù Crifto porta così dire 
diognundiNoi, come giubilante diceua della santa_* 
Spofane'facri Cantici.E^o FLOS CAMPI. Queft’Huo- Cant. 
mo è capaciffimo di qualunque impiego: e nondimeno, z.t . 
io à lui {olo bafto , per qualfifia chiarore o di Magiftcrij 
o di cure . Era l’accennato Campo attiffimo , d germo- 
gliare frumenti , d maturare grappoli , a produrre frut- 
ti, ad ingranare beftiami . Tuttauolta fi riputò beato 
nell’vnico germoglio del Meffia,glorifica?o da sè,men- 
tre nulla volle , ed tutto era si pàlefemente idoneo.E»o 
Flos Campi. Che , chi , nella triuialità delle Doti, appe- 
na è vafo di pochiffima terra criuellata, fi appaghi di 
viuerc feruo di Dio, dimenticato nelle Cafe di Dio,non 
è gran merito . E' imprefa eroica , abbondare di nume- 
rofi talenti , e non dolerli di viuere , o feppellito in vn_* 
angolo , o confinato in miniflerij di niun grido. Sopra 
erto efclama il Saluatore .* di vn tauro Scienziato io Colo 
rimango e teforoe feopo. EGO FLOS CAMPI. Altret- 
tanto nel quinto capo dell* allegato Epitalamio cantò rant. 
disè! a Beanffima Spora. Veniat DILECTVS MEVS in , ,* 
boriimi SVVM , & comedat fnittum POMORVM SVO- 
RVM. Il Giardino c totalmente di Dio: gli Alberi fo- 
no pienamente di erto : md io , che nulla voglio del mio 
per mè , porteggo , chi poffiedei miei lauori . Il Pome- 
to fruttifica a’fuoi comandi , l®lroghe crefcono a’fuoi 
vfi , ogni fiore fi apre d filo conforto . Nulla , nulla di 
tanto Terreno , da mè coltiuato , ferue à mè ; peroche 
àmè batta l’amore del mio Diletto. DILECTVS 
MEyS in borami SVVM . Da ‘Simboli trascorriamo a* 

Fatti . Non fono sì eleuate Idee così lontane dalla no- 
Ara fragilità , che non portano adempirli da chi opera 
grauatodaoffa e pieno di sangue . Eccotii Abramo , 
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che , con tanto rifchio della fua vita e delle Tue genti » 
aflalta quattro Principi vitto'riofi, li mette in biga , c 
gli fpoglia delle prede . Indi , ritornato alle Citta, fot- 
tratte dal fuo valore alla fchiauitudine dc’Rè fconfìtti* 
ifommi Sacerdoti e i primi Signori del Pacfe rincon- 
trarono con Pompa e i'ingrandironocon feda, necesli- 
tandolo ad accettare grofie decime del bottino ricupe- 
rato . Tutca l’Offerta fi ributta dal Patriarca , e ne pur 
accettò vn folo foldo di tanto contante, od vn solo fi- 
lo di tanti drappi . A tal ripulfa Rupicoli S. Ambrofio , 
DeFi* efclama ,in lode del Debellatore difinterciìato. FIDE- 
£ r Uc * LlS in BELLO, ABSTINENSib rRIVMPHOi^wrfo- 
Tom. * 1lon bomi'wm ditejcee ,Jed Det mallet . Nel rigettare 

JO> * i copiofi Donarmi , diceua Abramo : Io hò com- 
ijtf. battuto-, per liberare ìvoftri prigionieri , e non per 
addobbare il mio padiglione . In voflro aiuto, non hò 
perdonato al mio fangue: in gloria del Dio degli eser- 
citi vogliosa fua gracia , e non i voilri Tributi ; Nulla 
intralafciò nell'asprezza del conflitto , per rintuzzare 
l’orgoglio degli spietati Vincitori: elafciò tutto nel- 
le acclamationi della vittoria , generofo nel ferire , c 
molto più magnammo nel trionfare . Fidelisin Bello , 
ABSTINENS INTRIVMPHO . Gracie umihffimc 
alla diuina Grafia , che mi fa godere in quella Religio- 
ne , à cui feruo, sì groflò numero d’imitatori di Àbra- 
mo . Sono innumerabili i Lauoratori di quello Vigne- 
to, che dall’alba fudando infino al tramontare del Sole, 
nulla a tnè chieggono nulla vogliono dalla Compa- 

gnia , fuorché il dilagiWella fatica • Abborrifcono pri- 
uilegij, non efpongono licenze, m'inquietano per lauo- 
ri . Slip ra ognun di elfi Icriuono, i caratteri d’oro , nel- 
l'aria il B. Padre e gli Angioli : Fidelis in Bello , ab[hnens 
in Trtumpbo. Tutti efclamano ad alca voce .* nylla^» 
pretendiamo dalla Compagnia , uercioche nulla faccia- 
moperefla . Ineifabensi, eofferuiamolelcggi , e-* 
mortifichiamo i fenfi, e adoperiamole doti, c infati- 
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cabilmente operiamo e opereremo : tutto , nondi- 
meno , da noi fi cfercita , per fola fece di piacere d 
Dio . 

ioi Sono si venerabili Campioni Difcepoli , in co- 
sì al ra Dottrina , di Neemia profeta , Coppiere del Rè 
di Perfia e Riparatore di Gerufalemme diftrutea .Così 
egli di se llefso , per dettatura dello Spirito Canto , Ia- 
fciò fcritto a*fuoi Popolani e d Noi . Ieirmabam , & 
orabam ANTE FACIEM DEI CAELI . al primo X’Efd. 
iuono di sì mifteriofa Scrittura io non volentieri vdij 1 4 * 
il Satrapo lagrimofo , come che fpogliafse Dio ontiipo* 
lente della metà del fuo Imperio , riltringcndo il Do- 
minio di lui, e rilegandolo alla suprema parte del Mon- 
do: mentre non meno egli fignoreggia tra le margheri- 
te del l'Oceano tra’fiori e gli ori della Terra , di quel 
che regni Copra le Stelle - Cosi cantò Dauid . Domini e(l Pfal. 
terra plemtudo eius . Or come si gran Giulio , canto c • 
profondamente illuminato negli Attributi della Di- 
uinici , intitola il fuo Signore Dio del Cielo , o 
non della Terra? leiunabam& orabam , & ante facie/ru 
Dei Cali . Non negò il prudenciffimo Principe la padro- 
nanza À Dio di quella valla parte, che abitiamo; bensì, 
facrificandoà lui e lagrime eallinenzé, non Io confi- 
derò difpenfatore di beni terreni , mà folodiflributo- 
re di Grada diuina e di eterne Ricompenfe . Vi adoro , 
mio Dio , non in guanto compartite , à chi fedel- 
mente vi ferue , fregi di Onoranze , glorie di Trionfi , 
inuefticure di reami , perpetuiti di Succclsori. Nulla di 
ciò bramo da Voi nella fedeltà , che vi ofseruo , e vni- 
camenccà voi chieggo il conofcimenrodelìa v olirà Efi* 
fenza , e la beata Vifionc , che di voi Voi riferuato 
à chi muore perfetto. Orabam ante faciem Dei Cali. Di- , 
giunò Annae pianfe, mà per ottenere il nafeimenro 1 i. 7 . 
d*vn Figliuolo . Non mangiò Dauide versò fiumi di Jt ' 
pianto , md per impedire al nato Bambino la bara . Si R e g. 
attiene Neemia di laute tene , epafsa la notte iru, js-u 
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preghiere , à folo fine d’impetrare la rinouatione de’Sa- 
crificij a’fuoi Ifraeliti , il riaprimento del Tabernacolo, 
c’1 culto libero di Dio yiuo alla Patria . oh, quelli pre- 
uenneil difinrerefse de’Magi, offerendo i Dio l’aftlit- 
tione delle fue membra , i torrenti deTuoi occhi , i 
fofpiri del fuo cuore , l'incenfo delle fue preci , fenza 
volere altro premio , fuorché Dio meglio feruito da’ 
Figliuoli di Abramo , e pubicamente adorato da'Sa- 
cerdoti della Legge alla prefenza de’Magiftrati infedeli. 
Non defiderò il feruorofo Supplicante , o di vincere^ 
nella Corte de’Perfiani,oue dimoraua , i Competitori, 
o di Salire à Troni più rifpettati , o di crefccre nella gra- 
tiadel Monarca , o di rimirarli attorniato da Tur- 
be che l’implorafscro , da Nobili che Io riuerifsero . 
Iddio defcriua le mie opere ne* Diari) del Cielo , 
e nulla mi conceda , di quanto o fiorifce o riluce 
quàgiufrd Noi. leiunabam& orabatn, ante faciem Dei 
Cali . 

102 Alquanto più perfetto e piu fùbiime di Neemia 
àmèpareGio. Battilla, quando egli, nonfolamente 
non ambifee maggioranze terrene e concotfo di chi lo 
veneri, md magnanimamente di sè licentia Acclamato* 
ri e Discepoli , per inuiargli allo (conofeiuto Media . 
yidit loannes Iefum veniemem adfc , & ait : Ecce ^Agnus 
loafi.j pei . Ematico AgoSlino à sìgenerofo fpropriamento 
del B-Precurfore, l’adora ne’preconij , che fa di CriSlo 
fui corpetto de’fuoi Seguaci : dichiarando ad effi , quan* 
to maggior di sè fofse quel Personaggio, allora incogni- 
to a’Farifei e al Volgo . Ecce Jignus Dei , Confeguente- 
mente , chi ciò difse , volle dire : difeofìateui da mè , e 
accollatali à lui , fe defiderate , di addottrinami ne’Sa- 
cramenti della nuoua Chiefa; che prello fuccederd al- 
l’antica. E perche non credefsero, il feguitamento dell’ 
additato Saluatore efsere infruttuofo à chj l’Vdifse,non 
lodisfatto di chiamarlo Agnello di Dio, lo protefìa pur- 
gutore di colpe e sàtificatore di cnori.Ecre, jignus Dei , 
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tece,quitollit peccata Mundi. Veliamo Agoftino,chc par- 
la eoa voci di Angelo . T^umquid voluti apud se remanere Tra &' 
Dirci pulos fuos,vt non jequerentur D omnium? Magis IP 7 * lrLj 

OSTENDIT DISCIPVLIS SVIS , QVEM SEQVE- 
RENTVR. babebant enimiUumtanquam Agnum . Et ti* , g * 
le : QVIDME ATTENDITI? EGO NON SVM A- 7 
GNVS . Ecce .Agnus Dei . Et quid nobisprodelf Agnus Dei ? 
Eccejaitjqui tollit peccatum mundi. Ah, Gare,che sì fpelfo 
comparite , etiandio in Accademie ramificate: confon- 
detela alla magnanimità del Battifta,che non aduna af- 
coltatori alle lue Dottrine , ina gli aliena da se, e gli au- 
uia à più fublime Maeftro I Letterati criftiani , abborri- 
1 te gelofie , e fiate pronti ad inuiare chi vi fegue, oue la 
Sapienza è più profonda, e oue gli Ammacftramenti 
riefconopiùcruditie più ficuri. Giouanni OSTEN- 
DIT DISCIPVLIS SVIS , quemfequcrentur . Quid me at- 
tenutisi Ego non fum Agnus. Quanto farebbe gloriofo fri 
noi quel Maeftro , che francamente fi protèftafle infc- 
- riore à chi più fplcnde : nè fi dolefle , fc , talora , chi 1* 
apprezzaua , lo ìafcia , alla comparfa di più qualificato 
Iniegnatore !E piacele a’Santi,che la emulatione rifta* 
gnalfe ne’portici delle Vniuerfità.PalTa ella dalle Catte- 
dre à gli Altari , dalle Scuole aTempi;,oue, per auuen- 
tura,chi afsolue Pcnitenti,fi rammarica, fe i Peccatori 
in maggior numero, fi buttano a’picJi di chi gli fiede o 
dirimpetto o al lato. Vorrei efsere intefo , lenza pale* 
farc,regnar Huori nella fantità de’Sacramenti,e fpiacerc 
alle volte,si à chi predica come à chi confefia, la minore 
frequenza o di afcol tanti o di compunti. Ciò non fegul- 
reboc , fe i Dio folo oflferiffimo la tediofa fatica di pró- 
fciogliere delinquenti, e l'enorme lauoro d’interpretare 
Vangeli . Parche Crifto rimanga feruito , niente ci pre- 
male ciò auuenga per l’altrui mani o per le noftre .Chi 
nulla vuole nel fuo Zelo , niun vuole che 1* Idolatri . Così 
vn vero Sacerdote permette ad ognuno la liberti , e di 
sfogare la cofcienza, e di riccuec£ documenti da quei , 

che 
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, che più felicemente l’iftruifcono : com'egli viuc difpO* 
'/r • V itiffnno d regolarli , fecondo gl’indirizzi di chi lo regge . 
r 4 Facciano i Superiori dime, quanto più loro aggrada , 
• * peroche io non fono Stella rifsa,che fmarrifea e influen- 
ze di opcracioni e fplcndore di contenti , fe mutofi- 
to:efsendo più che pronto à viuere gìubilante,doue for- 
fè altri dimorerebbe attriftato . Non mi rincrcfcerd,di 
fpargerc quel poco frumento e di feienza e di fpirito > 
che Iddio mi dà, si nella fabbia che non germoglia , co. 
me ne’folchi che rendono cento grani per rno. 

103 Intalguifa parlauano ed operauano i primi 
Compagni del Tanto Padre : de’quali può la Costipa* 
gnia ciò dire , che la Chiefa diceua, nc’fecoli pomerio- 
ri a’primi , de’fuoi anteceduti Prefidenti . ciperi mihiSo - 
ror mea, quia caput menni plenum e fi rore , & cincinni mei 
guttis Mó&/«w:Rifpofc fubitamente piangendo la Spofa; 
Expoli ani me tunica me a , cjuomodo induar ili a? Contentò 
con diuini Pentimenti S. Agoftino il Tefto , che vditejdi* 
chiarando le membra fpogliate della Chiefa eflfere gli 
antichi Predicatori diefsa>già defunti c fueftiti del cor- 
po. Ciò prefuppofto , proreftaua la Ccyigregationo 
ac’Fedeli a Crifto , defiderofo di entrare nell* Anime , o 
tuttauia pagane nelle Prouincig difeofte , o contuma- 
ci nella colpa ne'Paefi conuercitf : Mio Spofo c Signore, 
io v’introdurrei ne’petti, che fofpiracc , quando potetti 
ridar vita sì quei fanti Operar ij t che già dimorarono 
tra Noi, e ora regnano con voi. Ah, fe ripiglia fiero c 
; fangucecarneiDionifij,gl’Ignatij,iTimpcei, iTiti, i 
Policarpi , c tanti altri Difcepoli dc’voftri Difccpoli , si 
agili a pattare dall'Oriente al Settentrione , i tragitta» 
re mari , d variare climi , fenza timore di patimenti 
* fenza orrore d camificine , io conuertirci. Quanti 
vi Otfendono , e illuminerei , quanti non vi confettano . 
I moderni Ecclefiaftici , che viuono i fpefe del Santua- 
rio, troppo fi differenziano da'Miniftri del voftro Ce- 
nacolo . Laudano, ma delicatamente, viaggiano, md i 
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? Metropoli famole : publicano il voftro Vangelo , ma a 
chi gli acclama e gli alimenta ; afeoleano confezioni , 

• mà più volentieri di Nobili guernici da felpa , che di 
Contadini coperti di panno . In Comma , mi abbondano 
Miniftri confecrati da Crifmi , mi non però che dittil- 
! lino mirra dalle mani, per defiderjo di difagi . ciperi mi * 
hi ipradica me. Ad eos quippe,qui cUuferunt contra medito- xra<fl . 
modo intraboyfme aperiente ? Quomodo audient ,fìne prodi-, 
caute * Vajsa ergo difficultatem > propter inopiam P.-oiica* ioan. 
torum , & RECOLENS ILLA SVA MEMBRA Janafer- Tom. 
vtonibus , SANCTA MORIBVS ,fed iamexitta corpori - $8. 
bus , ingemit , & diete Ecctefia ; Exui me tunica mea , quo- * 1 r * 
modo induam exm ? Membra illa mea , quo Cbriflo apertree- 
] uangeli^ando EXCELLENTISSIME’ POTVRRVNT , 

1 quomodo ad corpora , quibus cxutafunt % redire nunc pojfunt ? 

1 Miferi Noi , fe , mentre Grillo chiede alla Compagnia 
Sacerdoti, che l’introducano negli Animi o de’erauiati, 

’ o de’rozzi,o degli infetti , o de’gentili , ella altrettanto 
! suggerifle per flafeufa , con piangerli non cosi prone * 

1 duca di feruorofi e di zelanti, comegià fu . Battana vna 
1 voce dixhi prefedeua , per trasferire da Roma all’India 
i più dotti Teologi delle Sorbone . Così feguì nel Saue~ 
rio , che fù poi Apoftolo dell’Or ien te, e nel Rodriquez, 
che fondò ne’Regni di Portogallo quella Prouincia^# , 

Madre di tanti Santi. Sufficientiili ni erano i ccnni,fen* 
za efpreife ordinationi , perche volaifero da vn Polo alt* 
altro,dalle migliori Città a’Villaggi mferiori,da’perga- • 
mi delle Metropolitane a’catechiftni delle Mon taglio » 
dali’ammaeftramenco de’Principi nelle Reggjeal fer- 
uitio degl’impiagati negli Spedali i più Benemeri- 
ti Letterati della noftra Comunità . Ogni moggio di 
ftcntatiflìmo e otturo Minifteno pareua a ciafcheduno 
dc’Noftri il Candeliere d’oro , da Critto riferito ne’fuoi 
vati pelli , e da Salomone alzato tra'miracoli della fua 
Fabbrica * Niun chiede» a » niuuo afpiraua , niuno 
sfuggiua , Seoibrauano cucci vna celettiale MATERIA 
T7 : pri- 
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PRIMA, capace di qualunque Formaje così pronta d di* 
ucnire Diamante, che incoroni Pontefici , cornei còpa- 
rire Selce di fogliala quale,chi entra e chipaffa, calpe- 
lta . Da sì beata Indifferenza dcriuarono le tante Fon- 
danoti! de’noftri Collegi;, le tante cattedre adeguate a' 
noftri Lettori Retante Anime confegnate a’noftri Sa- 
cerdoti.Se ora tanto poffa l’Vbbidienza fopra chi la giu* 
ra d Dio, voi ne fiate Giudici , che , più di mè,c oflerua- 
te chi geme e folleuare chi giace . Exui me tunica mea , 
qjtomodo indù am e am^ Membra illa mea , QVAECHRI- 
STO A9ERIRE EXCELLENTISSIME* POTVE- 
RVNT y tjuomodo ad corpora fedire n u nc poffuntìVote ffì co- 
sì io rapire Pvltima Tróba all Angelo deircftrema gior- 
nata, per girare le fcpolture , ouc ripofano l’offa dc’no- 
ftri primieri Euangelizzantùperoche direi ad eflì, SVR- 
GITE MORTVRc ritornate all’imprefc, che efcrcitafte 
di perfertiflima Dipcndcnza,di ardenti filino Zelo , e di 
totale diftaccamento da Luoghi, da Vfici,da Gradi,eda 
tutto ciò , che non è o Volere di Dio ò fua Gloria . An- 
che chi opera, affatiga bensì egli , md talora non piena- 
mente appagato da Crifto.Segue AgoRino}l>ucdtepr£- 
dicamus,terram calcarti i*s , vt tìbi aperiamus . Tuttauolta . 
Sireprjehcndimur , PERTVRBAMVR :filaudamnr , IN- 
FLAM VR . Se le Attioni noftre fono priue di applaufì , 
fi abborrifeono da chi fi attrifta.Se, all'incontro , d Noi 
riefeono le attioni ineibmabilmcntegloriofc, ci arro- 
ghiamo luftrori di benemerenza e fingolaritd di prero- 
gatiue.Sono rari coloro,che fchiuino quelli due fpauen- 
tofillìmi kogìb'Perturbamur Inflamur * O la triftezza ci 
aliena da Fatiche , qualora d No; manchino vezzi in ca* 
fa e fuori fìini3iiTerturbamur,0 Iddio benedice le noftre 
indurtele, e difficilmente 1* Acclamato non fi affama di 
fumo:Inflamnr . 

1 04 Ciò io sì lungamente hò riferito , non perche^ 
fegua tra'miei Figliuoli , fuorché d rariffimi , fe pur an- 
che ne'meno ferucoU Cai disgrafia accadcrpoichc io go- 
do 
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do la felicità de’primi anni della noftra Religione, men- 
tre tanti, così coftantemente mi domandano di «alli- 
gare a'Barbari.mentre tanti, pafsano la vita fra gli {ten- 
ti delie Miffion «mentre tanti, fi confacrano fino avvici - 
ma vecchiaia ad infegnare i primi rudimenti a’fanciulli-, 
mentre sì fpefso , fi veggono i noftri padri e Fratelli, d 
confolare prigioni^ confortare infermità predicar nel- 
le piazze, à confefsare ne'nauilij . Tutti , o quafi tutti là 
corrono, oue il Supcriore gl’inuia : quiui fudano, oue la 
caricà gl'inchioda.Or , mentre d sì vniuerfale tra Noi la 
rettitudine de’Fini,il difinterefse nell’opcre , la conten- 
tezza neTudori : guai à chi fi difsomigliafse da si buoni 
Fratelli , e fi prehggefse , in ricompenfa di ciò che ope* 
ra, Impiego luminoTo e Luogo migliore. A’cofiui , io ri- 
colorifco Efau,che,cercando maggioranze transitorie , 
nè quelle ebbe che fofpirò , e perdette l’eterne di cui 
non fù bramofo. Tanto fegue negli Alberghi d'Ignatio: 
oue, chi nulla vuole, tutto hàje oue , chi afpira à miglio- 
ramenti temporali, perde e onoreuolczze in Terra e me- 
riti in Cielo . Pare che tutto ciò predicefse à coftoro S. 
Paolino,fcriuendo à Seuero; Inpcenam fluita cupiditatis , 
orniti carebimutf ummofimulatque infimo BONO ET IL- 
LA IVSTE' NON ACCEPTVRI, QVAE NON DESI- 
DERAV 1 MVS,ETISTIS MERITO’ DEFRAVDAN- 
DI , QVORVM AMORE NOXIO POTIORA NE- 
GLEXlMVS.Sì amaro rimprouero sferza e sfregiamoti 
i Figliuoli del S. Padre, ma glTmitatori di Efau, de’qua* 
li oiuno, come fpero , dimora nelle noftre Cafe . In efse 
viuono i beati Emuli di Daniele , che fempre gridano 
verfo chi gouema: Dona domus tua alteri da . Scripturam 
atitern legam fd»/.Quefti(comc appunto auuenae al pro- 
fetale, nulla volendo, ebbe tutto , guadagnandoli in_. 
Cielo il diadema d'interprete difinterefsaco , Cedette 
nella Sala guernito di Porpora , in ricognitione de’cà- 
ratteri conosciuti ] tutto fprezzando , ottengano l’ot- 
timo d’ogni cofa.Si,§ì , gl’indifferenti , gli vmili , gli of. 
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fequiofr e alle Regole e a'Maggiori, ricufando premile 
procacciandoli meriti , godono frà Noi i Min ifterij di 
più grido, che ricufano,e goderanno nel Regno dc'Bea* 
ti i primi Seggi della Gloria , che fofpirano . Non vi é 
Congrcgatione religiofa nella Chiefa (che io fappia )la 
quale, quantunque per altro ci fuperi in rigori di vita e 
in lunghezza di preci,in ciò vinca la notòra:menrre (co- 
me e vedete e palpate)chi Tantamente vinc e nulla bra- 
maci quel poco che habbiamo, ha e il meglio c’1 tutto . 
Sono le Preminenze fra Noi, come 1 Ombra ; van dietro 
à chi le fugge,fchiuano chi le fegue. Viuono Cotto gli (fé* 
dardi di quefta Militia, nelle vltitne file,mortificati , o- 
diofi,infofrnbili,gli arroganti,! vani,i vogliofi di Gradi, 
di Cure,di Cafe,di Cattedre. Airuicontro,i fottomefrì,Ì 
diftaccati, i faticanti fono con forza fpinti à tutto ciò , 
che Cotto 1 notòri tetti riluce. Chi non parla , è inuicato 
alle prime Sedie:chi,per hauerle,fchìamazza , frode di- 
menticato a’piedi degl’Ingrandici. Solo Efau, ne'padi- 
glioni del vero Ifracle Critòo Rè noftro, perde l’ Inuefti • 
tura delle Maggioranze, perche la chiede : e Colo in etfì 
fe la vede nel pugno Oaniele,di cui e la Lingua e’1 Cuo- 
re Tempre cscIamano.-Dofla domus tua da alteri . Preveg- 
gano i Superiori ogni altro più c meglio di mè. A me nò 
penfrno, fuorché per alsegnarmi ciò, che o fpiace o fr ri- 
cufa.Iddioè à mè pergamo, Catt£dra,Gouerno, Accla- 
matione,Gloria, Prouedimento. Eleili la Compagni^ 
per patire, e non per rifplendere . Cosi occorre a chi pa- 
reggia i fanti Magiche tanto diedcro,e nulla vollero: e , 
percioche voi tutti, che mi vdite,gli agguagliate nella., 
generofiti deirintentione,vnicaméte fitibonda di Dio, 
così,come fedelmente lo (eruite in quefto Efrlio , felice- 
mente lo goderete nella Patria ; del che vi afrìcurano la 
Nobiltà de'Fini e la Santità delle Opere . Così è , e così 
fra . 



SERMONE LVII. 


Detto , nel Collegio Romano , la Vigilia del 
Beato Luigi . 

BEJirrs vi* , qvi ivj^e^tvs est 
SI^E MACOLA. Eccli.31: 

SINT LVMBI VESTRI PR^CINCTI.-ET VOS 
SIMILES HOMINIBVS , EXPECTAN- 
TIBVS DOM1NVM SVVM. 

Luca: 1 2. 

I CINGOLI della Veni tenta t'I Candore della Vita fono le 
: vere Injegne de’Figliuoli d'Ignatio , che ci volle ideali Sal- 
vatori delle Anime , come ne fu vero Saluatore il Mejfia ; 

. bianco più della neue nelTabor , -efanguinofo più della 
porpora nel Caluario . In tal diuifa furono fingo larij fimi 
Luigi Gonzaga, di cui celebriamo oggi la Fella , e Frances- 
co Borgia; vltimamente annouerato a' Santi . Detefto, per- 
, ciò , quei Figliattri della Compagnia , che , in qualche ri * 
motaVrouincia , temerariamente difjero dal Vergamo , 

Confislere la Santità negl'interni Sentimenti del Cuore , e 
valer poco l’efierna Mortificatone de* Membri . Mente, chi 
così parla . Ricomperò Crifìo il Mondo con le piaghe del 
corpo ; e Satana fp r e^ó i facrifìcij e le limofme diIob,fin- 
che non lo vide impiagato nel corpo e contento nell’anima. 

Guai alle Jane Comunanze , feprefumono di coglier gi- 
gli <f Innocenza , fem^a coltivare montagne di Mirra • 

Tarte P* Jipn 
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T^pn sì tofto ne'nofl, { Spiriti cefferà l'aratro delta praticati 
"Penitenza , che in cont aneti te le [pine di Cofìunu non regolati 
Jopraffar aneto le no [Ire Cafe . \Anna Tri jet offa e Gioii anni 
TPrecurfore furono pieni di Spirito fanto , pera oche negarono 
"piu and c e vino al loro palato . Così à Ghcobft aprì il fielo , 
quando ramingo , epriuo de' guanciali paterni dormi su la 
pietra . Mimo fperi o dono d'Qrationc o Rifiorii celejlt ,Je non 
pena , anche mentre rtpofa , 

S N quelli bretji periodi f che la Chiefa vfa_, 
nella folennità de’beati Confeflori ] lo Spi- 
rito Santo abbozzai primi Giganti della-» 
Fede, e i veri Miniftri deirj5ùangcIio. Come 
Te diceflc a chi profeto vira perfetta : Volete coriipari- 
re, tri Fedeli , Banditori delle Bibbie e Saluatorj delle 
Anime ^ prefentateui a’PopoIi con candori di vita , per 
ramificargli collefempio , Beatns vir , qui inuentus eft //• 
ne macula: vniteui con la mente i Dio , fili ne’fuoi At- 
tributi e contemplatori della fua e voftra Eternità, per 
infocare le facr e Dottrine a terrore de*delinquenri: Et 
Vosfimites bomimbm expeftarttibM Dominimi fuum •- Là. 
Neue de’Colhnni e’1 Fuoco delle Parole formano àgi* 
Infedeli gli Euangelilli , a’Credenti i Maellri dello 
Verità diuine . Gli Originali disi adorati Perfonaggi 
rimafero nel Cenacolo del Collegio Apoftolico : le Co- 
pie di effi fi rimirano ne'facri Ordini , e anche in quella 
Compagnia , che il noftro Padre e dichiarò e volle viti*, 
ma di tutte le comunità ramificate . Frà efie giudico , 
quella fera , di efporne due di fingolarifiìma Perfèt do- 
me , cioè Francefco di Borgia aggregato a’Santi , e Lui- 
gi Gonzaga glorificaro cra’Beati . Non potetti ragio- 
nare del primo ne’trionfi della fua Canonizzatone , si 
per la franchezza cagionatami da’Difcorfi pontifici) * 
come per la follecitudine di procurar Altari à quei no- 
Uri Serui di Criflo , che , nel viaggio del Brafile indu- 
bitatamente mocci à Dio trà le fmanic de’Caluinifti , 

speria- 
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fperiamo di veder torto dichiarar! morti per Dio.VniP* 
co,per tanro.al Padre il Figliuolo, c co igiungo infieme 
Luigi e Fra ice (co, che tanto fri sé veneriamo congiun- 
ti c dalla Natura c dalla Gratia • Nacquero amendue di 
famofittimo Cafaco . Vennero in luce amenduni e Pri- 
mogeniti c Coronari.I’vno Erede di libero Principato, 
c l’altro Succeflore d’inuldiati Dom minerebbero e vio- 
lerò nella Corte de’Rc Cartolici tutti due, con chiarori 
di Gradi, c con fregi di' Titoli eminenti . E, quel che pili 
importa , quanto hirono fomiglianti tri fe negli fplcn- 
dorlvmani della Fortuna , tanto fi affimigliarono n^ 
raggi celeftiali della Virai . Luigi recò feco alla fepol- 
rura la ghirlanda della Virginità, deportato nella bara 
frd gigli d’innocenza : Francefco giunfe vergine alle# 
nozze, e ritirò le corrine al talamo di tanto facramento» 
incoronato da fiori,e nè pur tinto da nei.Onde ad ogni 
di erti li cantò da gli Angioli . Bcatmvir,qm inuentM el f 
fine macula . . A tanta vnionc di Cuori immaculati corri- 
fpofe lo iludio di contemplarcimentre Luigi, anche pri- 
ma d’vfcire dal fuo Palazzo, paflaua le notti incere nel- 
la Rocca paterna genufletto al Cielo , ertatico nella 
coniiderationc delle diuiuc Grandezze ! feguendoeli 
elempij di Francefco, che , sì mondano come religioso, 
confumaua fette e otto non interrotte ore di ogni glor* 
nata neH’atjenta confideratione , o dell’E:crniti che ci 
afpetta , o del Redentore che ci faina. Che se bramia- 
mo d’intendere » come si oltre pattattcro quelli due fer- 
ui di Dio nelle prerogatiue di angelica Onertd e di se- 
rafica Contemplatione , li vedremo i tali Glorie pro- 
mortì da’rigori de’Cingoli > che Crifto porfe a’ suoi À- 
portoli . Smt lumbf veftri practnttl . La Mortificationo 
ae‘proprij membri follcuò tanto in alto si Luigi come# 
Francefco- Il primo , per brama di lacerarli, nell a man- 
canza di ordigni penitenti , adoperaua erotti e duri 
correggiuoli de’Leurieri nell’implagarfi le ìpalle; e cor- 
mcntaua i fianchi con le punte infoflribili degli fproni 

Q_ a ca- 
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ctuallerefchi . Sì che il Tanto Giouanetto tramutò iiu 
Tua carnificina »gli apparati del follazzo,e gli finimen- 
ti della gioftra e della caccia . Di Francefco poi fu sì 
fpiecata e sì cruda la vendetta disè prefa da sè, che-» , 
anche riferita i giorni addietro tri delizie di elegante 
Poefia , cagionò fpauento a chi l'vdì . Tutto il corpo di 
lui rapprefentaua , in ogni Tuo articolo , le arfure e gii 
sbranamenti de’Martiri e , infatiabile nelle pene , ag- 
giunse all’afprezza de’cilitij , aila durezza delle affi, alle 
vampe del Sole , al fangue de’flagelli, amarilfime e febi- 
fofimme beuande,per tormentare le vifeere ; nè puro 
aftenendofl da feempio sì crudo , cri le fmanie di dolo- 
rofa podagra e di tormini affannati. Sm? limbi veflripw 
cinffi . Quefta santa barbarie di feucriffima Annegatio- 
ne corporale auuicinò la Purità di quelli due nofiri Cà* 
pioni a’Cori Angelici,come quali gli accomunò a’Che- 
rubmi nel Contemplare . Di tale efteriore Penitenza ra- 
gioncròio quefta fera.* rimoftrandola e fonte e madre 
d’impareggiabile Oneftà e di fublimata Oratione . 

io5 Sint lumbi veftripr&cmtti . Di tal’efterna Aufte- 
rità , altri sì fattamente s’innamorano, che, paghi di 
effa , nulla {limano ogni altra Virtù . Altri , ditterentis- 
fimi da coftoro , pauoneggiandofi nel conofcimenco 
delle Scritture , nella diuolgatione de’ Volumi, nell am- 
maeftramento de’Gentili , nella feonfitta degli Eretici, 
poco prezzano,e,per così dire, pungono chi s’impiaga. 
L’vna CI a (Te e 1 altra trauia dalla conuenienza , corno 
trauiarono , nelle lor Vittime , i Pagani e i Giudei . La 
Sinagoga comunemente non volle più d’vna Perfona^ 
deificata , anche dopo l’Incarnatione del Verbo*, rifiu- 
tando qualunque multiplicicàd’Ipoftafi adorate. La_» 
Gentilità, per lo contrario, riempi vn pa nteon di Huo- 
mini incenfati,e di Femmine credute Dee . Sbeffa la fre- 
nefia di sì cieche Congregationi Gilliberto con amari 
rimproueri , condannando la pouertà oftinata degli I- 
fraqliti, e abbominando la (ciocca abbondanza degl’l- 
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do) a tri. hd*) , PAVPERTATE INTELLIGENTI^ ®“; 5 ‘ 
CIRCA DIVINA SINGVLARITATEMCONSTRI- c' nt . 
CTI SVBSTANTI J£ t vfque ad Filij & Spirita sanili Ter* Tom *. 
sona* nonpotuerunt Fidei incrementa dilatare . Centiunu jj. 
TbiLofopbiper planum diffufi & nullo diuin* eruditioniso - 44 f% 
bic e tardati , De or u m induxerunt nnmerofìtatem m 'boatti- 
ris , INFINITATBMIN PERSONIS . Incoronò la su- 
blimici de’fuoi teologi rinfacciamenti il diuoto Abate 
.con chiufa,meriteuole che ogni Coro angelico Pammi- 
ri.Semientes inter je SINGVLI VARIA , VNl VERSI 
VANA . Così, appunto, chi con la fola efteriore Morti- 
fìcatione Ci ab braccia, erra non leggiermente; come,per 
l'oppofto,chi sfacciatamente la difpregia, quali furiofo 
delira,e affatto non intende vangeli.Oda Crifto,chi me- 
no ftima,di quel che conuiene , la fantità de’Rigoricor- 
porali,laqualc intima a’primi Apoftoli afprezza di vita. 

Sint labi veftripracinUi.E chi,fordo a’fuoi detti, ricufa d* 
afcoitarlo,lo vegga, in tutto il corfo de’ftioi anni,fcalzo, 
ramingo,famelico,scza gufile e fenza tetto ,berfaglio 
degli Elementi infuriati e d^li Scribi immifericordiofi. 

107 E pure ( non ancora è feorfo l’anno] quando 
due temerari) Sacerdoti della Compagnia , quantun- 
que alleuati in Profonde , quanto diuerfe di climi tan- 
to vniformi di beata aufteritd, come fe viuuti fofiero di 
li dagli Antipodi , ignoranti del noftro Iftituto e inc- 
fperti de’noftri Riti , nelle Fede de’noftri Santi , da*fa- 
cri pergami ardirono di vilipendere ì’efterna Peniten- 
za, con vituperofo millantamento di Spirito interiore: 
publicando à chi gli vdiua , poco o nulla giouare la car 
nificina dc’Senfi alla fantifìcatione degli Animi . Sì de- 
teinati vrli , come indicibilmente offeferole Religioni 
più mortificate, così infinitaméte riufeirono ingiurio!! 
c a’noftri Beati e à Noi. Le dogliéze de’prouocati Rcli- 
giofi quiui affordarono il Ciclo, ed mè qud giufero con 
tal veméza di giuftiffimo (degno, che io quali fuéni nel 
leggerle. Vfcij di mè e per la cófufione e per Tira no pc- 
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nettando, come in Anime ragioneuoli fi forte intro- 
meflo sì biadmato furore . Vile la Mortificatone cor. 
porale preflb Noi, (e tanto feruorofamentc in ogni no- 
«ra Cafa ella fi pratica , e ogni noftro Santo così rigo* 
rofamcntc U praticò.'Mi fi inoltri Vita scritta di vertm 
Huomo della Compagnia miracolofo , che non l’efpon- 
ga, quali vno Stilita fcnza colonna La Grotta di Man- 
refa, che per vii anno ricouerò Ignario, coperto di lac- 
co , nudo ne’piedi , cinto di ferro , abbeuerato di fola 
acqua , pasciuto di folo pane f tolti i giorni più folenni 
della Chiefa ] per tante e tante ore del giorno proftefo 
sii quei tufi, eh* egli fpruzzaua di viuo fangue , ben cin- 
que volte in ciafcneduna giornata , nella fierezza delle 
lue battiture , non publica , i fuon di trombe, quanto , 
chi ci fondò, venerarti Ja Penitenza ? L’India Orientale 
e la Naue , con cui vi pafsò, non dichiarano Francclco, 
Aportolo di quei Regni , piu torto Martire , che Nun- 
zio : quando dormiua siile gomene ne'ValcclIi , fu’falfi 
negli alberghi; quando , ^rt ito di fola canapa, gira- 
ua i piedi nudi l’immenfe Wouincie di quei Diftretti ; 
quando , digiunando più giorni fcnza cibo , non mai 
quiuilìriftorauaoeon vino , o con carni , ocriandio 
con pane di frumento; quando, più pouero d’ogni men- 
dico , c vifle fcheletro , e mori fopra vno fcogliomal 
coperto da frafehef Stamfiaoe Luigi, sìfecolari come 
religiofi , quanto furono implacabili nemici de’ioro cor 

S i verginali, nelle ferite de’flagclli , nelle punture de'ci- 
zij , nello iuenimento de'digsuni , nella lunghezza del- 
le vigilie, negl’ incomodi de’ viaggi, nella feruitù de- 
gli Spedali! Di Fra ncefco Borgia (ono sì numerofe , sì 
vniuerfaii , e sì inaudite le Penitenze , che da’Porteri fi 
Rimerebbero impoffibili affatto , quando le B Jledd 
Papi e gli Annali della Compagnia non le canonizzaffe- 
ro. Spauentano chi legge, -le fanguinofe pene di tanti 
Fratelli e Padri nortri , colorite in quelle Carte , che vi- 
cinamente molte Prouiocie delia Compagnia han da- 
te 
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te alla ftampa,nelle due Indie c nell’Europa.Paiono in* 
credibili le riferiti! Aufterità delle vigilic,delìe aftincn* 
le , delle piaghe, de'volontarij e prolungati martiri;, fo- 
feritei da giurati Teftimoni; , e voluti da sì grotto nu- 
mero de’veri Figliuoli del nottr’Ordine . Or poffono 
AHieui di tal Compagnia e Compagni di tali Santi vili- 
pendere la mortiheatione delle membra , così amata 
da'noftri Predeceflori , e così feguita da chiunque viue 
fra Noi ^ Fulminai con tutte quelle feuere pene , cho 
seppi , Lingue si bugiarde ; affai più ingiuriofe à Noi , 
che d quelle Comunità , che fi chiamarono oltraggia* 
te. profeguiamoora il Difcorfo,c compatitemi , ic al- 
quanto più mi riscalderò ne’precom; della Maceratio- 
ne dolorofa ; affinché tutta la Religione noftra , c ogni 
altra Religione intenda, quaitfoc da Noi Alarne fi 
difapproui Dottrina troppo erronea , « quanto riue- 
rentementeda Noi fi adorino quei Legami , cheGie- 
sùCrittocinfea’Iombide’iiioiMiniftri . Sint lumbive- 
ftri pr#ciìifti . 

. 108 Tale Teologia, affatto indubitata , nè pur s’i- 
gnora nell Inferno , uc da’Diauoli fteffi fi èppugna . Al- 
le pruoue . Comparito Lucifero dinanzi dDio, che 
fommamente irmalzaualc Virtù di Iob , acclamato 
principe del Leuante , fcontorcette il ceffo , c fè inoltra 
di (pregiare 1 Innocenza del Celebrato . 'Humcjuid. Iob iob.ì 
FRVSTRA TIMETPEVM ? Vuotine tu valìafti tutn , ac >. 
opertbws manuum enu beneaixifìi 4 Permife l’Eterno Pa- 
dre à Satana, che fpogliatte l’inmaculato Barohed’o- 
gni fua fortuna . Cosi {cguì . h nondimeno nuouamen- 
tc interrogato il Principe delle tenebre Intorno alla, 
tolleranza del Nobile depredato , non meno di prima 
auui’i egli la bontà dell’Afflitto . signor imo f dille l’m- 
uldiofo Auuerfario al Creatore del Mondo J i sacrifici; 
di chi voi tanto Rimate , le limofine, la rettitudine , la 
temperanza , e gl’ inni nulla vagliono, anche nella per- 
dita di tanti beni , fc non prouate il Feruore di lui nella 
V CL4 fc- 
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feria Afflittione del fuo corpo . Si addolori : e , quando 
tri gli fpafimi non vi beftemmlj , io mifofcriuoall’apo- 
teolì del Pariente . PELLHM PRO PELLE , ET CVN- 
C TA , <JH£ babet bornoydabit prò anima fra . ^AUoquin mit - 
te manum tuam , & tange os eiws & carnem , & tutte vide - 
bis , quòd infaciem benedica t tibi . Anche predò gli Spiriti 
infernali splende tanto la Patienza, che, chi vme cano- 
nizzato in ogni Doce , fenza tormenti e fenza ferite nè 
pur da effi è riporto tri le Anime di mediocre Botiti . 
Allora C foggiunfe il Tentatore ) io co’miei ribelli riue- 
rirò coftui , quando falmeggi tra fiftole , c quando ad- 
dolorato viuafereno nella fronte. TANGE OS cita & 
carnem, ET TVNC VlDEBIS,QVOD IN FACIEM' 
BENEEHCAT TIBI. Sei Figliuoli muoiono, fi dà lo- 
ro fepoliwa . Se i Vaflalli fon condotti prigionieri, non 
manca in cafa chi ferua , Se le mandre fono tolte , i pro-‘ 
uedimenti del Palazzo non atterrato bartauanoàlob , 
perche viueife con lautezza . Ecco, quanto poco fi ap- 
prezzi , anche nel profondo degli Abbiffi , si grorto cu- 
mulo di Meriti , fe tutti non gl incorona laMorcifica- 
tionc del corjfb infanguinaro . 

109 Si accomuna al Padre delle menzogne , in si e- 
uidente Verità , S. Girolamo . Defcritte con profondi- 
ci di difeorfo e con eleganza di ftile varie e molte ope- 
rationi di Paola vedoua, tanto diuota co’Romiti, tanto 
fiaccata da’Parenti , tanto obbliofa di Roma , tanto a- 
mante di Terra Santa, afferma l’illuftre Anacoreta, si lu- 
go catalogo d’imprefe euangeliche non ballare , perche 
egli proponga l’Olfa della defunta Matrona all’adora- 
tione de’fedeli.Io ben sò quel,che Lucifero proferì, qua* 
do ditte, Tellem prò pelle.T>crò,(c non narrarli gli eftremi 
patimenti, che à sè impofela beata Femmina, chiufa nel 
Chioftro e tiranna de’fuoi membri, non oserei di anno- 
uerarla a’Santi . Conciofiache molti viuono , nc’Regni 
couuertiti all’Euangelio, fplendidiffimi di mano c pij d’ 
affettioni; alienisfimi, nondimeno , da qualunque pena 
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citeriore , e fommamente lontani da qualfifia disagio 
del co^>o,bé gouernato da effi,e cuftodito,come fé fof- 
Ic I*A rea del f cllameino. rerum b&c poffunt ejjccommunfa 
cum mrdtis : & feit Diabolus, non in fummo rirtutum cul- 
mine pofita : vnde locjuitur ad DominumiCorium prò cono . 
Scimus plérojque dedite eleemojynamfET DE PROPR IO 
CORPÒRÉ NIHTL DEDISSE'- porrexifle egentibus ma - 
»«ra,SED C ARNIS VOLVPTATE SVPERA TOS. jLt 
NON P AVLA T ALlS,<jHt£,exceptis diebusfesliuis , -pix 
deum in cibis caperet . Onde il venerato Vecchio,per ac- 
creditare la memoria dell’apoftolica Donna, la colori- 
fcc così fcolorita , così disfatta, così fquailida,così rigi- 
dafeco ftefsa,che la fa credere viuuta nel corpo , quali 
pino lpirito lpogliata di carne,. Cuntìa cuntìa dabit homo 
prò mima /wa.padrie fratelli miei, il vero paragone della 
virtè confumata confitte principalméte,nella fofferenza 
degHncomodi ,'nell'abborrimento a’diletti nell’euan- 
gelicoodio i Noi fteffi.finche la Mortificatione efterio* 
re nó piace, è imponìbile, che in Noi fia o incoronata o 
perfetta la virtà.Tellt prò pelle. Sint Ittmbi veftri pracintth 
* no Se ciò non è più che vero, per qual ragione, ne* 
primi tempi della Chiefa nafcente,a’foli Martiri fi de- 
crctaua l’Onoranza di giacere rottogli Altari, affin- 
ché, co'ftegi del loro fangue,aflìttefseroairOttia in- 
cruenta de’ Verbo incarnato , e godefsero il fumo do* 
facri lucenti ? Più oltra . Se reiterila Mortificatione c 
di lega sì baila , e vale sì poco,à qual fine il Figliuolo di 
Dio, chepoteua ricomperare il Mondo con vn fofpiro 
de’fuoi labbri ,oon lo fcatenò dalla feruitù delPInferno , 
tri le verdure del Tabor, glorificato da Profeti , veftito 
di biffo , e guarnito di luce Perche non lauò la lebbra 
d’Adamo nel Giordano , quando Giouanni lo bagnaua 
co’criftalli di quelle onde , confecrate dalle voci dei 
Padre , e refrigerate dairombre dello Spirito , appa- 
rito fotto fembianze di Colomba^Volle ricomperare 1 * 
Anime noftre dall’incorfa febiauitudine , tri gli orrori 
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del Caluario , confitto da Chiodi , trafitto da fpine,fpa’ 
Amante nella Croce, tutto piaghe e tutto lagrime . Il 
che, fenza dubbio, egli opero , sì perche rieTce all* 
Huomo difficihffima i’imprcfa, del (offerire tormenti 
c di patir pene : come perche a sì eroica vittoria de’no- 
ftri fenfi mortificati vengo dietro tutt’i pregi deH'akre 
Virtuosi contrarie alla nollra Natura corrottale da Dio 
concedute à chi , in tanto conflirto , fi vince . Ah,trop* 
po è fortificata la fentenza di Paolo , che dichiarò la_# 
malageuolczza , che ognuno fperimenta nello ftrazio 
delle Tue membra. NEMO enim vntjuam CARNEM 
SVAM ODIO H AB VI T, sed nutrii & FO V ET E AM. 
Sì che , per conseguenza necefsaria , chi trionfa del fito 
fangucepeftalefusofsa, alza trofei d’incomparabile 
valore , c agguaglia la volontaria carnificina della Sua 
celia alle fpauencofe prigioni di Nerone ,e à gli Anfite- 
atri crudeli ,ouc i Cefari idolatri efponeuano alle zan- 
n^de’Moftri i Confeflori di Crifto. Troppo, troppa tra- 
scende gli appetiti del genio,c troppo doma le inclina- 
tioni del fenfo , chi , diuenuto euangelico Domatore 
di fe medefimo,rinnega feftefTo,pcr dichiararli rcro Se*, 
guace del CrocifilTo. È certamente , quanto tate gcne- 
rofied à Dio piaccia ne’fuoi Mimftri,shiella nuoua Leg* 
ge come nell'antica, l’cfpreire co’fimboli mifteriofi degli 
Abiti facerdotaii . 

1 1 1 Cosi leggiamo preferiuerfi da Dio à Moisè , 
quando iftituì l’economia delle Pompe pontificie. Por- 
ro Filijs furori TVNICAS LlNEAS purabis . E altroue: 
Fili ìs quoque tllius appltc ibis , & indue s TVNICIS LI- 
NEI* . 11 che prima uolle ,chc fiefeguifle nel Principe 
de’Sacerdoti Aron . Lo fteflo fi racconta di Samuele nel 
libro primo de’Rè. Samuil antem mbuflrabat ante facitm 
Domini ,puer acc.nftus EPHOD LINEO . Taleordina- 
tione dura nc’Sacerdotie ne’Prelati dei fecondo Telta- 
mcnto . Anziché , doue il Manipolo appena cinge la 
parte di vn braccio , eia Scola fegna la Croce nel pet- 
to 
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co de! Celebrante » e sì la Dalmatica come !a Copertu- 
ra tonfecrata non mai giungono a ginocchi di chi affi- 
tte all’Altare, il Lino fpruzzaco d’acqua facra , cuopro 
tutt'i primi Miniftri del Santuario dal collo a’piedi.-vo- 
lendo Iddio, che alla ttatura de’Sacrificanti fi adatti il 
JVeftimento ordito e tefsuto col Lino.Tal ’Erba , fé non 
erro, fu desinata a’ferultij del Tabernacolo , perche-» 
fola fri tutte , fi perfettiona con ingiurie , e pare , che.» 
ritraggali candore dagli ftrapazziedalle pene, SVEL- 
TO che fia TERBAGGIO , che non fi miete , co- 
me l’alcrc biade , fi tuffa negli ftagni , da’quali non fi e- 
ftrae , faluo che infracidato e putrefatto , Indi fi sbatte 
su la felce ; filato poi c telfuto , fi ribatte con mazze e 
con baffoni di legno , e quanto peggio fi tratta , tanto 
più fi affina e meglio s’imbianca . Si ammacca ne’cana- 
li , sì fcardaffa sii ferri acutiffimi, ftretramente fi lega . 
Tanto di cflòfcriue lo Scrutatore dell'eterna Prouidé- , 
za ne’canti prodigij degli Elementi e de’Campi. llllfum L ^ 
crebro inflitte ex aqua : textumque rurfus tundteur clauis: tjk 
SEMPER INIVRIA MELI VS. Or chi non intende, nel c .,/ 
tant’vfo della Tela maltrattata, ammaeftrarfii Segre- Tom. 
gati dal Secolo e i Deputati al Santuario , dou< r eifi si» 
tantificarfi Tempre con la tolleranza di duri sbatti- la- 
menti ; sì che poffa dirfi d'ognun di Noi , gioir noi nel- 
le pene , c quafi rinafeere ne’dolori ? Jtjjum cribrò tun - 
ditur clauis : SEMPER INIVRIA MELI VS . Chi riprefo 
da Superiori, chi malueduco dagli vguali, chi di pro- 
pria elettione fanguinofo e penitente , giubila negli af- 
fannijcome i Mondani gioifcono ne’piàceri , tal Seru® 
di Crifto può riputarfi vero Succefsore degli Apoftoli , 
c degno Amminiftratore de’Sacramenti. Si mpcr iniurut 
melins Facient vejìimenta fanfta .Aaron et Fllijs eius^yt Sa- 
cerdotio fungantur nubi. Tonò FUijs jiaron TVNICAS 
LINEAS p irabis. Niun mai prefuma di accofhrfi all’o- 
locaufto del Calice e dell’Azzimo, fenza riflettere al Li- 
no , che Io ricuop re. Datilo impari , ad apprezzare e 
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pcrcoflc e oItraggi;e,quàto contro all'Erba opera l'Ar- 
tefice , per abbellirla , tanto ognun da sè faccia contra 
feftefso,per fantificarfi.SEMPER INIVRIA MELIVS. 
Sint lutnbi vefiri pracinfti, 

1 1 2 La mercede di tal Lauoro farà sì copiofa nella, 
conquifta de’Dcmi ce/efti , che, alle prime filile del Ri- 
gore insàgainato, correranno, per innaffiare 1’animo no. 
ttro, à torrenti e d fiumi , le Prerogatiue tutte dello 
Spirito. Cosi diceua Guerrico a’fuof Monaci : animan- 
dogli , à fopportare eon fefta l’allagamento di quelle 
tante amarene , che sgorgauano dagli aufteriffimi 
Chioftri di Bernardo . Figliuoli miei , fe feftofi accette- 
rete le amaritudini di Regola tanto feuera , promette* 
teui le influenze dello Spiiito diuino t conciofiache,oue 
regna J’Auftcritd , quiui abbondano l’vnione fraterna , 
Ramore fagro , l'innocenza angelica , le lagrime melli- 
flue , la tenerezza nell’ orare ,"la felicità dell’ intende* 
re, la quiete della cofcienza,rodio al Mondo, la fperan- 
za della Corona , I’impatientc defiderio di morire , per 
abbracciarli con Crifto. Ecco il Tetto delfinfertìorato 
Cenobiarca . SI MYRRHA prima Jpirare caperti , PER 
MORTIF1CATIONEM VOLVPTATVM , CON- 
SEQVENTVR ET ALIA SPECIES AROMATI- 
CA , qua multiformem virtutum gratiam fpirabunt,Fondò 
il celebre Religiofo si rilcuante Affioma sii le protefta- 
tionidi Dauid,che, deferiuendo nel.Salmo quarantèii- 
mo quarto le diuinc qualità del Media , quando addi- 
ta fpruzzato il manto di lui con gocciole di mirra, incó- 
tanente lo dichiara profumatoefogni droga , e che d sè 
tiri la Gentilità , tramutata dii peifima in ottima , e di 
fchiaua delle colpe diuenuta Regina di fede incorrot* 
ta . MYR RH S.,& tutta , & cafia à rejiimentis tuis , à do • 
m:bus eburnea. ASTTTIT REGINA à dextris tuis iu ve- 
flittt deaurato, circundata varietate . Non è credibile,quà- 
ta veneratone il patimento Apottolico accrcfca d chi 
conuerte delinquenti , e d chiillusniaa accecati, com’è 
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Vocationc sì propria della noftra Compagnia.Si arren- 
dono gli huom lini a quegli huomini, che riconofcono 
più che Huomini , nel magnanimo trionfo delle vmà- 
ne inclinationi . Però , flimandoglio Semidei o Imma- 
gini di Dio , fi buttano a’Joro piedi , e afiiftono a* loro 
lati così iumiuofi c così puri , che , chi dapprima geme* 
ua tri le catene del vitio , riluce guernito d’onefti e in- 
coronato di femori . Si MYRRHA prima {pirare cape- 
rti , per MORTIFICATANE VI VOL VPTAT VM con - 
fequentur & aliajpecies aromatica , qua multiformem vir - 
tutumgratiamfpirabunt. Saremo benigni co’rauueduti : 
faremo collanti con gli oftinati: faremo intrepidi co’ 
perfecutori : faremo infaticabili co’mot-ibondi; faremo 
diligenti ne’catechifmi , feruorofi ne’fermoni , profon* 
di nelle dottrine , allegri nelle fatiche , intrepidi nella 
mortele amatori di aftanm , diffideremo Mirra, e per 
brame dall’anima, e per pene dal corpo . Myrrha y & gat- 
ta, & cafìaàvefhmentis tuis . Chi non vorrà fua gui- 
da ognun di Noi, fe ci rimireranno crocififlì i Criito , 
pcrfetediliuidureeperefercitiodi atflictioni? ^{jlitit 
Hegina à dextris tuis in veflitu deaurato » Ogni Anima,di* 
pendente dalle noftre Iftruttioni , trarrà da Noi tali 
ardori di vita , che , anche ella fpofata con la Croco , 
comparirà Regina d» dolori nel tribunale della Peni- 
tenza . Tanto appunto e feguiua , e , come fpero,feguc 
co'raccom andati alla noftra Cura. Così certamente à 
me confefsò vna famofa Badeifa di Chiottro , fopram- 
raodo venerato . Mentre io ( diceua ella) ancor frefea 
d’anni mi alleuaua in quelle mura , i Sacerdoti del vo- 
ftr’Ordine talmente inhammauano le noftre Suore, che, 
intolleranti di non morire Martiri , fi progacciauano * 
sì ftentate carnificine , che ben due voltc,in ogni annoi 
conueniua alla Superiora girar le celle , per empir vn , 
largo e profondo celione di orrendi cilizij e dì fpauen- 
tofi flagellijche, bagnati di viuo fangue , rainacciauano 
bruita di vita à sì crude, mà sì fante, tirane de* propri; 
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corpi . Se tal cercamento duri nel Monaftcrio , io per 
ora non cerco . Ben sò > eflerfi , ne’ccmpi trafeorfi , co- 
Rumata tal’inquifitione d temperamento della fete,chc 
di patire crasfondeua ineftmguibile ogni noftro Padre 
in quelle Spofe di Giesù. Sì MYRRHApwwa fpiruuù* 
rityfpedes alice aromatica CONSBQV ENTVR . Quiui 
tutto era orrore alle conuerfationi calle grate : tutto 
eraorationee ubbidienza alle prouette: tutto era o» 
dio al parentado e alle pompe ;tutt*eralettione di fa- 
cri libri > e sgorgamelo di calde lagrime si nella cella 
come nel coro : neceffieate d tal forma di viuere dall'e- 
femplode'noflriOperarij, inognilor fenfo , rinnega- 
toti di loro fteffi , c veri Ritratti de’primi lacerati Fe- 
deli. Dunque* chiftringcPeflernaMortificatione , fi 
flringe al (eno le Virtù tutte del Cenacolo apoftolico, e 
del Cielo empireo. 

1 1 $ AlPincontro , oue manca il Cingolo penitente, 
c alla feueritd della Regola fucccde fcarfezza di Dolori, 
e raddol cimento di Pene , pofsono temei fi abbomi- 
natiprofcioglimenti di Difciplina, c ghiacci incontra* 
(labili d qualunque arfura,di correttioni che rifueglino, 
c di voti che ncceffitino à fantifìcati Collumi. Per ciò, 
con beato furore Tertulliano , feoreendo rir.ouarfi, fra* 
Criftiani dell’Aflrica , le Menfe Affine , con tutta la ro* 
buftezza delle braccia ne tira d terra le couaglie, efecra* 
do le delizie e abbottonando ifapori, come pelle de* 
configli euangelici ,e comtf rotale fchiantamento della 
Santird, ereditata dagli Apoftoli. Grida , qual figliuolo 
del Tuono a’nobili ingrassati: (e mangerete,morrete:e 
le d Voi piaceri il piacere, difpiacerd confeguentemen- 
te d Voi ogni decoro di criftiana Modeftia c ogni fu- 
ftanza diTacra Pcrfcttione . Fanno , fanno naufra- 
gio nervini delicati c nelle viuande condite le Iftrut* 
tioni del ben viuere . II chefidifsea*Crifliani,non de- 
gii virimi fecoli , md del primo , sì pieni di Spirito fan- 
co e sì voti di Monto, Vdiamo il fulm ine di quella Boc* 
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ca, infiammata da fdegno . OMNEM disciplinata Vl- 
CTVS aut occidit aut yulnerat. Indi, correggendo fe fìef- 
Co, efclama : Parlo di Santità diminuita dalla cura de’ 
dilett i , m§ nere debbo rapprefentare e fommerfa da ef- !^ n ' 
fifa Fede e introdotta l’Apoftafia ? Mcntioryjì non Domi - * n " 
nusipfe , O BLl V IONFM SVI ixpr< brars Ifraeti , car fani !<., 
PLENITVDINI rcpntat . Il: era flatus (fi diletta s , &ie- 
fìquit Deum, (}u: fecit Pica ora, chi può, o poco vale- Deut. 

re • o non del tutto neccfsaria /a Mortificatione del ac- 
corpo , Te anche il Vitto , che tauro bifogna alla vita , 
così fottilmenre fi fquittina da’prfmi Letterati della 
Chiefa; il quale , fc alquanto eccede , Q proclama di- 
ftruggitore d’ogni buona Coftumanza , con torre all’A- 
nima la memoria di Dio, e con rendere poco differen- 
te chi crede da chi difcrede . Incraffatusefì dileftns , & 
dereliquii Deum , qui fecit aura . E perche può forfè non 
darfi piena fede à Tertulliano nello fpauento delle fue 
dinunziationi , mentre in altre ma rene grauemente er- 
rò , vietando, come facrikgio , ciò ,chc lecitamente fi 
praticaua nelle Diocefi ; ecco Girolamo, Dotror Maffi* 
mo della Ghiera, che ci aóringea rimirare quel , che 
Moisè opera alla falda del Monte . Scefo i! rifplendcnte 
Profeta dagli abboccamenti con Dio ,0 vide o fi mi le 
danze, i giuochi, i banchetti del Popolo.-e , oltremo- 
00 alterato per quei giubili, troppo difdiceuoli all’Ere- 
mo, oue le Tribù dlmorauano,prefe le Tauole della Leg- 
gende arditamente i Dio.To fpezzo col mio pugno sii 
la durezza della rupe i Marmi Icritti col voflro Dito : 
peroche quella Ciurma d’Huomini , che fi è profanata 
con delizie , non è capace di verun voflro Precetto:^*- Lib.* 
git A VDACTER Moyfe x Tabulai : fetthat emm , D*ì ser - , 
menem NON POSSEAVDIRE TEMVLENTOS.Si,sì, 
oue la Mortificatione fparifce,comparìfcoiìotutt’j Vi- ’ 
ti) , e anche i Padiglioni di Popolo, guidato da Profeti 
e cuflodito da Angeli, fe fi appiglia à follazzi , fi rende 
inàbile àqualfifiaWrored’Ofteruanza, e fpalasca la 
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porta etiandio d brutture , che non hanno nomejonon 
poffono nctninarfì.Manducauit 'Populus & bìbit & fttrrr 
xcrunt LVDER.E. Qui ftende Tertulliano vn amaro 
Comento fopra sì moderata Scrittura. Manducauìt To - 
pulus & bibit , & surtexerunt Ludere.lntdLi^e fanti# Stri- 
ptur# verecundiam , LVDVM NISI IMPVDICVM non 
denotaffet. 

114 Ed eccoci dalla generalità de’Tralignamenti 
trafportati à quegli effetti , che io proteftai proprijfll- 
mi della Morti ficatione,nella Bontà fe fi praticaua,nel* 
la indegnità fc fi abborriua. 5 c.«r«j vir y cjui inuentus efl fi- 
ne macula. Nó mai fiorirà si amabile Beatitudine, oue il 
Dolore non fi coltiua . A confermatione di sì autentico 
protetto mette fuora Gio.Griioftomo le preghiere dell* 
Apoftolojinuiate e fatte a’eriftiani di Roma.Miei difee- 
poli,fe bramate di allargare i cófini alla nuoua Fedc,ri- 
cordateui,viuer Noi offeruati da’Pagani in ogni noftro 
andamento.Ci rimirano da’capelli a’piedi,e con anotu- 
mia d'ogni noftra fillaba e d’ogni noftro pattò Aifletto- 
no>quali fieno i coftumi di vn legislatore giufticiato da 
Pontio , Prefidente Latino . E, fi come io non nego,po- 
ter grandemente nuocere alla noftra Fama qualfifia_» 
mottruofa figura di Vicio condannato dalla Filofofìa : 
così v’intimo, qualunque ombra di creduta lubricità 
e di fragilità foipettata in Noi , douere talmente infa- 
mare le nottre Catacombe , che niun Gentile fi accolti 
ad effe, riputandoci larue d*ipocrifia,c non figure di ce- 
libato. Per tanto allontanate da voi ogni orma, che gui- 
di à Talami non confccrati da Sacramcnto,e tutto ciò, 
che non è Candore , da voi fi abbomini più che peco . 
T ^on in cubilibus & impudicitijs.Ergo abijciamus opera te - 
nebrarum, & induamur arma lucis. Ottima Iftruttiono » 
fcriue il Grifoftomo,fe da voi fi nòta ciò, che TApotto* 
lo antipole al Documento delle piume profanate . Im- 
peroche,prima di atterrare le lettiere della concupifcé- 
za, vrtò i letti della crapula-Suelfe la radice,indi ruppe 
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i germogli:ficuro,che,fe pcrmetceua piaceri,non impe- 
diua fozzur c.Vajji mum occafiones extinguit. Jttque ideò , 
cùm pnmùm dixijfet,non in comefjationibuó & ebrietatibus , 
fune jubinnxìt t nonin cubihbu6& impudiciiijs . Anziché , 
noci fodisfotco Paolo delPAuuereimento proferito, rin- 
forza Pinimicicia contro alle delizie ; obbligando i Cre- 
denci,à velli rii di Crifto impiagato,e i dimenticarfi to* 
talmente e de fenfi e del corpo.’Npn in comeffationibm & 
ebrictatibws , non m cubtlibus & impudicitijs ;fed induimini 
Dominion lefum Criflnm , & carnts cu* am nefccrtitts in de - 
derijs. Siremo continenti, fe faremo temperanti.nó fare- 
f rao immaculari, fe non faremo mortificati.Troppo sono 
frà sé congiunti il veleno e*l vino , Pefilio dato a’rigori e 
^ la cittadinanza conceduta a’diletti . Sorfe nella Cniefa 
• vna infernale Setta di Eretici, fopra ogni credere incoir 
tinencLColtoro, rotto ogni argine di oncftà etiandio na- 
turale, peggiori de’Moltn e piu fozzi di qualfifia gregge 
infàngato,tpauentarono e Criftiam c Idolatri,riempieir 
do di tartaree ^uligini l’aria e’1 cielo , fopraftanti alle na- 
feofe grotte de’loro abbominati facrilegij . Chiefe Ter- 
tulliano, fe rimaneife veftigio di euangelica penitenza, in 
gentame di si ammorbata infettionc . E alfai prefto , ri T 
conofciuti 1 Riti de’beftiali Scifmacici.trouò {cancellate 
da effi,ne’Calendarij della Fede, le vigilie e le quareUme, 
fenza tollerare, fra’feguaci de’loro feomponimenti , me- 
moria, anche minima,o di folletico ripreflo o ditraftnllo 
non accettato. Mirai er 'Pbyficos/i fola luxnrìa tenerentur , 
et non edam ducerentur ingiù uie, qua ieiunia oderunt . Mori- 
&rum fcilicet haberctm LIBIDO fine G VLA . 

1 1 5 Or qui , fuenuti per l’orrore a’danni della Mor • 
tificatione enliata , chieggono gli Amatori della Pudi- 
citia , fe , quando la richiamino dall’efilio, e quando la 
riceuano per madre e la incoronino per regina , fieno 
per godere gli albori della Continenza celeftiale e pos- 
sano fperare feracità di fiori angelici in v a primauera 
di Mente , purgata da nebbie e trionfante dei fornito . 
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Saranno copiofiffimi i G igli , fe la Mirra non fard fcar- 
fa . Alla mifura delle pene efercitate , furgcri in Noi 1* 
alba d’innocenza luminofa . Attenti a'facriMifterij di 
Tcfto , contrattato ne* Cantici di Salomone . Nel quar- 
to capo di effi, le Poppe d'ogni Anima religiofa fi para* 
gonanoi due Caprioli, nàti di fretto in vn parto, c 
pafciuti tra gigli . Indi lo Spofo , nominata sì beata pa- 
ftura , fi auuia alla montagna della Mirra . Duo vbera 
tua,ficut duo Hinnuli Capre# gemelli , qui pafeuntur m li - 
lijs , donec afpnet dtes , Ò" mclinentur 'ambra : VA1DAM 
AD MONTEMMYRRH£. QuìGiliiberto Abate fi 
proftende a’piedi di Giesù spofo deil’anime , e attonito 
rinterroga ; per qual cagione , amando egli sì inrenfa- 
mente i germogli deJl'Oneftd , abbandoni i Fiori , e fal- 
ga ai Monte «* j Quid e fi , bone leju , quod Sponfa tua alibi 
expe&at tu iliòvadis <* tllapifcitur in lilijs , ET TV 
VADIS AD MONTEM MYRRHAE. Quare non magis 
ai Lt iavadis ,vbi SponJamorjturf Accortoli dipoi l’U- 
luminato Comentatore , tutti quei Fiori, che alimen- 
tano TAnlma , tutti nafeere e tutti coglierli tri le ama- 
rezze di vita penitente esclama giubilante : lafciamo , 
che Critto vada , oue fi auuia . Con tal fuga non abban- 
dona 1 Gigli raccolti :anzi , per mulcip! leardi , faglie, 
ouepalfi.ULTA HAEC NON SVNT ALIENA , nec 
lomèp'fìcà MONTE MYRRHAE, SEDMAGIS O- 
RIVNTVR IN ILLO . Ita quidemefl: NVSQVAM 
LAET1VS NASCVNTVR ULTA ,QVAM IN MON- 
TE MYRRHAE % nuf<juam magis ilUfa feruantur . Chi 
vuol fafci di Gigli , coltiui cefpugli di Mirra . Chi viue- 
ri nnnegatore di sè , fpirerà Iqagiti di Pudicicia vene- 
rata . Segue à fenuere Gilliberto . ibi in monte myrrh# , 
VBI CARNI* VNIVERSI MORTIFICANTVR AF- 
FECTVS , IBI LILIA CASTlMONIAE, ^PVRE* 
nafeuntur, & PE R PETVO' florent .Compagnia di Gie- 
sù , tù fei miftka Parte del Corpo miftico della Chiefa , 
che , quantunque minore di età e di meriti , folli non- 
di- 
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xìimcnO) al pari de’Primogeniti, abbracciata da’ Vi- 
cari) di Dio e benedetta daeffi, che col Mondo efcla- 
mauano»per l’angelica Innocenza che in tè fioriua;£cce 
t/dor Fili) met >ficut odor agri pieni , cui brnedixit Dominai. 
conferua in tè quell’odore > che ti acquiftò Prerogati- 
ue tanto fingolari,e concorfo tanto vniucrfale di Popo- 
li c di Principi , che a gara fecero di porgere alle tuo 
Vniueriìtà gli Eredi delle loro fuflanzc c i Succcfl'ori de* 
loro Comandi . In tal fragranza > Rimò ognuno di con- 
fegnarei fuoi Parti ai Timore diuinoe a’Precetti del 
Decalogo , le gli alfegnaua alla vigilanza della tua Fe- 
de e alla lìcurezza della tua Dottrina. Sì adorato Odo- 
re perfeuererd nelle noftre Chiefe c ne noftri Cortili , fe 
feguirà i fcaturlre nelle noftre Cafe la Mirra . Viflero , 
tuct’i primi Operatori di queft’Ordine , innocedfciffimi 
di andamenti, perche viflero indicibilmente mortifica- 
ti^ quali miracoli di apoftolica Pcnitenza;nella poucr- 
td degli Alberghi, nella frugaliti del vitto, nella durez- 
za de’Pellegrinaggi , nella prontezza alle Miffioni, nella 
nauigatione #egli Oceani , nel paflaggio da vn Mondo 
all'altro. Fra tali dolori i Gigli di acclamata Caftitd 
germogliauano in tanta copia > e crebbero in tanta al- 
tura, che anche i pili implacabili Auuerfari) del noftro 
Iftituto,i quali tante fauole fcriflero contra di Noi, per 
alienare da’noftri Minifterij il groflo numero di chi fre- 
quentaua i Tempi) e i Collegi; noftri , non tentarono 
mai di fingere in Noi anche vn neo di Candore appan- 
nato , Tutci,tutti,per diuina mifericordia, oltraggian- 
doci con atrocità di calunnie, ci confeflarono quafì ine- 
fpugnabili allTntemperanza, c fottratti à macchie bru- 
tali. Or fe ci preme ai confermare alla Religione,noftra 
Madre, il chiarore di tal Preconio, no tralalciamo qucl- 
l’vfo inalterabile di efteriore Mortificatione,chc publi- 
camente nelle noftre menfe e priuatamente nelle noftre 
ftanze , fi efercità da’veri Figliuoli di Franccfco Borgia 
e da* veri Fratelli di fiuiei Gonzaga . Ogni ftilla di firn- 
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gucfparfo, ogni trafittura di cilizio pungente, ogni 
liuidura impreca sù la noftra pelle , ogni attinenza che 
affligga le noftre vifccre , ogni odio a’palfatcmpi e 4 
delizie , tanto comuni al Secolo deprauato , coltiua 
Giardini immenfi di bianchiffimiGigli . ibi in monte 
Myrrha LILIA ET PVRE # NASCVNTVR , ET FLO- 
RENTPERPETVO'. Bensì vorrei, che rifletceffimo 
alla feriecà di Gilliberto; il quale, nella Montagna 
celebrata , vuole si rigorofa Aufterita , che d niuno 
appetito o fofcriua pace o dia tregua . In monte Myrrba 
VBICARNIS VNIVERSI MORTIFICA NTVR aF- 
FECTVS , ibi Mia castimonia . Qualunque Pentimen- 
to del corpo noftro corruttibile, che fchiui rcuangciico 
giogo di aolorofo Rigore , toglie la ficurczza di vede- 
re la Adicitia germogliata . Vno fguardo libero , vnL. 
sapore procurato , vnavocc mondana , vnacuriofici 
o di vdito o di occhio , batta , à difleccarc , nelle Colli- 
ne di Terra santa , gli angelici Fiori della continenza , 
che tanto accredita i Mlnifterij de’facri Chioftri. Vbi 
carnis VNIVERSI mortificantur AFFEOTVS , ibi Lilia 
castimonia , & PVRE' najcuntur ; & PERPETVO 
florent . 

n 6 Che fe la Pigritia c’incormentiffe il braccio 
ncll’efercitio delle Afflittioni , c fe la contumacia della 
Colpa di Adamo ci folleticafle al coglimento di Pomi 
vietati, niun fi prometta o conforti o glorie di Gigli , 
e tema ognuno difeonforti e agonie di Cicute • Così 
parlo , pcrcioche , In Oggetto di tanto rolforc , i prò- 
prij vocaboli della con fufione temuta troppo offendo- 
no chi , anche per odiarli , gli af coira, e troppo profa- 
nano chi , etiandio per dileguarli , gli efpone . Souuen- 
gaci, eflcre nottra Regola , il cercar Noi , in ogni oc- 
correnza., la maggiore Anncgationc di Noi . Oc come 
farebbe compagno dc’noftri Santi , chi, obbligato à 
volere fempremai la fomma Mortificatione , e i defi- 
dcrarc, nell’ abito nel vitto e nella ftanza, i rimatogli 
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peggio ri delle guardarobe e delle difpenfe , fi rifentifle 
. accozzi , alle coppe , alle diferctiffime pene, che rvbbi. 
dienza impone ne’Refcttorij , o à difefa delle Regole, o 
ad efercitio della Virtù osiamo in efprcil'anecemtà,di 
andar in traccia di acerbi patimenti , efehiueremoi 
moderati, che c’incontrano f Or à tali fuggirmi di Mir- 
ra temperata chi prometterà meffe di fiori , fe quefti 
non durano , oue l’amaritudine non crefce in Monte ? 
'Guardiamoci, di coltiuare il terreno dc’noftri Corpi 
con fouerchia cura di eflì .* peroche l’Agricoltura de* 
Senfi ineftimabilmente fidifterentia dalla Coltura de* 
Campi . Quefti ingraffati producono biade , non Iauo- 
rati metcono fuora c pruni e fterpi. AU’inconcro,quan- 
to meno il Corpo noftro fi aggratia , tanto più egli fìo- 
rifeeriadoue innaffiato , e cuftodito, prorompe in mor- 
tali cefpugli di vergognofe paffioni . Così aiffe a' fuoi 
Popoli S. Agoftino; Anche in lunghezza di feucri digiu- 
ni , fe , alquanto più del douere,» riftora il palato , l’A- 
nima infakiatichita muta gli Orti odoriferi dello Spi- 
rito santo in arenoff Difcrti , ftcrili d’ogni bene , e fer- 
tili di più mali . “inibii prode(i tota die longum duxijje ieitt - 
nium, fi pofiea CIBOR VM S VA VITATE VEL NIMIE- 
TAFE ANIMA OBRVATVR ALUCO’mens repleta 
torpefeit, CH’IRRIGATA CORPORIS NOSTRI TER- 
RA SPINAS libidinum GERMINABIT. Nello ftrido- 
re deU’ifnpaurito teologo ninna voce tanto acerbamen* 
tc mi trafigge , quanto i’vltima , che non rapprefenta, 
mà predice teiagure. Spmas GERMINABIT* Niuiu, 
fì creda preferuato dalle fuenture dell* Affiitcionc rifiu- 
tata,perche,ne’principijdell’incorfa Iepidità,non séte 
in sè mutatione di atfetti.Sentirai,mifero, ciò, che non 
Tenti . Nonnafcono d’vn parto il Diletto abbracciato 
€ la Diffòlutione fopraggiunta .Prima il Rigore s’intra- 
lafcia , e poi , pian piano , inaridire la Continenza^/*" 
Hat G ÉR MIN ABIT . Se Cubicamente fmarriffimo la ce- 
leftc primaucra dc’Gigli, quando premiamo co’piedi 
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JaCroce;$bigottiti nell’orrore di tanta perdita,ripig!ie- 
remmo la penitenza , e detefteremmo la Libertà . T^e- 
mo repenti fit pcfjtmta . Le rouine degli Immortificati 
dcriuano da quel tempo, che fi frappone tra la Mortifi- 
catione licentiata e la Licenza fucceduta . SPINAS 
GERMINA BIT. 

117 Ne fi dica : si fatale fteriliti di beate Verdure,» 
poter feguire nelle lolitudinf dell’Arabia infedele , mà 
non mai o ne’colli della Paleftina, o nelle Pianure,che il 
Figliuolo di Dio fegnò e confacrò col fuo fangue , e che 
òggi fono rtiifteriofaméte trasferite ne’Monalterij mor» 
tificati. Pare impoffibile,che Satanaflo fi accolli a’santl 
Muri ,oue gli Arcangeli cufiodifconoi Confecrati su 1 
chiodi della Croce.M’intenerifco nella tanta (lima , che 
fi hà delle noftre Cafe,e alla veneratione, che fi porta à 
chi lafciò il Mondo,per feruir Dio.Tuttauoita non fi di» 
mentichi,chi tanto confida nella fantità dell’Albergo , 
quanto gli Eremi dell’Egitto e della Nitria fodero infc- 
ftaci dagl’impetuofi affalti dell’Inferno , con frequenti 
Sconfitte de’beati Anacoreti , fatti fchiaui de J la confu- 
fione.Girolamo fi rompe il petto co’faffùper allontana» 
re dalla mente le Danze. Uarione,in tanti anni di felua, 
non lauò mai il lacco , per conferuarfi puro da’bitumi 
dell’Intemperanza . Giacomo , Romito di sì lunga e fe- 
roce aufterirà , non crolla , mà precipita in cosi enormi 
facrllegij,che,perricuperare la vita perduta della Gra» 
tia,gli conuennc feppellirfi viuo nel fepolcro di Femmr 
na , da se prima vccifa e nell’anima e nel corpo . Ciò è 
nulla ; non vrio de’Confeflori di Crifto , mà molti, rita- 
rdaci da’Tiranni e rimandati alle proprie Cafe,mentrc 
fi ritto rauano dalle piaghe riceuute,tra’fomenti del Pa- 
rentado^ pianfero feriti à morte dallo spirito dellju» 
Impurità. Sì che, chi teneua la palma del Martirio nella 
man deftra,fi vide tolti i gigli della Continenza da! ca- 
po, diuenuto,dopo orrende prigioni foftenute per la fé* 
de, miferabiie prigioniere di abbominati Diletti . Foris 
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pugna » intm limores , gridaua Paolo . Sopra tal’OracoIo ^.Cor 
cfclama Ambrofiot jtduenit >qu dm grane certarnenfit , 7.5. 
Quòd intra hominem ejlì OVANTI FORIS CONFESSI Scria 
SVNT,ET INTVS N EG A V ER VN T I Fugite fornica- Pfalm 
tLnem . Iftifunt perfccut. res graues , qui y ftnegladij tetro* 1 18> 
re , mentem bommis frequener elidum. Hi ibi boftes cauen - Tom * 
di , hi grauiores Ty ranni . Stendendo poi il dito>l*addoIo- 4 *‘ 
rato Arciuefcouo moftra grotfo fluoro d'impiagati per ^còr. 
Crifto e vincitori de’carnèfici, abbattuti dalla licenza 
c incatenati dal fenfo. MVLTI in perjecutiviie pub he a co-* 
tonati , occulta bac perfecuttone CECIDERVNT . Or 
confidente , fò , mentre i Martin fi gemono in ceppi di 
tanto impetuofa Paffione , dopo le catene fopportatc 
p«r la Fede , polla l’Abito reiigiofo mutarli in Corazza 
disìinuittatempcra,chedebba fchernirele infocato 
iaette di Tentatione , che afsalta Eculei e che efpugna 
Spelonche . Vinceremo, fe odieremo le noftrc membra, 
e fe faremo flrage del noftro corpo . Che fe condefcen- 
deremo alle voalic di erto, o accarezzandolo, o non lo 
nftringendo alla fofferenza di dlfagi e di dolori , proue- 
remo battaglie fommamente pericolofe , e Iddio fteflò 
non affiderà a’noltri conflitti . Grida Tertulliano, a_* 
fpauento di chi non odia piaceri e di chi fi allontana da Tìb. 
Ip ine: 7^os CERTI [u*nus> eos y qui IN CARNE SVNT, Ic * 

r)EO PLACERE NON POSSE : non vtique in fubjian- * u "* 
tiacarws iSED IN CVRA. ' 

118 Rifuegliatia tal tuono gli Animi più (fretta- a /^. 
mente vmti con Crifto , incrudelifcono beatamento 
contra fe fteffi , chi dormendo fuTaffi , chi vegliando 
nelle forefte , chi allenendoli da tepori , chi coprendoli 
con maglie di ferro , chi lacerandoli con punte d’accia- 
io , chi mafticando l’orzo con cenere , chi difiemperan- 
do l’acqua con fiele, chi volontariamente imprigionan- 
doli o in grotte o in fepolture , chi dimorando con fie- 
re fequeftraco dagli huomini, chi agguagliàdofi a’Mar- 
tiri coll’acerbità delle pene. Tal, fra gli altri, comparue 
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Domenico Loricato r circuì così fcriflcad AldTandro 
litt-x* ]j. pontefice Pietro Damiano Cardinale . Dominici* no - 
Ep*'F< (lerfltynat* M« vort.^it in carpare , ET VEXILLVM 
7 f m : CRVCIS NON TANTVMTN FRONTE DEPINXIT 
4 *' SED CVNCriS EITAM MEMBRIS IMPRESSIT . 
Non c’cra luogo in quel corpo Graziato, che non poccf- 
fe prouocare i duello di euangelica com jetenza qua- 
lunque più sbranato Confeffore del primo Secolo cri- 
ftiano. Non altro colore fi feorgeua in quella carnea » 
forche di viuo fanguc, {premuto col fèrro . Viueua per 
morire in ogni ora, con prolungata agonia di mulcipli- 
cati tormenti . In fomma , la vita tutta di Domenico 
parue vn fan .0 venerdì della Paffione di Crifto.cotidia* 
riamente rinouato in quello prodigiofo scheletro di pe» 
nitcnza.Tofa fì£c vita FACT A EST ILLI PAR ASCE V E 
CRVCIS . Quanto farebbe tl rofiore di chi,al confron- 
to di canto mortificato Solitario, per lo ftudio degli a- 
gi e per la fuga dade pene , mentre gli inni di lui furono 
vna continuata Parafceue , di coilui compariflèro gli 
anni vn profano e graffo GiouedìJ TOT \i'ti vita faci* 
f#PARASCEVEcr«a$. Dìfinganniamoci.Padriiniei , 
e abbominiamo chi fi arroga conquida di Sanciti, feti* 
za tolleranza di pene . Oiiv? i Lombi non fi riftrmgano j 
con alpri legami di ederiore Seuerici , nè viueremo 
fcnza macchie , nè goderemo fplendori di coi empia* 
tione. Beati* vir , e] tu irnienti* e(lfine macula. Etvasft * 
mi Ics bomimbi* expelìantibws Domiti um fu uni . Ognun di 
noi otterrò l’vna e l’altra Prerogativa, e di Dio concern* 
piato e dellTnnoccnza mantenuta, fela Penitenza fari 
Tutrice di sì preciofo Patrimonio . Gio.Batcifta fu fen- 
za nei, e felicemente conobbe il Meffia.Peroche,fopra«* • 
ogn’alcro Profeta , comparue alle turbe mortificato . 
Amiche di effo per prima fi predice la Penitenza,e indi 
* . fi profetizza la pienezza dello Spirito . ffinttm & ficeram 

7 f . * non bibet,& SPIRIT V S ANCTO REPLEBITVR adhuc 
ex vtero matris fine . Etiandio non apprefa dal Santo cj 
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blamente prcueduca da Dio,fu sì apprezzata l’efterio- 
:e Morcificatione,che in premio di cita , fancificò il Bà- 
aino nelle vffcere della Madre, e à fuo tempo gli fpalan* 

:ò il Cielo , con difcoprirgli l’occultato Miiterio della 
Triniti, ragionàdo l'Eterno Padre, comparendo 1 > Spi- 
rito in figura di Colombai vedendoli a’piedi l’incarna* 
lo EìgliuolOjChe Io richiefe del Baccellino . Q^i mifit me To.x. 
bapti%ire in aqm, iile mihi dlxit'.fuper quem viderts Spiri tii jj . 
cefccndentem & manentemMc e(l , quibapti^at tnSpj itu 
fintilo. Et ego vidi & tefhmonium permbui , quia bic ejì Fili- 
ni Dei, 

tip Ci guidano le fauorjte Viiioni del Battifta al 
terzo Punto » per cui m’impofi , di trasformare la Mor 
tificationc dedenfi in Chiaue del Cielo, cheabilitafse le 
Anime penitenti alle tanto inuidiace Primicie de Van- 
geli comprcli dalla Medicatione , e de’diuini Attributi 
ìcoperci d chi contempla ..Francefco canonizzato Ora 
mentalmente per otto e noue ore , in cact’i giorni 
de’fuoi anni religiolì : e , fc pure l'abbreuia nelle facende 
del Generalato , Tempre palfauano le fei . Luigi tra- 
feorre le notti in profonda eleuazione di mente, dimen- 
ticato del Conno ; c , nè pure leggermente diucrciro da 
breuiffimo penfiero di terra , gode Crifto tri le vampe 
de’fuoi affetti séza difturbo.Priuilegio da lui goduto in 
tutto il corfo della fua vita, non mai dillratta nelle fre- 
quéci preghiere e di lingua e di animo.Mi quàto e l’vno 
c l’altro martirizzò il proprio corj>o con tutta quella 
ftrage,di cui fù capace ogni lor tnebroJNó r file temano» 
fe vtuefsero:e amen due vlfsero,per la fola brama di af- 
fliggerli. Quella £ la. Còditione,che bifogna, per confe- 
guire la preséza di Dio, e per meritare quello ftretto co* 
merzio,che nell’efilio correte, ottiene l’Anima col Crea* 
tore.Si domandi ad Ambrofio,chi pofsa,frd le tempefte 
della vita preséte, godere la calma della diuinitd cótem* 
plà;a?e vi rifpòderi:coloro vnicaméce vnirfi à Dio,qua # 
Iidafefteffi fi difcógiungono.ADEST MIHI, AB- 
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n FVHRIT S IBI ; ^Adeft mìbi , qui fe negauerit . lite tnecum 

dS, QVI INTRA SE NON EST. Difpcri donod’Ora- 
ifaac. ti° ne » c hi riguarda aTuoi comodi , chi non procaccia 
To.z. Affanni a’iuoi fenfi , chi totalmente nonfi slontana da 
420. sé.Fratello mio , fe tu afpiri , d follazzb che ti conforti , 
à grado che ti glorifichi , a cattedra che t’innalii , ad 
• t c àppi a ufo che ti accrcdiri , à cura che di tè fi hàbbia, af- 
*t (peccati vn Cielo di bronzo , che nè pure diftilli raggio 
minimo di luce ne’tuoi penfieri \ 4 dejt nubi , qui abfue- 
rit-fibi Jn fomma,fe tu penferàid tè, non penferai à Dio. 
ILLEMECVM EST, qui intra fe non efì . Se tu , per Io 
contrario , vini morto a te ftefso , indifferente ' a Luo- 
ghi , ad Impieghi , à Città , con non prefiggerti altro 
Palio alle tue fatiche, fuorché nuoui fudori ; con non 
importi altra Legge , fuorché di penare alza il cuore à 
Grillo , ficuro d hauerlo cosi affiliente alle tue rifleffio- 
ni. Come 1 adorano intimo a’fuoi sguardi I Beati dell* 
Empireo . Me adett nubi , QVI SE NEG AVERIT. llle 
mecum efi t qui intra fe non efi. 

120 E perche non appaia iperbolico Àmbrofio ne* 
fuoi detti , ecco Anna Profetefsa , che anticipatamen- 
te ci ammaeflra co'fatti , nelle Iodi del proprio rin- 
negamento. Sì fama Donna ,foprauuenuta nel Tem- 
pio, quando in efso fù prefenrato il Bambino Giesii dal» 
la Vergine Madre, mentre la Turba circolante nulla 
vedeua de’tefori nafcofti nel diuino Infante , ella à tutti 
difcoperfc le marauiglie del Verbo velato, diuenuta Bà*" 
ditrice di sì afcofo Miftcrio.Et bete ipfa bora fuverueniìs j 
confìtebatur Domino , & LOQVEBATVR DE ILLO 
omnibus , qui expetìabant redemptioncrn ijrael . Or come 
giunfe all’intelligenza di sì occulto Arcano vna fempli- 
ce Matrona,nó addottrinata nella Teologia degli Scri- 
bi ? Eccola mortificata, e confeguentemente introdot- 
te 1 ta nc* chiarori della Cognitione . Heec procefferat iru 
8 .* diebus multis , & rixevat cum rìrofuo annisscpttn à rir - 
granate jua.Et bete ridila rfquc ad annos oltoginta quatuor , 
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qu& non difcedebat de T«»p/ 0 ,IEIVNIIS ET OBSECR A- 
TIONIBVSSERVIENSwo&e ac die . Circondano i di- 
giuni nella Santa Vedoua I‘ Integrità coniugale , e’I di- 
lcoprimento del nato Media . Quella , appena jpremute 
le piume delfacro Talamo , fopra cui fparfe dori d’in- 
corrotta Ver gin itd, adorò il Redentore del Mondo tri 
le fafee dell'infantia , abilitata dall’aftlnenza e fubiima- 
ta da’patiméti i luce fopraumana d’inuidjato conofci- 
mento,c à odorofi gigli di riuerita Pudicitia-IW»»9* & 
obfecrationibus feruiens natte ac die. Afcoltiamo ora Ter- 
tulliano , che , affai meglio di mè , attribuire a’Rigori 
della vita i Lumi dell’Anima , e i Fiori del cuore nella»* 
beata Profeterà, sì macerata dalla Sobrietà e sì da effa 
illuminata , per veder Dio auuolto tri panni e impri- 
gionato ne‘membri,/« limine JEuangetij^inna Tropbetisfi m 
Tia VhatweliSiquA infantem Dominum ET AGNOVIT,^ iib. 
multa super eo PRAEDICAVIT expettantibus redem - ^ Ic ‘ 
ptionem Ifraclis , poft evregium titulum veteris 0 “ intuir# T Iun ‘ 
i»/i«// 4 rw,I£IVNIORVM QVOQVE TESTIMONIO 
AVGETVR : ottendens in cjuibus offi.qs affìderi Eccle- * 
fi# debeat , & à nultis magts JNTELUGI CHRISTVM , 
QVAM A' SEMEL NVPTIS ET SAEPE lEiVNIS . 

Ecco in qual guifa i Cieli fi aprano , per intendere la». ' 
immenfiti di Dio , anche racchiufa nel corplcciuolo di 
vn Bambino. Cornei Stefano, primo Martire, le pie- 
tre aprirono piaghe nella carne e fpettacoli nell’Empi- 
reo , perche il Tanto Giouane rimirafie con la mente 1 * 
eterno Padre con la fronte l’vmanato Figliuolo; così la 
Mortificatione , quanto più ferirà l’Huomo nollro e- 
fteriore, tanto più folleuerà l’interno,» riconofcere i fa* 
cramenti della vita futura e le Impenetrabili cifere del^ 
la noftra Fede, sì indubitata ne’fuol articoli e sì ofeura 
neTuoi oggetti . 0 [tende n s t A* NVLLISMAQIS IN- 
TELLlGl CHRISTVM, quàm à fernet nupta , ET S/EPE 
IEIVNIS. 

1 21 , In tal propofito, Pietro Damiano interrogò vn 
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vecchio Romito , che fortemente fi querelali* d'infof- 
fribilc aridità nell*ore della comandata Meditatane , 
come fi difponefie alle diuine Intelligenze con acerbez- 
za di tormenti, iofdiceua il defoIamAnacoretajmi ile* 
do con tutto i! corpo a’picdi diCrifto crocififso , fenza 
fucciare gocciola del fuo Sangue,e fenza penetrare fen- 
timcnto veruno della (ua Pafnone . in sì pcnofa iterili* 
tti d’affettifrifpofegli il BrCardinalcJinfèlicemcnte per» 
feuercrai,finche non ti prefenti, alle piaghe delRcden- 
torc,impiagato,c finche non esprimerai nelle tue menv 
bra quella carnificina , che il noftro Dio tollerò nelle 
fue.Eatti cuore, e muta la montagna della tua iolitudi- 
ne nel Monte Caluario , con ripetute aftìittioni del tuo 
Corpo;e,quando,dicrro à sì fanta crudeltà, tu nò pruo- 
ui e l'aria melliflua à tuo riitoro > e le ferite de! Meflìa 
mutate all'anima tua in viue forgenti di celcitiale con- 
folatione,rpacciami non intelligente di Vangeli, e inca- 
Ser. i, pace di ammaestrare Contemplanti. Kewis ad Hominem-, 
cr«c/fijr«wf’CRVCIFIXVSVHNlAS,AVT CRVClFl- 
* G E N D VS . Qui enim Cbrijìi funt , cameni fu am cxuafixe- 
rum cum ritijs.Sic dignum CbriJio , SIC NECESSARlVM 
Tom. TIBI . Se dauuero non ci abbracciamo con la Croce, 
14 . proucremo tal tedio nelle facre Confiderationi , e tal 
177 . farà in Noi rabborrimento nell’vnirci alla Trinità con 
GaJat. (quafi diffi)pnì che vmana ipoftafi di perfetta Cótcm- 
piattone > che appena mediteremo nella breuc epre- 
fcritta Ora dell'Alba : in cuiniun lafcia d’Orare, per ti* 
more della religiofa Ronda, che, nella Compagnia, in- 
vigila à chi nò veglia.Dio immortalejquanro faremmo 
mifcri,fe, inchiodati al pauimento , per forza di regola 
e per paura di chi prefiede, dimoraffimo genufleffi con 
Dio , fenza fapore di Dio ,c non mai poi nel giorno ci 
riunislìmo à Criito có non comandata Contcmplatto- 
rioncIE pure l’autorità di yn rant'huomo,sìafsueflatto 
4 contemplare e sì gran Maeftro degli Eremi, chiara- 
mente nega capacità di affifterepraodg àpio, in chi 
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la penitenza non imprime e chiodi e (pine. Veriu ad hit- 
minem crucifixumì CRVOFIXVS VENIAS, aut cruci fi - 
^ertrf/^.Quella luce, che nel Cadelier d’oro del Tempio 
fi alimenta co purificati licori d olio paieltino, in noi fi 
nutriice col noilro (angue, e non viue, fe ognu 1 di Noi 
non muore a' P licer i.Cr nei finis venias 9 qat crucifigen ius . 

tzi Affai prima dell’allegato Scrittore difpicgò 
Teologia si profonda 4 Giuliano, nobìliffimo Patntio, 
S.Girolamo : additandogli nel viaggio verfo ia Mefo- 
potamia , il Giouanetto Giacobbe , eleuato ad inaudi* 
te Viiloni , in ricompenfa de’softenuti trauagli . L’otci- 
moGarzone, figliuolo di ricchiffimo Padree alieuaco 
da Rebecca trd tutte quelle delizie, di cui abbondaua 
il Padiglione del Patriarca , patientemente fopportò 
la cacciata dall'Albergo natiuo : e , per l’addlecro ferui- 
to da tanta gente , iolo c mal coperto fi trasferì , oue 
l’inuecchiato Genitore l’inuiò.Non si torto egli depofe 
il capo full'afprezza della Selce , che afsai predo d lui fi 
prefencarono gli Angioli freccolòfi nella tanto celebra- 
ta Scala , sù la cui cima Iddio fteffo , rifeieui_,.* 
così rimunerando l’eterna Prouidenza gi‘inconiodi del 
nobile ViitQre.hcob,ditt(Jìmi "Patris filiti & nuditi "T*** 
in bacido persie Mefopotamiam , ine et lajfus in itinere : & , ■ : J 
QVt DELICATISSIME' A REBECCA MATREFVfi- -fonv 
RAT EDVCAT VS, LAPIDE ad caput prò PVLVILLO l7 . l7t 
vtitur.y’tdit Scalam de terra vfqnt a l calu afccndentei 
per eam jlngelos & dejcendemes , & d.fnper inni ten- 
terà Dominar» . Disi ìnuidiata rimune<atione non.* 
tu scarfo Iddio co’noftri primi Padri,anch’.ffi così ben 
nati e così poucri ne’loro pellegrinaggi Godectei o tue* 
ti eleuatiffimo pregio di Orazione negli ite-nati cam- 
mini.che quafi sépre intraprefero con va bordone, fpro» 
ueduti di viatico e proueduri di pacienza.Chi non si la 
tanto famofa è propitia compartii di Criftoad ig ìatio 
pervia, cui promife profperiti di fucceffi in Roma , 
nel pcqofo ritorno del Beato pellegrino a quelle mura? 

Ah, 
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via quelle delizie,che non fognò mai o in fua cafa o nel* 
la noftra . Deh, fuggiamo da tal’obbrobrio di biafimata 
delicatezza , e non la difendiamo come praticata:men- 
tre,per auucntura,nè da verun di noi E pratica, e da tut* 
ti comunemente fi crede non praticabile a chimerica , 

Non vieto Alloggiamenti criftiani di chi , per riccuere 
Criltq , rlcouera i fuoi Serui fotro i Tuoi tetti :mà li vo- 
glio, non accattati con importuniti di richiefte , cj 
fpontaneamentc offeriti , per efercitio di pietà nell’AI- 
|>ergapte . Non mi rifcaldo nella corretrionc ai tale a- 
bufo, fapendo , quanto fieno rari icolpeuol idi efso . 
Conchiudiamo per ciò il Difcorfo,có afucurare a’Mor- 
tificati l’innalzamento nell’Orare .Éfclamocon Pietro 
Damiano : Volo compendiosi ptrjlr inger e. Ecco l'Epito- 
me della noftra Perfezione ; ecco il Sommario del ter- 
minato Ragionamento . Itaque nibil aliud, tufi Feruor in opuf. 
Deum , & mortificaito in semetiifo , Se i noftri Sen. , ? .de 
timenti faranno riftretti da religiofa Ferocia , cho Perf 
loro proibifca l’vfcita àdelitie, l’Ampia noftra , in., mo- 
guifa delle Fonti , quanto più farà chiufa,tanto più fa- nac * 
lirà in alto, à goder Dio. Così promife il Damiani a 7 'Tom, 
fuoi Monaci, e di ciò afficuro io i Figliuoli di Francefeo *^ # 
e i Fratelli di Luigi . A'mifura del corpo mortificato, fi 
alzerà l’animo a’ conofeimenti celefti . Sì enim applica 
in njbis fententia viueret> qua dteitur ; Scmper mortifìcatio- 
nem Iefu in corpore n offro circumferentes ; quia carnalis a- 
mor mn baberet , vbi fe intra ntfira dtffunderet , NECES- i.Cor. 

sario* se omnis nostra delectatio in 4 - 

DEVM SVSPENS A TR ANSFER RET. A Luigi le tate 
ore della notte, ch’egli feorreua in non interrotta Con- 
templatione , fembrauano breuiffimi momenti , per la 
inondationed'inaulite dolcezze. Così è; mà chi l’in- 
uldianon maidiffipatonel Meditare , i’oflcrui pari- 
ménte sì crudo con fefteflb, chra 'digiuni a’fìagelli a’d- 
Jiti; aggiungeua, nello ftefloripofo dei letto,ftratagenr 
mi d'impcnfata penitenza: nafeondendo, Tocco i lini 
% dei- 
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SERMONE L Vili 

Detto , nèl Collegio Romano , la Vigilia del 
Beato Luigi . 

DIFFVSA EST GRATIA IN LABIIS tvis-.pro- 
PTEREA BENEDIXrT TE DEVS IN 
iETERNVM. Tjal. 44. 

IL B. LVIGI fu vero feruo di Dio , perche fempremai par- 
lanti di Dio . Così lAgoftino diuenne gran Santo , perciò - 
che nella Villa' , ove fi ritirava à piangere 9 ragionò con* 
jtlipio e della Vitafuturae dell 1 Morte di Criflo.^A’ Mac- 
cabei le voci della Madre diedero vigore , per f uperare le 
fiamme e fpregfare i ferri del Tiranno Terò,nclMonaJìerio 
di Ciimaco , fe ver un Monaco proferiva parola,o di novelle 
vdite , 0 di lette vani d,i Compagni feruorofiy abbandonan- 
dolo nella Sala, fi ntirauano in Cella . Vii* di e/fiy in ciò at- 
tentigli Eremiti di Cìjtello, chiedevano all'jtbatey cbe,ne* 
Sermoni Domenici , tralafciafje 1 ‘Itforu di Gi<jeppe ; e , 
alla cunofttà [ com'effi dicevano ] di quei fot 1 , Jurrogaf- 
fe gli Avvenimenti di Cie sù . 'N.on è credibile , quanto , 
all' offeruanga degli * Alberghi fan tifte ari , e giovino ipri- 
uati Ragionamenti di materie fante , enuocano i profani 
Racconti , 0 di ^Avvenimenti mondani 0 di Muffirne ficco* 
lari . Chiuda Daniele coll'offa impegolata le fauci àquei 
Dragoni , che avvelenano h Semplicità rehgtofa ,con Do* 
gmi terreni e con Documenti politici , 
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O M E mai vn noftro Scolare , in sì pochi 
anni di Religione c di vita, potè accumu- 
lare sì gran copia di Meriti, che rendcffe- 
ro crtatica, ne’fuoi ertali, la nuouamento 
canonizzata Vergine, Maria Maddalena ! 
Quella, rimirando tutt i Beati del Cielo , 
flupefatta negli fpiendori di Luigi glorificato, efclama- 
ua ad alta voce,vdita dalle Madri di quel Chioftro.-Oh, 
quanto è grande Luigi tra più Gradi della Gloria! Co- 
me vn Giouane, nato Signore di Stato libero c crefciu- 
to nell’immenfa Corte dc’Rè Cattolici , fcefe talmente 
dalle Alture mondane, che nè pur ne ritenne veftigio 
nella memoria, e afpirò Tempre ardenteméte alle Scuo- 
le più baffe , a’Gradi più vmili, à gli Efercitij più fchifi ! 
Finalmente , come vn’Anima , veitita di corpo sì debo- 
le , viflc trd Noi così mortificata e così penitente , fiti- 
bonda di fangue e famelica di pene , amante d'incomo- 
di e inimica di agi ! Ecco la Fonte di sì adorato Fiume . 
PARLO" DI DIO;e non cefsò giammai di parlarne,fin- 
che,morendo , non perdette la parola . Diffufa efi Gratta 
in Labijs famPROPTEREA bcnedixit te Deus in aternum • 
Tato feguì a’pritni Padri della Compagnia , sì efempla- 
ri di Vita , si ardenti di zelo, sì affctati di Difagi,sì ce- 
lebri di Dottrina , sì a portoli ci , nel diuolgamento del- 
l’Euangelio, ne’pellegrinaggi all’India , nell’eftcrminio 
dell’Erefie , nella fantificationc dcU'Animc , nella rifor- 
ma del Criftiancfimo.Ragionarono trà sè e co proifimi 
dell'Eternità e di Crifto . La Chiefa rtefla debellò l’Ido- 
latria,innalberò la Croce,sfidò la Morte,vlfse in Cata- 
combe, vinfe Roma, giubilò nc’Tormenti, fpregiò la 
Terra,chiufe à tante Anime l’Inferno, e ad effe fpalancò 
il Cielo i percioche i Miniftri di effa e i Banditori della 
nuoua Legge còfecrarono le loro Bochhe in Oracoli di 
Verità euangeliche , e non formauano Voce,che non if- 
piraffe Sacramenti di Dogmi indubitati , e Riuelationi 
di Arcani diuini, C/£P£RVNTLQQVI , proni Spiri - 
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tusfanftusdabat eloqui illis. Padri miei e Fratelli amatif- 
fimi , quello è l’vnico Mezzo , per viuere in Religioqg^' 
contenti e lanti, emulando i feruorofi Ragionaméttu 
di Luigi, prima Aliieuo e ora Protettore di quello Col- 
legio . DiluuierannofopraNoile benedittioni dell*., 
Gratia e della Virtù , fe le noftre Lingue diuerranno vi- 
ue Fiamme di Spirito santo ; sì che d’ognun di Noi re- 
plichi il Profeta ciò , che pare predetto di Luigi . Diffu- 
sa di Gratia in Labijs tuis : PROPTEREA benedixit te 
Dewi in Aternum . Quello fard l’vnico Punto del mio Ra- 
gionamento : in cui congiungerò alla Vtilitd la NeccC* 
firà , che le Case Religione hanno , e maffimamente lo 
noftre , di parlar Tempre di Dio , per viuere nel fuo fcr- 
uitio e abbondanti di corone e pieni di contento . 

1 14 Parmi la Vita religiosa come il Difcrto dell’A- 
rabia infeconda , in cui al Popolo di Dio mancaua ogni 
conforto terreno . In quel lungo Viaggio non coglieua- 
no frutti , non raccoglieuano biade, non guftauano vi- 
no ,non godeuano droghe , non abitauatio edificij,non 
tefleuano drappi, non componeuano antidoti : manca- 
ua loro ogni vmano alimento , infin del pane , e quali „ 
diffi, dell’acqua. Eduxifh nos de fcgypto , vtmorercmur 
in Solitudine . Dceftpanis t non fitnt aqua.E , nondimeno, 1 * ** 
in tanta careftia di pane , di panno , di medicine , di al- 
berghi , viflero le dodici Tribù trà le delizie d’ognifa- 
porc, innacceifibili alle infirmiti, impenetrabili à gli 
elementi ; non logorando nè vedi nè membra; Supplen- 
do à tutte le neccffità de’loro corpi il folo curiandro 
della Manna.Quefta efiliò da’loro Padiglioni la Morte; 
quella preferuò loro incorrotti gli Arredi ; quella muJ- 
tiplicò nelle loro menfe tutte leSoauitd de’Banchetti 
reali .* per quella la Nuuola gli refrigeraua nelle arfure 
del giorno, con quella tolfe ad elfi l’ofcurità della not- 
te la prodigiosa Colonna di luce ; in fomma, niuna feli- 
cità mancò ad efii nella penuria d ogni Bene;e niun ma* 
le gii aliali nello Squallore di si Acrili Arene e di Eremo 
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sì fpauentofo . Altrettanto fegue à chi fcguita Crifto ; 
(otto gli ftendardi della Croce . Anche Noi dimoriamo 
ia lì abbandonata folitudine,che nulla godiamo di qua* 
*io abbonda nel SecoIo.Siamo fenza Patria,fenza Parca • 
tado,fenza Patrimonio,fenza Magiftrati, fenza liberta, 
fenza Padronanza odvn cencio o d’vn cozzo.Tuttauia, 
chiunque di Dio ragiona nell’afpro Diferco della Reli- 
gione,paifa gli anni e mena la vita fra si smisurate con- 
' tentezzedi cuore e di fpirito , che bene fpeifo gridai 
Dio : Sat efl , Domine ,fat e(l . La noftra Manna fono i di* 
scorfi del Ciclo, che d Noi rendono beatiffimo lo flato 
noftro , fuperiore d qualunque accidente di Fortuna o 
rea o profpera . Così fcrifle S.Agoilìno , comentando il 
InPf. Salmo felfantefimo secondo . rtnon defrciamus tniHo 
ìm. Deferto,aspergit nobis rorem verbi /«/.Il Popolo ebreo paf- 

Tom. faua a piedi asciutti il Mar roffo,mentre in eifo affoga- 
ne uano gli Egitti). Nulla po(Tedeua,e cotidianaméce ban- 
chettaua . Combatteua a fua difefail Ciclo .* e , quante 
erano le zuffe di chi gli oppugnaua, tanti erano i Triófì 
del Popolo Viatore-Così accade a Noi, vfciti dalle Ca- 
se paterne , e trasferiti d gPinfanguinati e iterili Pacfi , 
confinanti col Monte Caìuario ,À Noi talmente alfìfte 
Iddio , che , liberi da rancori, da gare , da pafìfìoni , da 
peccati,habbiamo quanto ci balla per viuere,e foprab- 
oondiamo di quanto ci vuole , per lempre viuere, e per 
viuere incoronaci da santitd . La penuria ci fi tramuta 
in Abbondanza; Pabbaffamcnto ci diuienc Grandezza : 
la penitenza ci fi riuolta in Delizie : la morte ci prepara 
e la Immortalità e la Vita. Il che tutto auuiene,percio- 
che,efarainando Noi con Alfiomi euangelici i tefori 
della Vita futura, profondamente intendiamo, da’femi 
de’Patimenti produrli manipoli d’inefcogicabile Beati- 
tudine, e lauorarfi dall’Vmilcd diademi di Regno per-, 
petuo . Però, con occhi di Fede rimirando Noi quel che 
non fi vede m quel che fi vede,riputiamo,come reakné- 
te è, Ricchezza la Poucttà, Imperio la Scruittì, G iubilo 
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la Pena, ilChioftro Paradifo. Vtnon defìctamu* iniSfo 


Deferto , afpergit nobis ROREM VERBI SVI . 

Tanto auuenne a’fette Fratelli Maccabei.Que- 
fti , mentre nel loro cofpetto il primo di eflì, flagellato* 
(corticato, arfo da fiamme c fatto in pezzi , foiraua l'a- 
nima frà inauditi tormenti di fpietata carnificina , per 
addolcirli l’atrocità di tanta ftrage, con fantificati Ra- 
gionamenti fi accefero in modo , che , non fopportan^ 
do l’indugio del Martirio, prouocauanoi Carnefici, à 
fatlarfi nelle loro carni , c ad allagare il terreno col fan- 


gue delle loro vene . Temeuano , non l’acerbità, non la 
barbarie degli sbranamenti, mà il fine . Defiderauano, 
non il termine dello fpafimo,mà l’accrefcimento. Si ad* 
dolorauano , non nella profondità delle piaghe, mà nel- 
1 la paura , o che il ferro fi rintuzzale, oche la fiamma fi 
fpegnefle , o che fi flancaflero i Manigoldi , o che fi rad- 
dolcire Antioco nell’infierirc . Supplici a , corporisque 
cruciata* ELVT THESAVROS QVOSDAM PRy£- ° ra t 
RIPIENTES, nontam admota* tormentorum face* extl- 
mefeentes , quatnea , qu&fupererant , requirente s: ynurtu To * * 
hoc metuentesy NE FESSA TYRANNI CRVDELlTAS L * 
FlNEM CRVCIANDI FACERET. Quefto è il Mira- 
colo, che Gregorio Nazianzeno ammira nelaccrati 
Giouani del Vecchio Teftamento . Non fopportauaoo 
gl’inuitti Fanciulli, mà rapiuano,quafi Diamanti e To- 
pazij , lo (tiramento degli Eculei e l’infoffribile dolore 
delle Ladre infocate . Chi di esfi meno penaua,meno fi - 
milmente gioma , all’incontro, quegli,trà Fratelli, fi ri- 
putaua glorificato dalla Primogenitura, il quale, più 
e peggio ftraziato degli altri , moriua fenza lingua, len- 
za mani , e fenza piedi . Deriuò ne’loro Anfmì si celefte 
dolcezza , fchernitrice d’inccndlj , da quei Periodi,co* 
quali rammemorandole Virtù de gli Antenati , c pro- 
mettendoli gli Applaufi di Dio, s’innamorarono di tutti 
gli ordigni della Ferocia cfafperata.Getm vero cum Ma • C hab." 
tre muicìje bor tabi* tur mori fortiter,dicentes;Dminus Deus 7 .j. 

S i afth 
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afpiciet Veritatem , ET CONSOLAB1T VR IN NOBIS . 
Vn Periodo badò , per auualorare si delicati Giouani 
alla Sofferenza delle sferze , delle Spade, delle graticole, 
cdiqaante macchine Suggerì l’Inferno all’iniquiffimo 
Rè , cheo vinfe o agguagliò Lucifero nelle fmanie del 
furore -Rallegriamo Dio , fe perdiamola vita£ Domi - 
nus Deus confolabitur in nobis ? Ognun di Noi muoia mil- 
le volte; e , purché l’immenfa Bontà di chi ci crea trion- 
fi nc’noftri Funerali , fi fcatenino tutte le Fiere della bo- 
scaglia d diuorarci ; c , d diftruggimento dc’noftri cor- 
pi , congiurino quante crudeltà , o poffono cfporre i 
Diauoli , o fogliono efcrcitare i Tiranni . IN VICEM 
SE HORTABANTVR Morifortiter . Supphcta , corpo - j 
rifque cruciatus , veluttbefauros , praripientes . 

12 6 Tanto può in sì tenera etdvn Ragionamento 
di Dio , che rende pretiofe le Ferite , amabili gli Spali- 
mi , nobile l'Infamia , cari i Carnefici , defiderata la_. 
Morte . Dominus Deus afpiciet Veritatem , & conjol abìtur 
in nobis . Con tal Balfamo l’infinitc Pene , Scaricate full’ 
offa de’fette Campioni e della Madre,che dietro ad cs- 
fi mori e che in tutti effi penò, Sembrarono Rofe odori- 
fere e anticipata Beatitudine . Qui vorrei quegl'infeli- 
ci [ fepur vnoleCafe d'Ignatione annoucranofràgl’ 
innumcrabili Ambitiofi di mortificationi c di dolori ] 
Ricufatoride’Correggimentipaterni , che le Religio- 
ni offeruanti vfano , o per emenda di Falli comunali , o 
per aumento di Proficto,in chi fi è crocifilfo con Collo. 
Voi dunque, mentre Fanciulli Ifraeliti, Secolari di prò- 
feffione , famofi di ftirpe , teneri di età , e pupilli di Pa- 
dre , corrono incontro all’immenfitd de’tormenti , che 
il Sacrilego Antioco e minacciae prepara nel loro cor- 
petto; vi fpaccerete aggrauati o dal recitamento d’vrL. 
(almo, o dalla publìcatione d’vn errore, o dal cibo prefo 
fui mattonato? A quegli piacquero gli Spiedi che gli ar- 
roftiuano , le accecte che gli fmembrauano , le cacaftc 
che gli riduccuano in cenere ; c chi profeffa rigori di A- 

P°- . 
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popolato , fcte di Martirio , abbracciamento di Croce, 
fi rifentiri à quel poco rofl'orc, che cagiona sii le guan- 
ce la difcreta Mortificatone , cheprelcriue l’attenta 
Vigilanza de’Maggiori all'inauueduta negligenza do* 
Soggettati T roppo compatirei , chi tal forfè trà Noi ; 
che , figliuoli d’Ignatio e feguaci di Franccfco , fe non_» 
defidcriamo di effere ichcrniti come pazzi, e di morire 
i lacerati come rei, non meritiamo il Nome noflro regi- 
> ftrato nel Libro(come fperiamo)della Vita,ciò è dire » 
ì. nel Catalogo della Religione. E certamente, fe, nell’ora 
: della comune Ricreatione,i Sermoni noftri fodero cele- 
\ ftiafi, affai pili ameremmo i difonori,che le acclamano* 

, ni;l’autterità,che il riftorojil fangue fparfo.chc il netta- 
re beuuto . Ognun vede, da’Compofitori della Triaca-. 

3 spregiarli le Melagrane, comperarli le Vipere : pcrcio- 
I che, a chi ben le adopera, quelle formano prctiofi Con- 
traueleni,e impattano Antidoti, che più vagliono, che 
j non vale l’argento . Ecco l' Apoftolo, che, non giubilan- 
do ne’rapimenti al terzo Cielo , nell’afcoltamento dell’ 
Armonie angeliche, nc’riforgimenti de’Morti alle fuc# 
voci;efulta nelle triftezze,e fi gloria nell’lgnominia.SK- 
perabundo gaudio in omni tribulatione noftra . Nel che fi 
otterui , l’ardore di Paolo sdegnare qualunque delle fue 
Auuerlìtd, e folamence goder di effe, quando tutte vni- 
te fembrauano vn diluuio di anguftie. Godo, non quan- 
do m’incatenano , non quando mi flagellano , non-, 
quando mi cacciano nelle forefte , non quando mi ne- 
gano e bcuande e vittuaglie , mi ben qualora ,opprcf- 
lo da tutte quefte calamità, più torto fopporto vna lun- 
ga morte , che vna trauagliata vita . Se tutte le Trauer- 
fie non fi collegano infieme , non fono l’oggetto della-, 
mia contentezza. IN OVINITribulatione noftra . Ouel’ 
allagamento delle confufioni e de’dolori c sì vniuerfale, 
allora l’allegrezza talmente m’inonda il cuore , eh’ 
ella in tutto mè non cape . Onde non diffe , godo ; nè 
ditte , abbondo di godimenti ma diffe, viuocomc 
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fommerfodainefcogitabili e immcnfi C 5 tenti,ouc tut- 
ta la piena delle (contentezze de’cordogùe dell’n lamie 
milopraffanno. S uper ab undo gaudio IN OMNI TRIBV- 
LATIONE NOSTA.Tali pure faremmo Noi, fe co Pe- 
riodi euangelici ci difcoprillimo i nafcolli Tefori della 
Vita mortificata. 

1 27 A quefto fine Io ftefso Paolo , volendo i Cofof- 
Colof. fenfi più che huomini,e totalmente Angeli yQHafurfum 
$•** [unt fapite y non quafuper ferrami e, difponendogli ad vna 

Forma di viuere,lpogliata d’aflfcttUontana da piaceri , 
preparata à tormenti, conforme in tutto allo feempio, 
che di Crillo fece la Sinagoga sù la montagna della 
Mprtejnon altro loro preferire , che l’efercitio di fanti 
Ràgionamenti . Vi voglio difpenfatori delle ricchezze ; 
vi voglio efiliati dalle leene : vi voglio perfeueranti nell* 
orationc.vi voglio difeongiunti da’congiunti.vi voglio 
fe bifognerd , incatenati nelle prigioni, flagellati nello 
piazze, llirati sù gli eculei, sbranati ne'teatri, fommerfi 
ne-fiumi.E perche non vi ritiriate da si fpauentofa fcuo* 
la di carnificinc c di fpogliamenti,fenza imporui, » pro- 
lungati digiuni , o continouace vigilie , o fughe à difer- 
ti , o coperture di pungenti aliti; e di giaccfùfangui- 
nolenti,vi racomando ii parlare di Dio,md lenza inter* 
rompimento , mi in ogni luogo , c in ogni ora . f^erbum 
Chriìii babitet invobls ABVNDANTER, docentes , dr 
commonentes Pofmctipfos. Sopporterete ogni pena,odic- 
rete ogni diletto , vi apparterete da ogni onore , trion- 
ferete in ogni croce , le dalle voftre lingue fcaturiran- 
bo Euangcli; , e fe farete infaciabili nel proporre e nell* 
efaminare Scritture. Sono le Bibbie interpretate fecon- 
di Seminari; di confetfori,inuinabiIi à manigoldi. Vi or* 
dino vna vita , duriffima al fenfo e ihufitata à chi viue . 
Tuttauolta la praticherete con fella copiofamento 
decorrerete di Crillo . Verbum Cbriftì habitetin yobìs A - 
BVNDANTER . 

1 a 8 Sopra sì rileuar.tc Documento, i più feueri Le- 
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gifiatori dell’Eremo ftabilirono Polleruanza della lor 
Regola.Onde, affinché i fanti Anacoreti non fi attediar* 
fero neli’orroi e della foiitudine,nd rigore del l’abito, ne’ 
pallori dcIl’allinenza,ne’fudori della fatica,nella breuitd 
del Tonno, nella lunghezza del coro, nella miferia della 
grotta.nella contemplationc, che per tante ore fi prati- 
caua da efiì e nel mezzo della notte e quali in ogni tépo 
del giorno,noti permifero i gli Alunni di tanta aufteri- 
tà,che proferi(Tero voce , nè che formaiforo periodo , o 
non eftratto da Profeti, o non canato da cronache c da 
Conienti de’Santi.Però non mai apriuano bocca, faluo- 
che vniti tutti iniìeme , per neceifitare, alla prefenza di 
tanti,ogni pai latore, a ragionare con frutto.Che,però , 
fe talora, in afienza deli’ Abate, alcun de’MonacLprofa- 
iiaua la fantitd deU’inferuorata Raunanza con Difcorfo 
non pienamente ditiino , il primo de'Decani , che vdiua 
la (conciatura del tralignato Sermone, ammoniua có lo 
{torcimento de'labbri e col raunolgfmento degli occhi 
il Delinquente, à variare foggetto,e à ripigliare materie 
degne del Chioitro . Che fe il Ragionante , {prezzata la 
correzione, duraua nella vaniti dell’infru; tuofo llaccó* 
to, 1’Hremita ammonitore, proftefofi fui pauimento e 
baciata la terra , fi appartaua daH'A{femblea,e fi ritira* 
ua nella Cella.Tal'era l’Vfanza indifpenfabile de’Bofchi 
fantificatiìdella quale Giouanni Ciimaco volle renderli 
Itterico a’Pofteri,nel quarto Grado delle fue ammirate 
Dottrine.Giudico di riferire fedelmente il Tetto de] Sa* 
to , perche più s’imprima in ognun di Noi la neceffici , 
che habbiamo,di non pronunziare parola, che raffreddi 
chi ode . T^am fi quando continuerei , vi eorum ahqnis , ab' 
f ente ^Abbate , qu equam maledici , aatahàs noxij VEL 
OC IOSISERMONIS / qui capifset , occulto nutii laten- 
te r eu m Fra ter Jìusgrautt. tis admonens , ILLVM A OE- 
PTO SERMONE FRAHEBAT.j Qund fi ille fortaffìs mi- 
nus a nimaduerteretyiamrfui admonuerat , proftrato ante Ulti 
corpore. AB1B A T.Indi protettale còuerfacioni tutte de’ 
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facri Monti riftringerfi fcmpremai , à rapprefentare ,o 
il terrore del Giudicio finale , o lo fpauento dell’vltima 
Agonia, chea tutti fourafia. Siquidverò neceffariò bis 
loquendttw erai , OVINIS ILLORVM COLLO CV- 
TIOERAT MORT1S ADMONITIO , dUcrnicjue in- 
dici} confìderatio . Si che più era profi tteuole alpauan- 
zamento de'feruorofi Monaci la domenica Ricreatxonc 
dietro la cena o dopo il definire , di quel che fofsero 
le infiammare rifìeffioni de’Cenobiarchi nella folenno 
adunanza del Capitolo , OMNIS corum collocutto c- at 
Mortis admonitio . Nelchepafsò sìoltralaPerfettione 
de’ Mona fieri; , che > tra gli Alunni di Ciftcllo ,fpia- 
ccuaogniVoce , la quale alquanto fi fcoftafse odorila 
iicerrmàoda Crifto . Nè pure approuauano gli auue- 
nimenti dell’Efodoe del Genefi : percioche pareti a lo‘ 
ro dducorrere in difèttuofa cutiofità , fc > tralafcia- 
ta la Palfione delSaluatore , riferiuano i viaggi d‘A- 
hramoele Vitcorie di Giuditra . Cioè sì vero, che, 
nella Pafqua , perche Guerrico Abate > d fine di 
colorire Pallegrezze della Vergine nella Rifurrcttionc» 
del Figliuolo , riferì le fcftè di Giacob , quando in- 
tefe , l'amato Giufeppee viuercc regnare nelPEgit- 
G co , efclamando . Sufficit mihi , fi lofcpb filius meus 
vinti: quali, quafi fi ofièfero i buoni Frati di Simbolo 
tanto comune e tanto venerato. Gridauano, come a- 
dirati inuerfo Foratore : Perdiamo troppo tempo, fo 
perdporrei Mifterij del nofiro Dio trionfante della 
Morte , (iamo afiretti ad afcoltare il lungo fuccefso e_> 
del venduto . e del calunniato, e del regnante Patriar- 
ca. Vogliamo la foauied del frutto , senza Famaritudi* 
ne della buccia . Però, riuerito Pallore de’nofiri Spiriti, 
t r r V lenza tanto muiluppo di precedute figure , narrate à 
7 f Noi l’Anima del Mefiia riunirà a’gloriofi Membri , già 
;,o.n. eroe iridi per Noi . ILSVM , NON JOSEPH ESVRI- 
oin. M VS .S M tutor cm, non Somniatorem: Dominatorcm C&li>m>n 
• 5 , u'gypti Dominimi : quipafeit metites , fica qui panie ven- 
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tres . Cur ergo tuum Iofcpb ingerì s nobis , CVM , PR A£- 
TERIESVM, QVIDQVID LOQyARlS , NON SA- 
PIAT ? Ecco la finezza de’Ragionamenti monadici , 
twtrcorfa alle più alte cime de'Linguaggi angelici . V*- 
ueuano sì bramofi della intima midolla de'Volumi dl- 
uini , che al lor palato fembratia pula , e non pane , tut- 
to ciò , che non grinfiammaua , à mescolare col cibo la 
cenere , il dolore'col ripofo , la morte con la vita . le- 
fum , non Iofepb , efurimus . Non fù , per ciò , maraui- 
glia , fé Anime , cosi ben pafeiute di Dottrine total- 
mente euangeliche , fofferifsero tanto coftantementej 
Regola sì feuera , che fembrò al Mondo , non vica pe- 
nitente , mà morte prolungata , c martirio lenza fine . 
Cur nobis tuum ingeris IoJeph,cùm quidquld , PROCTER IE* 
SVM, loquaris, non fapiat ? 

129 InuidiO le mentali delizie di quei Chioltri pc- 
nitenti : non però preferiuo sì fublime delicatezza alle 
Cafe, che reggo . Non vieto , che, fri gli Huomini più 
maturi di et i c più adoperati nell'aiuto de'p rottimi, ta- 
lora fcappi qualche periodo di quel, che fegue nel Mon- 
do , coleri) auuenimenti di etto . Non voglio ciò , che 
riefee quali imponìbile a praticarli . Non condanno 
quel , che feguì trà Paolo primo Eremita e Antonio sì 
gran Padre della Tebaide. Anche (ri Perfonaggi si eroi* 
ci d deferiflero i Nomi di chi regnaua , e fi efpreflcro le 
mutationide'Ccfari e i contratti delle Sette . Concedo 
a’più Prouettl, quanto lì praticò da’due fanti Vecchio- 
ni . Ben dico , la più parte de 'loro difeorlì etterlì ri- 
Eretta i materie vnicamence diuine , e pochittìma r 
quella , che riferì lo ftato più tolto della Chiela , che del 
Reame . Dico , e ciò dico , perche Iddio lo ditte co’lab- 
bri del Profeta , non cflerui contraflegno più certo di 
vera bontà, che lo slogamento dell’intèrno Amore ver* 
fo Dio, con citeriori Difeorlì de’fuoi Attributi e de-»' 
Tuoi Precetti . Se lìamo huomini confecrati alia Virtù , 
è imponibile , che non parliamo di etta . Os Iujii medita- 
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bitur fapìentUm , & lingua eius loquetur iudicìum • Se il 
il Giulio tramanda le piene dc J fuoi femori dal cuore 
per la bocca : dunque non è Giulio, chi rancamente non 
Ragiona . Che fe taluno à mè chiede , con qual vantag- 
gio le perfone di fpirito preteriscano fentimenti a po- 
polici e fenfi profetici ; à quelli rifponderà , chi deferir- 
le i torrenti delle Lingue fantificate . Osiufli meditali ur 
fapientiam , & lingua eius loquetur iudicìum .Qui efcla- 
ma Agoftino , fingendoli compagno di chi mal penetra 
i vantaggi delle fpirituali conucrfationi. Et quid illi pro- 
de fi ? Proseguiamo , fci iue il Santo , il rimanente del Sai* 
mo . Lex Dei eius iti corde ipfius , & non fupplantabuntur 
gnfjuseius . Eccp le conquifte di chi ben parla . Riter- 
rà nel petto la legge , e fermerà immobili le Inclinane* 
ni e gli Affetti ne’lentieri della Santità euangelica . Et 
non fupplantabuntur greffus eius . Degna chiofadl Ago- 
flinojche mirabilmente glorifica i fortunati Augurij 
della profezia . Liberat à laqueo Verbum Dei . TECVM 
EST , CVIVS VERBVM A TE NON RECEDIT . Cor- 
de autemquid malipatitur ,QVEM CVSTODIT DEVS ? 
Padri venerandi , fe con Macario e con Ilarione dimo- 
raffimo in Tugurij , fequeftrati dalle Turbe e diuifi dal 
Mondo , forfè , forfè , la fperanza dataci dalle Selue di 
non crollare, poco ci Spingerebbe à facri raggionamen- 
ti,difefieda cadute e da folletichi coll’affenza degli 
Oggetti ingannatori , e cuftoditi coll’ombre delle Rupi 
da’Juftrori della Vanità e dagli ftrepiti del piacere.Mà , 
coftringendocl il Zelo dell Anime, àviuere nel mezzo 
delle Nationi deprauate , nel rimbombo de’palfa- 
tempi e degli onori , troppo pericoliamo di non cede- 
re alle lufinghe,o della Gloria che atterrò milioni d‘ 
Angeli , o del Diletto , che tramutò robuftifllmi Cam- 
pioni della Chiela in miferabili Lame di fchernita de*, 
bolezza. Noi poi , che coltiuiamo la Corte Tanta di Ro- 
ma , affai più viuiamo neccflìtolì di (ingoiare cuftodia c 
d'infuperabilc fortezza, si per la nobiltà, come per la ve- 
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neratione,di cui TonVguerniti i canti e tato gloriofi Ob- 
bietti , chepofsono auuilirci l’Vmiltd religiofa, e rif- 
uegliare in Noi 1 Appetito delle Grandezze abbandona- 
te . Or dalla violenza di sì potenti Auuerfari) ci prefer- 
uerà Tempre la Parola di Crifto,da Noi praticata dome- 
fticamentc ne noftri priuati colloqui) . Liberai à laqueo 
Verbum Dei. TECVM EST, CVIVs VERBVM A TE 
TSTON ReCEDIT . ET NON SVPPLANTABVNTVR 
GRESSVS EIVS . 

i$o Qui odo, chi miprcfentae la tanta Tempe- 
ranza della Compagnia nell’odio implacabile a qualun- 
que Diletto vietato, e i tanti Voti, co’qualiella giura 
guerra perpetua contro aJEAmbitione , con incapaciti 
di patti ; negando ella quartiere , e a {lordandoli à qua- 
lunque trattato odi pace o di tregua con la Gloria . 

Rieice , per ciò , non malageuole l’inuariabile Perfeue- 
ranza nel bene , quantunque attediato da tante occa- 
fiontd’inciampo. A confutatione di tal Fidanza parmi , 
che Iddio ridica i ine quel , che dille ad Ifaia ; alza la 
Voce , quanto puoi, e profetizza a 'più vaghi Gigli dell* 
Innocenza l’appannamento del candore e la caduciti 
delle Frondi . Siamo creta , e confeguentemcnte fiamo 
fragili.nè vi è altra forma di dar vigore al Fieno , fuor- 
ché animandolo con la Parola di' Dio,che Tempre dura , 
e che inuigorifce l’erba in marmo, e i fiori in gioie . Vox Ifa^o 
dicen is; clama . Etdixi : Quid cium ìboìOmnis carofcen um, 

& omnis gloria eiusquafi flos agri . Extccatum ett fa- 
num , & cecidit flos : VERBVM AVTEM DOMINI 
NOSTRI MANÉTIN AETERNVM . Niun fi com- 
piaccia , dice il Profeta, della Integriti che gode , nè 
del Femore chel'infiamma; conciofiache,o l’occafione, 
o’I tempo , fpegne la fiamma , e diffecca le Verdure . 

Vna è l’Arte , che conferua la Perfettione e I’Oiferuan- 
za à gli Allieui dc’Chioltri : J’Vfo non interrótto di Tan- 
tamente Ragionare. Verbum Domini nojlri manet in ater- 
nutn • Peraltro ,oue le Voci di Dio mancano , prefto 

man- 
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mancheranno le delizie dello Spirito e le vampe dell* A- 
more. Così feguì nel celebre Monafterio di Chiaraualle» 
oue non pochi Principiatori , che appariuano Angeli 
coperti di carne , poco dipoi diuennero meno che huo- 
mini: a’quali i più Saggi dell’Ordlne(mentre gl'inefper 
ti faceuano loro fommi app!aufi)prediflero futrgogna- 
Hom. ti trauiamenti . Has Flores pertranfrrc videmus ; & , eluvi 
j.fa- adbucflorere videbantur ,TKANSlTVliì PRAEVIDE- 
pcr BANTVR . Qui pure il famofo Abate dietro a’trauia' 
M'ft. ti cantaua : FlosÙecidit : Ver bum autem Domini manet iru 
eft. aternum . Miferi Degenerati 1 tali non farefte , fe , in ve- 
Tom. ce di parlare di tutto , vi forte riftretti a’foii ragiona- 
4 menti di Operationimonaftiche e di racconti fcrittu- 
rali.E Voi pure , che , fuggiti di frefeo dal Secolo , vi 
nutrite con le primitie della iublimitd religiofa , Smar- 
rirete i Tefori acquiftati, fe con tutto l'animo non vi 
eferciterete in Difcoriì o di Afliomi profìtteuoli o di E* 
Tempi falutari . Guardi Iddio ogni fuo Seruo dalla soia 
di euangelici Sermoni, e molto più dall’ingordigia di 
curiofi Ragguagli . Pcroche, qualora l’Anima noftra_> 
fofpirerd , con gli affascinati Israeliti , vili Cocomeri di 
pompe raccontate e di riferite vaniti , riuolterà i parti 
dalla Terra prometti , doueCrifto c’inuitaja'pancani 
Ser. del Nilo, oue Faraone ci richiama . T^on medioere perì - 
vlt!in eulurn eft , cùm habeas tanta eloquia Dei , & Dei opera , qua 
Pfal. fecit in Exodo,in Njimeris , in Cene fi , ILLIS PRAETER- 
ll8 . MJSSIS , LOQVARIS , & audias QVJE SACVLI 
Tom. SVNT. Sepi aures tuasfpinis:vtinam& LINGV AM OB- 
iO. SEPIAS , ne loquarii ,qu£ [acuii funt . Conchiude final- 
3$4* mente Ambroiio la Serietà delle fuc irtruttioni : Si ergo 
non debemus audire aliena vel fuperflua > quantò magis 
non debemus obloqui ! Troppo , troppo i Dif torli inutili 
e ritardano da chi ben corre , e raffreddano chi diurna- 
mente arde . Non vi è Vira cosi ben ordinata : non vi è 
Proponimento cosi cautamente cuftodito > non vi è 
Pcrfcttionc così fluentemente voluta , che non cede, e 

che 
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che non cedi à poche Voci di Secolo , e à ripetute Maf- c 
lime di Mondo . Corrtrmpunt bonos mores colloquia prava: i'j'! 0 
coqnodore & labijs infidclium , TANQVAM EBR1E- ^ 

TAS QV AEDhM,monbus audientisinfuHditur.Cosiprc- 1G / f , 
difsc lo fteflo Amtjrofio,e cosi piangono cotidianamen* 3 , l . 
te nelle Cale di Dio i veri Serui di Dio. E' si maligna P 
Vbbriachezza, che a’più Prudenti toglie la maeftà , ìa 
modeflia, il decoro , e la- mente . Chi dapprima era 
Specchio di verecondia, era Idea di pudiciria,era Ora* 
colo di Sapienza , era viuo Tempio delloSpirito Tanto , 
era vn ciclo (Iellato per la copia d ogni Virai : se la E- 
brietà l incanta , perde repentinamente tutte le Doti, e 
diuenuto ludibrio di chi l’ode o lo vede , indecente- 
mente fi ftramazza fonnolofo;delira vacillando ne’piedi; 
(Nanamente infuria , ncceffitando , chi l’oiferua , o ad 
incatenarlo come pazzo, od flagellarlo come beftia . 

Lo fteflo accade ( fe crediamo ad Ambrofio) quando , 
chi era Ottimo , afcolta burlatori delle Leggi , o fi ag- 
grega d configlieri intiepiditi . Ore & labijs infideliurru , 
TANQVAM EBRIETASQVAEDAM , MOR1BVS 
AVDIENTJS INFVND1TVR . Lagrimiamo viuo (an- 
gue alle volte , rimirando taluno : il quale, poco pri ma, 
circofpetto , feruorofo , mortificato , era prototipo di 
prodigiosa OfTeruanza ,miferamente tramutato in in- 
felice Larua di biafimate paffioncelle , defiderofo di co- 
modi, ambitiofo di gradi, dilapplicato dalTorar$,anfio- 
so di nouelle, vagabondo per vie , afeiutto di lacrime , 
abbondante di riìi , incompofto di getti , libero aocchi, 
Sregolato di lingua . Orchi negherà innebbriato da 
Raggionamentioziofi, chi tanto cotnparifce differen- 
tedasè, echi viue tanto diuerfamenre da quel che 
vide? Ebrietas quaiam moribus infunditur . Vdi il me- 
TchinelloodettamidiBabllonia , o auuenimenti Cal- 
dei : e, con deteinata metamorfofi , trasformò Pinco- 
mmciataSantitd nell’aicoltata balfezza . Quali furono i 
Difcorfi , che vdi , tal egli è diuenuto e i gli Vguali e a’ 
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Maggiori . 

131 E’ , poi , sì vera fa Malia de’Ragionametiti non 
buoni , che , nelle diuine Scritture, tanto è afcoltare in* 
degniti , quanto commetterle . In tal propofito , à mè 
pare più che vmana l’Ofleruatione, che S. Agoftino fece 
(opra 1 * Accufa , data da’Giudici incontinenti à Sufanna 
temperante . Efaminato vn di coftoro da Daniele, fù in- 
terrogato, fotte qual Àlbero-gli vedefle parlare l’one- 
Dan* ftiftìma Matrona col Giouane , che fingeua . T^unc ergo , 
iJ»S 4 * fivid'Qieam , die , fub qua arbore VIDERISEOS COL- 
LOQV EN TES SlBI?Ben fi vede,riufcire più intelligen- 
te il Profeta di Prefetture, che di proceffi;di comando, 
che di fifcalitd. Imperoche non fi cercaua, nella quiftio- 
ne incominciata , con chi parlale , mi con chi peccafse 
la Donna. Vorrò nosvidimus cosparger commiscri » Per 
tanto, fe fi cerca sì vituperofa deformità di tradito ma- 
trimonio, à qual fine efplorare i Ragionamenti del 
Giouanetto assalitore con la Femmina calunniata ? 
Die , Jub qua arbore vidtftt eos colloquentes fibiì Efclatna 
Agoftino : niun Fifcale giammai cosi fauiamente formò 
procedo di fofpettata Incontinenza ; peroche , tanto è 
parlare d’Intcmpcran2i , quanto commetterla . Se han 
libi, ragionato, han peccato. Qu ,d illi aixerant , eoncubuit 
quarft. dumeti : Daniel de hoc tpfo interrogarli , aitifubqua arbore 
7S.Ù1- vi Affi; eos loqnentes ? Così pure , oue il Profeta rimpro- 
uerando le maluagità , che coloro commetteuano con_* 
m * e Figl’ u0 ^ e d'ifraele, diceua : lite timentesiacquiefcebant 
9 “pobis i leggiamo nella Vulgata : 1(1 a timentes , loque~ 
i-p. bantur vobis. Dal qual Mifterio de'Tefti difeordanti eui- 
dentemente fi : rae, prefupporfi nelPAnitnae ne’Corpi 
quella indegnità di efecrati facrilegij, che ne’Difcorfi 
non fi è fchiuata . ^Acquiefcebant vobis;loq'tebantur Teobis . 
Ah , quanto è vero, riempirli a Noi il cuore di tutto 
quel fango verminofo , che l’Egitto innondato , cioè , 

1! Mondo feduttofpan de sii le fue campagne: qualora 
Noi rauuolgiamo nelle noftre bocche non odorofi bai- 
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fami o di Scritture diuine © di Aanali eeclcfiaftici , eli 
£©jKamini<mDcon pizze curiosità di faccende terrene 
edi.paffatempi biafimeuoii ; «he venalmente nuocono 
àchi.gJiefamirta , e aschi gli efercita . , Dunque ooofi 
prometta fi ima deUo flato religiofo nè affetto alia Cro* , , v 
cejchidifcorre o di Teatri odi Corti.QfQdire>pm qua* . 
fi pregiudicare alTAmme apoftoliche vn mal Periodo , 
che vnmai Fatto; Giudafùlacfio rnottpjprima deji'or- 
ditto Tradimento , e l’ingordo Apoftata riponeua , ad 
^ccr^fcimetito di fdomunicati guadagni , le pie Limo- 
fitn;,<he;la Nobilri ammacflrajta fommin iftraua alSal-. 
ttatore traty&.loculas babfns , ca, qH£Smittéb#ytur i 

portabat.'Or^coihn «dnacchiato di sì ìacrilega iniquità, 
non Aifecsuppeil M&gittcrio <ifegui.Ctifto * predicò le ioas. 
àie. Dottrine , eco» miracolile autenticala. Non sì n.6. 
tofto il fellone Auaro parlò malo, e proferì vn corto 
protetto , à biaffmo de’fpruori di Maddalena , che in- 
contanente i difegnò il Deicidio , vietai Cenacolo , 
pattouì la venditadd Mcftta co’Sacecdoci , loeonfe- 
iegnò alla Birreria col bacio , e, oltraggiando l’infinita 
mifericordia di Dio con ladifperationeddperdono, fi 
ftrangolòcol capettro,e fpirò l’ in fame Aniinadpargen- 
do dalle vifcercfcoppiate la vita,, DIXI Ve^go vnusex Watt. 
&i[cipnhs eiutl udaó Ifcamtes , qui erat e uni Madiiurus ■: * 6 . 14 
quare hoc vngitentum non venijt trecentis drnartjs , & da- 
tutti eflegemiì Appena finì iUDffcorfo , che anche l’In- 
Jtlicc terminò l Apoftolato j diuenuto ( fe crediamo i 
Matteo )*iticontanentc d*DifceppIo Affaffino, mutati ; , 
^prodigi) della Fede In negotiationi di elecrata Cattu* 

Ta . TVNC abijt ad Tnuiipes Sacerdotum,& ait iilis: quii 
'Tmltis mihi dare, & ego vobtseumtradamì II precipitio , 
come vdiie » del condannato Traditore ebbe Ja fpinta 
.affai più dalle voci che proferì , che da’Sacrilegij cho 
cómife . Creda jperciòtOgnunoJ incancefimo deile Pa- 
role non foggiaccre nè à ripari nè ad efori ami : onde , 
dunque traboccherà in Ragionamenti di fecolo, fi dia 
‘ Torte K T per 
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Venfafì dell’affanno , e l’incredibile forzi degli fcapita- 
xnentitemuti » Sbigotti talmente il Profèta à gl'infof- 
frib ili danni dc’Ragonamcnti ifraeliti, che quali, in 
paragone di étti , fmarrì la ricordanza delle tante Ini- 
quità y da lui riconofciure in quel Popolo e deteinate 
Non molto prima fi protetto di predicare d Natione , 
più infetta d*ogni iebbrofo e più maluagia d'ogn'I- 
dolacro . Va Genti peccatrici > popuh grani iniqui tate , Se- 
mini neqti<tm,FiHjs federati ! . Dereliqutrunt DominumJbU* Ifa.r. 
fpbemanerunt San cium Ifr ael,ab alienati funt rttrorjum . Jt 
pianta fedii vfque ad verticem non eflin eofanttas ; yulnut 
& linor& plaga tu meni . Tuttauia ^afflitto Lagrima»!- 
te,quafi poco prezzale la immenfitidi tanti peccati , 
Tipruoua in si profanato Popolaccio la fola contazio- 
ne delle Parlate . In medio Topuli POLLVTÀ LABI A 
H ABENTIS tgo babito , Par che dica; Coftoro han con- 
culcato il Decalogo, han bettemmiato il Creatore , in- 
tentano Statue, c, con efecranda apottafia perduta si la 
Fede come l'Innocenza, non hanno potenza negammo 
o membro nel corpo.che non oltraggi lì Cielo, e non ìs- 
figuri la loro vita . Spererei, con tutto ciò, che vici Aero 
da tal baratto , fc Ragion altero Tantamente : ladouca 
mal Parlando , vinone incurabili nel fracidume dello 
brutture • Va mihi : in media Topuli pollata labìa habentìt 
tgo bah ito. Le mie querele fonO)C romenamente dicerie, 
e totalmente vniformi à quelle cPlfaia . Io non ramme- 
moro nè macchie né piaghe in queft’Ordinc , i cui fer- 
uo . Lo venero innocente di cottumf, luminofo d'efem- 
pi), apottolico di 2elo , infangutnato per pene, conqui- 
ttatcre di anime > fuggitiuo da onori , incoronato da-* 
fetenze . Tuttauolta , in alcuni di sì regolata Compa- 
gnia bramo più circospettione e più fantitd di parole . 

Non tutti tutti ragion ano,come vorrei, Alcuni, benché 
non molti e benché pochi , difereditanos! Tanta Co- 
munanza > e la rendono odiota, coll'imprudenza de'dif- 
corfì e colla otiofitd dc'Periodi. Chi non vede lintcrio- 

T a re 
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re Virtù delle noftre Cafe , e qde da 1I? ; .bocche degl lrt- 
cpnfidcrati proppfitioni di poco fpirito e nouel le di 
niun profittO,cicredc così mancanti di Dio nel cuore 9 
come loro compariamo coltoro poco vaiti a Dio n elle 
labbra . Spacciamo, alle volte, noftri nemici quei, che-» 
bene fperfb.per fodisfarc alla Qiu^ipj&non polfono fa- 
uorire i noftri vantaggi. ( Di tal foggqtto però più Jqrw 
gamente e più feriamentc notiiich^ò jé mie dogli epze 
, in qualche alerò Sermone ^ppadiscoitp da quclto.) Aji. 
4 preferitegli affanni del miopett» {pop » per nou.yqdere 
in sì graq cumulo di virtu,quante XcH^quelk ,che abbe 1 - 
lifcono il miftico Corpo delfa Compagnia , la canto de- 
iidera^ile Santifìcacione delia Lingua, bensì quali vili- 
perfale,non però totalmente comqnèin tutt’i Figliuoli 
del S.Padre . Ah jjnguc religiofe, fe conofcefte e la for- 
za e la dignità voftra,beati Noi, e beati i Chioftri tutti 
della Chiefa. Indubitatamente ogni facro Monafterio 
farebbe vn cenacolo di $on,abitata da feruorofi Difcc- 
poli e ricco di Spirito santo . Ninna Perfettione man- 
cherebbe à Noi:ogni tepidità ifaiììontanerebbe da noi.* 
ognun crederebbe alla fommità della Virtù : niun crol- 
lerebbe nella Bontà acquiftata,fe concordemente cra_* 
Noi fi difcorreflTe di Dio. Tanto confella S.Agoftino el- 
fere accaduto a’fuoi Compagni e àsè, quando , feque- 
ftrati nel ritiramento d’vna villa,coiifumauano le gior- 
Lib. 9 . ' nate e i e ore j n conferenze di Spirito,penfando à Crifto 
e difeor rendo de’fuoi dettami . ji jeendebamus , cogitando 
Tom? ^LOQVÉNDO DE TE. E perche gli auuanzamentl 
2 p * nella Carità furono ecceffiui ue’cuori di quella Ragu- 
, j 5 . nanza,il Santo pregaua Crifto, che rendefle à Veremò- 
do,Padroue del Vigneto,per 1 ombre del Giardino gp- 
Lib. 9 , duto, l’amenità del celefte Paradifo. Reddes Veremundo , 
Conf. p ro fi Ure Hl 0> vbi ab aflu Siculi requieuimut in tejam&nita- 
tem (empitemi virdtis Tea- adì fi ;«/. Vogliamo, Padri miei, 
‘ nella Solennità del B.Luigi, rinouarci talmente, che o- 
iiv 8 “* nco fi purghi , e che ogni crollo fi fchiui ? Imitiamo 
, , •' Agofti- 
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Agfcftfao , cheatttìbiifua al P a riare dft> io la ruggiti* 
confumaca di quellà 'làkigùidczzà , che Tempre aflcdla 
il fèmore de'Buonit:rardotie p de*Morcitìcat:i,i!ìèfl^ncui« 
bile i chi,co'fifchi dell’antico Serpen redenta o di estin- 
guerlo o di temperarlo . Ascoltiamo il Santo , e termi- 
niamo il di feorfo. Gùfìabamus Ferbdtuatransfìxavifce- Lib# 
ribus & ex empia Scruorttm tuorum » quos de nigris lucidos , Conf. 
& de mortuis viuos fecero * , eongefla inftnurn cogitatiams 5:*^ 
nojìra, vrebant &mfumebant °ràutttiìórporem , ne in ima 1 
Vergeremus : ET ACCENDERÀ NT NOS VALIDE* , 
vt omnis ex lingua [ uh dot a cotradittionis flatus INFIAM- 
MARE NOS ACRIVS POSSET , NON EXTlN- 
GVERE. Ecco la maniera dfrenderc incontraftabile 1* 
Offeruanza,conceputa ne’due anni della Probationc,c 
perfettionata in tanti anni di Comunità , così amata e 
cosìfauorita da Dio.Ouunque dagli Allieui della Com* 
pagaia fi discorrerà familiarmente della Vita futura, c 
de’Secoli trafeorfi da’primieri Profeflbri della Fede o 
da’primi Alunni delle Religioni,tutto il ghiaccio di vi- 
ta raffreddata diuerrà fiamma di Spirito , i cui accre- 
feeranno vampe di Cariti inuincibile ,o le irrifioni de* 
tralignati, o 1 mali efempij di chi fcuote il giogo della^. 
Regola . Feria tua , transfixa vifeeribus , accendcbant nos 
validi) vt omnis contraditìionis flatus infiammare nos a* 
crius pojjet , non estìnguere . Viua ognun come vuole*» » 
percioche io viuerò come debbo . Approuinoo ripro- 
uinole opinioni miei Tramati dallo Eretto fenderò 
della Santità , che d mà bafta Cri ito per Giudice, il Su- 
periore per Lodatore, la Religione per Madre, per Pa- 
dre Ignatio. Quanto piti fard combattuta la Cuftodia, 

1 che profeflo alle Regole , tanto pii! gloriofamente farà 
ella e coronata da*L)io e venerata dagli Angioli . Tut- 
te, tutte le Lingue fe fi armeranno contra di mè,per di- 
fchiodarmi dalla Croce, tutte ad effe più ftrettamétee 
più indifiblubilmente mi vnirano . I diluuij delle cótra- 
dittioni alterano l’arca del mio cuore al cielo , séza eh* 

T 3 entri 
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1 ) 4 / numero fi dinota il ‘Paragrafo 9 onon il foglio. 
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BRAMO nulla volle da’R£ , dopo il rac- 
quitto del bot tino. i eo 

Accufe falfe fi fopportino . a 3 

Agar innalzata nó rifpettòla Padrona.28 

S. Ag°ftino attribuiua a’ ragionamenti 

della vita Suturagli auanzamenti e fuoic Scompa- 
gni nella Virtù. . . 13» 

Ambitione,che procura Maggioranze e che parla di si, 
odiofiffima a Dio . • • • • 4 54 

Anania, caduto morto a* piedi di Pietro, rimase per 
molte ore occultato a’Criftiani . 60 

Anna oraua , mi per impetrare figliuoli . ioi 

Anna Profetefla dell*Huangelio macerata dal digiuno. 
1 * 0 " 

Apelauora mele, e affonda ferite. 8 

SS. Apoft°b fi trafuftantiarono nelle leggi dcll'Euange- 
licr. ó.Sollecitiffimidi prouederc a’Criftiani, quan- 
to loro bifognaua . 88 

Vituperati e feriti conuertirono con piu forza Ge- 
rufalemme . , <5 5 

Arco baleno nó produce biade , e nondimeno glorifica 
Dio. . . 66 

A ron fàbbrica il Vitello, perche non fi adori . $ * 

Arroganza , che pretende impieghi e parla de’fuoi me- 

T 4 riti. 
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riti, odiofjjflìma-d Dio . 'T 'l: M* SS 

Affatone fin^ zelo ddlàgiufticiò, c macchina cradi- 
menti. - ;• *T W J V ^[40 


B 




B Acchetta di Moisè , ftrappazzata dal Profeta » gli fi 

»u» ■ ’ 
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G Apitoli religiofi vtiliffimi, perle Penitenze, che 
jquiui fi danno. > .*/£ *'**-.V • * *«18.20.21 

Capo vmano neceffario allhuomo , perche viua . 3 3 

Cenfori e Mormoratori de’Perlonaggi fono indifereti 
e ingioiti, ^ «7:- JIS&ò 

Colofso babilònico ingiullamente atterrato dal laffo- 
tiino . •' • ;y ' \ "■ / • y > ' v.^6 

Con felibri mandino ifuòì Penitenti à chi fiumano 'più 
perfertodt'sè. ' ' :* IgL* vj £ 

Conofcimento propio truoua, tra’chiarorr delle dori', 
maceria d’abbaffar fi ;; t 5^:57 
Confielieri intiepiditi infiammano i nouelli Religiofi i 
deiiderij diCattedrc Òdi Gradi . ; y* 

Cornelio Centurione tace le fue glorie. Jn 58 

Corretttonc non fi faccia daTudditi a’Superiori , fenza 
* fomma riuerenza.^ . • :£ '* ' ’ ‘ v ‘ ’ * •' "-'38 

Crifto mangia co’Pnblicani , md li fantifica . - *'• di 

Ama la Madre , perche gli formò vn corpo capace 
di piaghe. . *- Ò»r.i7 • 

Quanto accreditaffe l'eterno padre e*l regno de* 
Beati con gli fplendori della fua modellfif. 68 
■’ ; Accufato tace,e non fi difènde. ' " 24 

Salua il Genere rmano co’dolori e con le piaghe . 
'■'■'ilo ’ r: -’ ; ; • • • • ' / 

Glorificò con la iua diuinitd le membra del fuo 
' corpo. '" ‘ - * * •'* o!*V. ^ 

Fù Fiore del campo , perche folo balla a'Religiofi 
•i benemeriti della Chfefa .• • 100 

Curio , liberatore della Patria , rlcufa priuilegij . 1 2 

Da- 
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•» .;V ' ( ; i .: j . . . 

D Àniele ricufa cicompenfe. J-, \ . 97 

Accortitlìmo nell’eraminanza dc’Giudici incontf- 
nenti. i?i 

Nell’aumento de’Meritl fi appaga viuande viliffime. 

57* 

Dauid non fi duole di Dio , che lo permette lapidato da 

Semei. . 95 

più (limò i laffi di Semei , che il saffo deliuo trionfo 
contra Golia. 4 $ 

Supplica Dio , fopra ogni altra cofa , à cuffodirgli la 
lingua. »>’ " ■ 

Dignità fi sfuggano da’Religiofi , sì dentro de’Chloftri, 
comefuora.' ■4i-4i , -4^44'45'^-4^-49*52ofA- 

S. Domenico Loricato , quanto iòffe penitente , e crudò 
contra feltcffoi ni kfft < tic. it .119 

E . f 1 . 

E Brei, dopo i banchetti,diuenncro idolatri c impudici. 

j I ' - . 1 '! "* 1 • t* <v 

Ecclefiaftici parlino dicoie sacre, e non oftentino o fallo 
’“o politica. j, ,»;i • " ' - , ***. J} ■ 

Edificatione religiofa,quàto necelTaria.65.vcdi Modeftja' 
Elifeo fi piega,mà peMifufcitare defunti. . ’ 77 

Eretici, maffimamente moderni,!! correggano eoo piacer 
• uolezzae con pietà; - . " - ' il 

ETau s’incomoda à confolatione del padre , non per. Fer 4 
uirIo,mà per Grapparne la primogenitura. 96 

, • .E* 

F Abìola , nobiliflìma romana , fa publica penitenza , il 
fabato fanto - J- j 11 19 


Familiarità fouerchia li fchiui da’Religioli, non meno in 
ì cafa,che fuori. : «■ • • •' *q { 8 

Familiarità rei iglofaco’Mpndani fi armi colboracioncj 
mentale. Si- 8 » 

• •* *• .4 Si 

k . .u 9 * * 
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Si fantifichi in ogni lungone in ogni ora. 7$ 

Farifeò riprouato per loflcncadone demeriti* 5 $ 

Femore nobilita 1 Talentile anima le Scienze. % 

SS. Francefco Xauerioe Franccfco Borgia oflcquiofflfi- 
mi a’ Prelati. - 2$ 


G Eremia ricala anche da Dio gradi e impieghi gk>- 
riofi . Si 

Giacobbe , mentre riaggia con patimenti , vede il Cielo 
apertole contempla. ut 

Gigli fiorifeono fu’monti della Mirra . * 11$ 

Germogliano nella valle , i villa di Alberi fublimati 
nelle montagne . 1 46 

^gmiani fieno rinrati,e fuggano domeftichezze » ancor- 
ché non male. ■ 3 

SiCio.Ba trilla predicasi , mi infiememente i Aio tempo 
contcmplaua . J 80 

Non giraua contrade , c nondimeno tiraua d si Po- 
poli e Pontefici . 77 

Non vuole applaufi o feguir amento di Di(cepoli.ioa 
Si abbafia c fi difcredica,pcr innalzare e accreditare 
il Mefiia . 46 

Senza miracoli fantificò la Giudea . 3 

Giouanni Patriarca , eminente nella Penitenza» precipi- 
tò nel difpregio dc’Romani pontefici. 28 

S,Girolamo poco fti.naua Paola/enza efterne Mortifica- 
zioni. .:/■ io? 

Giuda , perche fparlò della Maddalena , precipita nel 
, Deicidio. ' • • « iji 

Giuditta non fi coprì di morione , per debellare Olofer- 
ne. «• ' / 73 

Giufeppe tollera la carccrc,non meritata. 23 

Grandi fi rifpctcino,c Grandezze fi sfttggano.4z.4a. vedi» 
Dignità. 


Idrie 
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I Drie di Cana, (imboli deU‘Ofseruanza religiofa. ip 

Intentione,quanto foffe difiinertflaca ne’primi Padri 
della compagnia * e moka più ne* primi Prelati 
della Gitela. 105. 

Intentione Retta » e che nulla voglia per le fatiche, diffi- 
ciliifima,mà .ìecefTaria» e foprammoda vtile.90.91.9a 
94.95.96.97.9ff.99.100. 101. 

Storca, e interetfata diitrugge le Religioni. 104 

Intercffata fcorona Religione fnerua ogni tonta o- 
peracione.9. -9a-9?.o6> 99. 

Intercfle toglie a 'Re ligio (ila corona , fe vogliono per le 
fatiche priuilegiii9r. vedi incentione Retta. 

Iob>fenza piaghinoti venerato dal Diauolo. 10S 

lfaia,fopra ogni a 1 ero delitto* deplora , ncgl’iiraeliti i di- 
fcoriipeccaminofi. 132 


L Àdrone, perche tollera la penitenza» muta il patibolo 
» In carro di trionfo . 20 

Lenzuolo di Pietro» perche ad efio fi moftri, mentre ora- 
ua . St 

Leone veelde il profeta, e non vccide PAfino. a 6 

Lingua reljgiofa non miilancii propri; meriti. 54.55* $ 6 . 

5 ff.Non alzi (buerebiamente la voce. 7 1 .7» 

Non parli co'mpndani/àluoche di Eternità e di Dio. 
64.65.74 

Non racconti a’mondani i diffettucci , che feguono 
ne’Monafterij. v 59,60 

Non parli di chi giudica e di chi comanda o nelle 
Diocefio nelle Repubiiche. 6Q.61.13a 

parli Tempre di Dio co’noftri e co’mondani» 123. vedi 
Ragionamenti fpìricuali. 

Mo* 

1 
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Modefta accredita le Religioni. 7 *-73 

Inconfiderata nel ragionare,dannofimma alia Com- 
pagnia, . .... r v.; ; .. rì . . *J 2 

Lino tanto mig!iore,quanto piu' battuto. # iM 

S'Luca poco Rima i fuoi Talenti c i fuoi volumi. 
g.Luigi Gonzaga connette chi lo vede. 66 

Diuenne Santo perche parlò di Dio. 

<• » . • t • . . u - » * 1 • » i ‘ , * 
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SS. \ >T Accabei cuftodifcono la Legge. . 14 

JyL Trionfano ne’tormcnti , perche ragionano 
•di Dio. ' I2S.I2($ 

SS.Magi diedero tanto,c nulla vollero da Crifto. 50 
Margarite non riefcono pretiofe , fc la rugiada non le cu- 
ra. 1 ' ^ 15 

Maria, forella di Moisè lebbrofa per la mormoratione.58 
MARIA Vergine viiìta,mà fantificai vintati. 6j 

Defiderofiflìma di viuere feonofeiuta. 49 

Marmi fegati affai più dall’arena , che dal ferro . . 4 

Minime crasgreflìoni fono fommamente noceuoli. p»io 
Miracoli non neceffarij à gli huomini apoftolici > purché 
offeruino le regole del loro Iftituto. * 14 

Mirra multipìicai fiori e i gìgli. / - * " ' <5 

Modeftia, quanto accrediti le Religioni. 66.67.6 8 6$ 

Se manca ne’Rcligiofi , digredita e infama le Comu- 
nità ' ’• ' 71 

Neceffarijffima alla Compagnia , perche cónuertjL, 

peccatori. ‘ ! ‘ ,T f. , 

Modeftia religiofabifogniffima di Oratione mentale. 85 
Rifplenda etiandio nelle Corti e nc’Banchetn. 70. 

Moisè fùTuperato dagli Apoftoli, nella ftima della Legge 

v. • * o 


diurna. 


Mor- 
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Mormorationc precipita Giuda nel baratro del Deici- 
dio o ijt 

Mormoratori almeno dicano il bene e'I male di coloro , 
'rontro a’quali abbaiano^..? . >/ : , v: ... , i 6 f 6 oà 

Mortificatione diuiene amabile à chi ragiona di Crifto .. 

- 12^.127 

x - h Se non è fomma,non.èdefidcrabile da Noi. n5 
Mortificatone edema Madre dell’Oratione mentale. 120 

V J2I .r 

Glorlofiffima e neccfsarijtfiraa i qualunque Reli-' 
s ì - or gione. '• -, v . 105.105. 108.109.110 

Quanto praticata da’Satì della Compagnia. io 5. 107 
_ i predice ne‘Chiodri tutte le Virtù . 1 1 2 1 1 5 

ì - n Tralasciata, (piantai Monafterije le Diocefi.113. 

! < x 114. né. 117,.,-^n ■; 

*9 . »*.*■:? ;it *■> > j . .--f» * 

' '** M 


K Abucdonofor feueramen; e gadigato per la millan- 
tatara. "• *’ ^5 

Neemia nulla vollejfuorche Dio nelle fue imprefe. 1 01 

Nepotiano fi adira contro chi l’innalza al Sacerdotio. 5 1 
Nerone rifpettato da’Criftiani , per comandamento di 
Pietro. 30 

Noè rifpettato da’buoni Figliuoli, ancorché vbbriaco o 
feompodo. ' 39 

Nozze di Cana Santificate dalla Modedia di Grido. 70 v 


* '' >. 
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S. /~\Norato rcndeua fanto,chi lo vifitaua. ,c< £> 7 ? 
.. Orazióne Mentale,fcnza VbbidIcnza>non fiori- 
fce ne’Monaftcrij. ' •’* 

> Di vigore al zelo dèlI An ime. . 7**3 

< Nedtffaria alla Salute, - !.y ;.)r. 79 

Se fi laida > cagion a fuergoénate cadute. 1 7 ? 

- Sommamente nccefl'aria a'Religiofi , perche villano 
contenti sù la croce della vita regolare; 013 79 .81 
* Infinitamente neceffaria alla Compagnia c alle Reli- 
gioni, che conucrcotio peccatori. • . 81 

; Non fi laici nè dagttnFernuy nè da gITmpiegati in-, 
imprefe ancorché di fpirito. ; : - * . 1 fi : 80 

Non fi diftragga,efia totalmente diuina. 84 

Non fia diftratta per puro timore , de’Supcriori, o di 
chivifita. ,J - *5 

Dd’vigore e fpirito d tutte le Opcrationi del giorno- 

Senza Mortificationc non fi pòflìede da’Religiofi. 

; , 8 6 - * * 

Orinolo fi muoue , quantunque nella sfera appaia lenza.* 
moto. J4 

Offeruanza delle Regole rdigiofe,quanto piaccia i Dio e 

a*fanti Fondatori. * x- 4 

Abilita ì Religiofi alfApoftolato » e al 2elo dell* Ani- 
me» ■ « A 4 

Ci accredita , ancorché operiamo lenza miracoli, j 
pili neceifaria d gli Huomini apoftolici,che non fono 
i miracoli . # $.4 

Senza tale offeruanza, nè i Talenti rilucono» nè i Mi- 
racoli battano. 5 .Vedi , Regole » 


y 


Paf- 

Digitized by Google 



TAVOLA 


/ 


} ? -'t. 

• * 


■ «T 


I * • * » W 


F 


Afnutio Ercmita»falfamcntc acculato e punico,non fi 

ndiftolpa. - . " •: a? 

Pallauicino Cardinale » moribondo glorificala Compa- 
gnia . . ir 

8^ Paolino vmiliffimo,muta il Paftorale nella Vanga. 45 
Sipaolo Apertolo fitibondodi patimenti. I 26 

Onora il fornaio Pontefice, quantunque befiemmia- 
ii- tòte. ' ^ \v . $1 

d v Abbandona i luoghi e le perfone , che non profitta- 
no. •- ■ »'àV ^f : c: t. .■ 64 

‘j>* Fù Vafodiclettìone , perche deliberò di ©flcrua- 
iì re i precetti della Legge e i configli deH’fiuange- 
*1 lio; : \:ui*Viok ~ .. ;.i ..... » 

paralitico piò (limò in Crifto i documenti che daua,cfie i 
miracoli che faccua. ó # 74 

pattolo fiume^iafconde i Te(bri,e oftenta k paglie. 56 
Pellegrini , in abito di paefani , tradifeono le prouincie , 

_ • 

Penltenie publiche fantificano i raffreddati , io.»# 

Si accettino , ancorché per mancamenti non com- 
meflì. ai. *1.14 

Conferuano le Religioni. 1 5.16.18.10 

Si accettino , ctiandio da Superiori vcndicaciui , e 
non fanti* . . *6 

Si bramano e fi procurano da’Feruenti. _.a6.»7 
Vcilidime al noftro profitto. a6 

Non $*im pongano dai Superiore, per odio, o per yen* 
detta ,mi per ae!o. 1 5 .a6 

Erano cotidiane ne’Capitoli di S.Bemardo. 1 8 
Si praticauano dalle Matrone Romane ae’portici 
delle Bafiliche. ' 19 

Penitente trafeurace fpiantano i facrì Chioftri.16.17- Ve* 

Per- 
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Perle dipendono più dal Ciclo , che dal Mare 8$. vedi > 
Margarite - + • 

S.Pietro prende la moneta dal pefee , per darla , e non_, 
4 perricenerja.'.'JiV.V‘. »>•.» \ {9f 

Predica Crifto Figliuolo di Dio con fommo merito; 
w ioildso.fi Satanafsojedemerita*;» ; pi 

Dichiarato futuro Pontefìce,non ricufa di cfercitarc 
lapètcid'i'?. v- .C' i' rr.; 5 ’:!:":” r 
porpora, che glorifica Princìpi, non fi Grandi i Palafrcv 
' tiieri, chela veflono., ^ »•.» r..< ■ .» , ... o $ 

^Porterie rcligiofe fieno Scuole di fpirito , e non Logge di 
•* paflatempoc :.^ . i v < r *.;a 76 

4 Predicatori, bifognofi di Oratione Mentale. 1 83 

Prelati e principi fi rifpéttinQ,aireorche fodero vjtioiì o 
* * peruetfi- ' . a9.30.3i.-3i. 34*35.36. 17.^.40-61 

•* si rifpettino, etiandio da Religiofi di maggiore vir- 
tù.- vi;*. ' V *it ! «8.29,33. 37 

Se hanno diffetti, hanno fimilmente virtù c caléti.36 
Non ri fpe età ti, (profonda no la Chic fa e le Diocefiiz 
. Sono venerabili c ottimi > anche ouc compaiono; 91- 

fettuofi e trafeurati 34*35 

Precettata , Matrona Romana ^condannata all’Inferno , 
perche orna vanamente il capo ad Euftochio, vergine 
’ defiderofa del facro velo. . 5 3 

priuilegij non fi pretendano da’buoni Religiofi. , 12 

profeta màgiatore,fantificaco dalla Morce,che tollerò, 21 
profumieri empiono di fragranza,chi entra nelle loro Of- 
. ficàie. ... ; 7$ 




r 
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TJ Azionamenti $pirituali,vtiliffinii alle Religioni, i a;. 
J\. 118.1 29.132 

Raddol ci feoao le amarezze della Vita religiofa.124. 

125.126.127. » 

Tralafciati cagionano cadute ne’Monaftcri. 130 
Recabiti per ofleruare i ricordi del Padre , quafidifubbi- 
d irono d Dio, e ne furo no da Dio rimunera ti. *. 7 

Regole li amino affai più della Vita e de’Talenti.' -- 6.14 
Ancorché minimele m oggetti non grandi , fi man- 
tengano. p. IO 

- Non fi trasgredivano, per qualunque configlio d* 
h‘uomini,etiandio o di lettere o di fpìrito- 7.8 
Si cuftodifcano con fomma efattezza da tutti,ancor* 
. , che letterati e adoperati. ,, 12.1$ 

Se fi offerivano , glorificano i noftri fanti Fondatori . 
> 1. vcdi,Olferuanza. ; t , . . . . * 

Religione fomigliantiflima al Difetto degl’Ifraeliti. 124 
Non introduca differenze e priuilcgi j. 12. 1 J 

Dur a ofleruance,ansorche in effa fi difetti , fe puni- 
-fee mancamenti. " .... r j 

Religioni fa ere tali credute nell’intcrne Virtù , quali ap- 
parifeono negli efterni ragionamenti» . 13* 

Religiofì amino,chi meno li {ùblima . 49 

Lafcino di conuerfare con chi non profitta 64.76 

Non fieno troppo domcftici co’fccoiari. 77 

Non frequentino Cafe iecolari e Reggie di Principi . 

V • -77 '■ v • * v- : • ' ■ 

Non ragionino nè di politica nè di nouette, ciflèndo- 
ne incapaci. ■ 75 

Non diuolghino i fucceffi e le faccende del Monafte- 
•rio.: . • 59.60 

Riempiono di virtù e di timore diurno, chi frequen- 
ta i J or 0 Chiotti 75.77 

' >. Vane & V fon- 
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Conuerfino co’Grandijmi per ramificarli. 62.6?. 
Compungano, chi feco cónueria , e nelle Rcggie , o 
negli Alberghi^ e nelle Nozze. 7 5 

: pofsono vifitarce girar cafe>purche rendano fanti 
i vincaci* - 62.6164 

•. 1 Etiandio ne’réfpiridelleVillC» fieno tcnacidcll’Ora- 
tione mentale. .* *4 

Infuperbiti per qualche felfdÉ&o di talenti o d* im- 

f Auidi di cattedre c di fuperiorati,fcandaIfczano la»* 
Chiefa . : • ’ : *'r 55 

' Nulla vogliano dalla Religione, e tutto facciano per 

n efla e per Crifto , fenza pretendere o immunità o 
gradi.po.9i.^4.^5.9<5-p7«io3 «vedi Interitionc rct- 

, , JjJ yniiifl I.( *1 J. •• • ' • • ■ • » 

•" 1 > Onorano i fanti Fondatori, affai piu coIl’Offeruanza 
della Regola, che con gli apparati e conte mufi- 
. l > -’^che dcWeChiefc. V • '•*< 1.* 

Anziani non accendano i Giouani à defìderarc scuo* 
[ . uè ì^tìaÌté,eMinift€rìj acclamati. - - 59 

1 Buoni , fomigliantialla Materia prima, che d*ogni 
- forma fi appaga. - ';<* ioj 

• ignobili, biafimeuoliffimi fe fingono glorie di proia- 
pia. -V Ufi 

Lettera ti, fieno vinili dicuorte d’opere. 47^8. 50.52 
56.58. 1 il • ’ Uì-' 

Letterati nulla vogliano, e tutto facciano per Dio é 
v per la Religione. - - ; fu' ^ 99.100 

Foco vmili, ambifeono gradi , e per ciò viuono im- 
perfetti, e muoiono fenza meriti. 94. vedi intentio^ 
-t ne Retta. ' * *•' • *• t!i J “ iU • *- 

Vmili nulla vogliono, e fi appagano del veftito e del 
' vitto peggiore. : r 59 

Vani , morranno lenza meriti , perche defiderarono 
Gradi e Impieghi di più grido. 50.54 

Veri fi atcriitano nc’Gradi più gloriofi. 50.51*5* 

Re- 
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Re té, piena di grotti pefei , non fi fquarcia. , 

Kifpetti vmani fi vincano , per offeruare le Regole, g 
Ruben Patriarca, feJiciflìmo nella maledictione,/e Ja co- 
nofceua. <>- ì> »••••■••* > •* ■< ■ . > > . 


S Acerdoti antichi e moderni fi vellono di bianco lino, 
/imbolo di corpi mortificati. ; r - . i u i 

Samuele riueriua Eli, quantunque riprouato da Dio. 
Sapienza non fi antiponga alla Virtù , nè più del douere fi 
Rimine’Monaftcrij. . ,n .; ... jj.jj 

Si acquifti e fi efercìti,mà fenza pretenfioni d’immu- 
nità e di Salite. 99. vedi Intentione Retta. 

Sa/To babilonico,dopo la percoffa della Statua,/! arrogò Jf 
imperio del Mondo. 4# 

Saffo Dauidico, vincitore del Gigante,non mai nominato 
. da Dauid ne’Salml. • • 41 

Satanatfo era veduto da Dio,e non vedeua Dio* quando 
• gliaffifteuafrigli Angioli. . 85 

Saule deprezzato dagli Ebrei prefeiti. 29 

Scienza »fenzafpirito, nulla vale. jc*. 5 

Seriecd,neccffari jflìma al zelo dell'anime . / d8.d9.70 

Silentio cuftodito ci difende da molte inofferuanze . 8.10 
Sole,benche paia immobile,è veloci/limo nel corfo. 34 
Colorifce chi faggiace a’fuoi raggi , benché ciò non 
• s.r* defiderj. 1 „• y 

Kon vuole da qualunque pianta ogni frutto , ancor- 
ché voglia fertilità in ogni albero. - 1 7 6 

; Secca gli alberi tagliati cfpoffi alle pompe del Mag- 
gio^ feconda i ben piantati ne’Giardini. 1$ 
Spirito interiore auualora l Talenti, y.vedi Femore. 
Stella abbandona i Magi , quando trauiano dal Prefepio 
• di Cri fio. yó» 

Stelle e Sabbia dinotano la vmiltd de’Letterati. 47.48 
Superiori proucggano,con ogni attentione , c y/tto c ve- 

V a Rito 
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* ftitoa’foggettati. 88.89 

Non proueggano aTuoi comodi, e affittano a’bifogni 

dcTudditi- 88.89 

Ancorché imperfetti fi riucrifcano da'fuddici. 28. 
vedi, Prelati^ principi. 

T 

• * * ! if. • ' . I * . 

T Alenti, fcnzaofferuanza^ml la giouano. t 

Non chieggano priuilegij e difpenfationi. 12.15. 

14. -•••’•-• r 

Tepidititiranneggia,ouenonfiparladiDio. ijq 

Trasgreffioni, ancorché minimc/piantano le Religioni • 

. 9-io. 

v 

• » . . • . ... 

V Antamento di meriti o di taIcnti,odiofiffimo à Dio. 

55-59* * * ' 

Vbbidienza, quanto fia difficile ne’Chioilri letterati. 87 

Alle Regole c a*Superiori,in niuna occorrenza fi di- 
sprezzi. ’ 7 

Ville , nelle Maremme Romane,feruiuano a'Contadini, c 
' non a’Padroni. 99 

Vino non fu beuuto da’RccabitI,quantunque loro offerto 
; da Geremia Profeta. . ’ 7 

Vifite religiofe, quando lecite, e quando illecite.6j.63.l4. 
76 

* Co’Mondani fieno rare , c fi fchiuino, quanto più fi 

può. 77 

Vita,abt>reuiata per l’Ofleruanza, incorona chi muore.;. 

i! 14. • 

Vite,benche nel Verno fenza frondi , dari frutti nell Au- 
tunno. • '36 

Vitello fi adora dagli Ebrei, perche riluce. 5* 

Vmilcd raaffitna,anchc ne’Monaficnj. 42.43.44 

- Qu^n- 
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- Quanto cara c grata i Dio. » -'1 5* 

Quanto neceffaria à tutti. . . 14*55 

Neceffarijffima alla Compagnia , per la varietà de 

Gradi. 4®-47*49*$ x# 5 a *°7 

può hauerfi anche da chi bd meriti c talenti. 5 ® 

Vtiliffima a;Rellgiofì. ■ ■ \ 5**51 

VriaricufapriuilegijàalRèDauid. *1 

* t * * 

Z 


Z A fferano, tanto migliore, quanto peggio conculcato . 

- 50 ' " 

Zelo d’ Anime, piu bifognofo d’Offeruanza,che di miraco- 
li . . ^ 

Si accredita,fe co’prolfìmi parla di Dio. 74 

Quanto fi auualori dalla modeflia e dalla verecon- 

dia- , . . 66 

Bifognofiflitno d’Oratione mentale, perche , in vece 
di conuertire,non fi pcruerta. 

Non bifognofo di glorie c di onori,perche conuerta, 
chi ieco conucrfi. .. . * *5 

Non fia indiscreto , volendo tutto da tutti, md fi ac- 
comodi alla capacità d’ognuno. 7 6 

Indifcreto,per lo più,o ingiallo, o ambltiofo. 40 
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NOI REFORMA TORI 

Dello Studio dipadousu. 

H jtVZWJ)0 y editto per attillato del Segretario no- 
stro , 'Nf/ Libro intitolato , Sermoni Domeftici 
del Padre Gio: Paolo Ollua della Compagnia di Giesù , 
Parte Quinta , Stampato in Roma , Canno 1675. non y'cfler 
cofa alcuna contro Trincipi , e buoni cojlumi » concediamo li" 
letica } chepojjdrijìamparfi > cfleruando gli ordini C" c, 

. * 1 •* • • ';>'■* { 1 ' 

Data li 7. Nouembre 1675. 
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